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Cdremonte . . funt aSìut esterni Rei i gì etti s t qui bus 
qua fi fignis extitatur animili ad return Sacrarum ve - 
nerationem , meni ad fuptrna elevaiur , nutritur pie- 
tas , fave tur càritas , ereftit fides devoti o roboratu * » 

injìruuntur fimpticieres •> Dei cùltus orna tur , confet- 
vatur Religto > & veri fidelet a pfoudothrifiianis t •&" 
■eterodoxis dìfternuntur , . ... .. 
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PREFAZIONE. 


S, 


protefiava S. Terefa,che avrebbe data la vi- 
ta per ogni minima cerimohia della Chiefa ; ed in 
quella medelima l'anta difpofrzione 'deve vigere ogni 
Sacerdote / si perchè qui timet Deum , nthil negli- 
gi* (ir) ; mentre ancor le fnihnzie fono infiniramen-' 
Ae grandi , allorché riguardano il culto di -un Dio 
infinito,- e sì perchè il facro carattere ricevuto nel 
Sacramento dell’Ordine gli' ha fatto contrarre un’* 
obbligazione fpeciale di bétj adempiere le funzioni 
del proprio minifiero. Quella è fa prima fcienza , 
intorno a cui deve egli cfiere perfettamente ifiruito. 
E qualora un Ecclefiafiico l’ignori , e fi mofiri poi 
peritilfimo in altre fcienze profane , ben merira al- 
lora il rimprovero fatto da Filippo il Macedone a? 
luo figliuolo Alefiandro ancor giovanetto al fentirlo 
Tuonare ecVellentemenre di cererà .. Non te pudet , gli 
diffe , tarn bene canere \o)ì Volendo dire., che r l’ef- 
ferfi .tanto applicato a' riòfcirt ottimo fuonatore, le 
ad altri farebbe fiato di Mode , a lui che dovea ap- 
’flicarfi a rinfcire buon' Re , dovea effere di fomma 
vergogna. Così dee rimproverarli quel Minifiro deli’ 
Altiffimo, che mancando Tir attendere a renderli ‘.pe- 
litilfimo ne’ Sacri Riti, ed in ógni altra cola che è 
propria del Tuo fiato, fa pompa di riufcita eccellen- 
te in cofe che poco gli appartengono , o’ anche il» 
còfe al fuo grado indecenti . Non le pudet tam peri- 
timi effe Mcdtcum , Mechinieum , Aleatorem , Nego- 
tiorem ec. ? 

A 2 Nel 


(a) E cele. 7. 19. 

(b) Fiutare, in Perici. 
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tVcl Difcorfo Preliminare porto al principio di 
quc fi’ Opera abbiamo efpofta la grtve obbligazione 
di ogni Eccleliallico di ede-- verlato nella faenza de 
Sacri Riti ? ed indi nella Prima Parte della mede- 
fi ma abbiamo dichiarate le rubriche , e i decreti ap- 
partenenti a ben ordinare il Divino Officio , e la 
Santa Meda . Ora faremo per indicare la maniera 
pratica per ben fer-vire alla Meda , tanto privata , 
quanto folenne , e per ben celebrarla y come ancora 
per ammtniftrare , come fi conviene , la comunione 
a’ fani', ed agl’ infermi : per fare a dovere l’ iupofi- 
fione del Venerabile y .1’ Efequie a defunti ; e le al- 
rre facre funzioni che fra l’anno accadono . 

Preveniamo il Lettore di due cole im portanti di- 
me . La prima , che è un peffimo pregiudizio iJ far 
poca liima delle facre ^cerimonie col pretello che 
fieno determinate da’ Ruoricifti , onde llia in arbitrio 
di ciafcuno il metterle , o no in pratica . Primiera- 
mente la madìma parte di ede non fono o intoni de^ 
Rubricati y ma fono Rubriche y ma fono vere Legfi 
che non fi podono trafgredire lenza colpa veniale , 
o mortale fecondo la materia ; e cib tapto pel Sa- 
cerdote , quanto pel Diacono , e Suddiacono , e per 
gli alrrì Miniflri inferiori ( ». v. C? VJ> ) j anche 
per chi ferve alla Meda privata . Jn feco noe i. luogo 
qualora le fpiegbe , ed aggiunzioni fatte da {aubn- f 
ejdi , fieno ordinate a far la cola decentemente , e,, 
con proprietà ; non è in arbitrio l’ uniformarvi!! , ma/ 
*• precetto; ed è un peccato il non leguire 
infegnàmenti ; peccato che non proviene dai diluii-., 
bidire a*. .Rubricai, i q.uaii certamente non lono le- 
gislatori che abbiano autorità di comandare ; ma pro- 
viene dalla legge naturale, e Divina, la quale co- 
manda , che le /unzioni facre fi adempiano lenza 
improprietà > ed indecenza . Nel cafo poi , che intor- 
no alia maniera di .fare una cerimonia , la Rubrica 
non parla; ed oltre il modo infinuato da Rubrichi!, 

ve n’è un altro ancora , con cui pur li fa decente- 
mente ; 
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mente ; allora è In arbitrio di tifare quell’ altra ma- 
niera lenza (lare al parere degli Autori . Ma quello 
è un calo rariffimo ; e deve eflere appieno incelò 
della materia chi non vuole ingannarli nei praticare 
un sì fatto cambiamento. 

La feconda colà , di cui preveniamo chi legge , fi 
è , che dove la Rubrica è chiara r-è-di nece/fità 1 * 
ubbidire; ed il voler operare in altro modo , per- 
chè vi è Aurore, il quale infegni diverlànaente , è 
cola moflruolà a lentirli , ed, è un peccato a prati- 
carli . Chi feri ve contra ciò , cht la legge chiara 
comanda, fcrive un certo errore, e perciò dee conir 
patirli lo Scrittore , e ributtarli .ciò che ha ferino . 
Dubitarono alcuni , fe in rapporto alla Mefla fi do- 
vefiero feguire le Rubriche generali polle nel prin- 
cipio del Meflale , o quelle particolari inferite nell* 
Ordo Miffe che fi trova in detto Meflàie dopo la 
Mefia dei Sabbato Santo ; e inferire ancora nel Ca-» 
none. Fu propollo perciò alla S.C. il dubbio: Cuna 
in Miffatì ultra primam in principio , detur & alte- 
ra Rubrica in Ordine , & Canone M 'iffte , & inter 
fuis videa tur alt qua dtferepautia , precìpue in inclina - 
ttonibus , & tnanuum jun tlionibus ; yuan tur quartana 
fequenda ? Fu data la rifpofia a’ 21. Marzo 1744! 
in Bergomen. Pari forma fequendas effe tum Rubricar 
generala , tum particulares Miffalis Romani ; prx- 
etpi-.x ad cxr emoni as inclinai ionib . , & wanuuM firn - 
flione rite pcragendat (a) . La ragione di quello de- 
creto fi è, che la differenza delle une dall’ altre di 
derte Rubriche non confifle in qualche determinazio- 
ne contraria delia fiefia co fa ; ma in aggiungere, o 
meglio fpiegare una ciò che ali ’ altra manca 4 onde 
confiderandole tutte j fi ravvila chiaramente ciò che 
• a ‘ e §8* preferive. Quando poi fi trovi la detta dif- 
ferenza fra le Rubriche del Meflale ; e quelle del 
Cerimoniale de’ Velcovi ; la regola che in tal cala 
» ■ . ' A 3 do- 

ta) j 4 p. Tatù «. nóg. 
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dovrà tenerfì 1’ adeguamento nel Dtifcorfo Prelimii* 
nare ( n. xi r. ) . 

Per non moltiplicare inutilmente le citazioni , e 
per mettere quelle che bilognano quanto più breve- 
mente (ì puì>‘, lafceremo di cirare la 1 Rubrica nelle 
cofe a tutti note ; e nella citazione degli Autori in- 
torno le cerimonie della Meda privata , e foifcnne , 
(pelle volte noteremo- il folo nome de’ medelimi , 
fenza aggiungervi il luogo del libro , dove parlano 
di qwella cerimonia; perchè a chi manca quel libro, 
non giova faperio e chi n’ è proveduto ben fa' 
qual lia il detto luogo,- mentre dove l’Autore de»- 
feri ve le dette cerimonie, ivi’ tutto fi trova fecondo 
1’ ordine della Meda ;come net primo tomo del Me-’ 
rati', e nel quinto del Cavalieri. li Bauidry poi fo- 
pra il Miniltro che ferve aMa Meda privata forma' 
un fol capitolo ; é circa il Sacerdote , fpiega fimil- 
mente le Rubriche fecondo 1’ ordine delia Medaj 
facendo lo (ledo circa la Meda folenne ; onde è fa- 
cilismo il trovare ciò che fi vuole . Faciliflìmo è 
altresì il trovarlo nel Sarnelli , giacché ne paria in ! 
un libretto ; e lo Aedo fi verifica dell’Anonimo, e 
àel Cerimoniale Mi(fx privai* . Quando però il fen- 
timenro del Merati , del Cavalieri ec.- fi trova in 
altri luoghi delle loro Opere , allora lo notiamo 
selle citazioni . E per comodo’ delle altre' citazioni 
che avremo a fare di qualche luogo di quella' mede- 
lima Opera ,* i numeri de’ Paragrafi di quella fecon-ì 
da Parte non gli fegneremo col cominciarli da ca- 
po v ma col continuare i già fegnati nella Prima 
Parte ; ripetendo che i numeri Romani indicano i 
Paragrafi dei Difcorfo Preliminare di detta prima- 
Parte 
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ifvvarttnze per ehi ferve alla Aleffa privata , e regole 
generali che dee offervare . 

» 

D comandato in molti Concifj , co- 
me oiferva Benedetto XIV. (a) , 
che il Minierò , o fia fervente 
della Merta /offe femprf un Chp- 
■rico vellito di cotta , la quale folle 
decente , e non immonda , o lacp- 
r» . - Cotj modo fpeciale viene ciò prefcritto da S. 
Carlo Boromeo ne’fuoi Sinodi Provinciali, e Dio- 
celatii (b) . V uole , che in ogni Chiela , e Cappella 
vi fia un Cherico degnato a quell’officio Angelico, 
come lo chiamò S. Bonaventura . Ad Miffas l'tbev- 
ter minijìra , quia hoc e fi offici um Angeloaam (r). , 
che fe gli affegni lo llipendio dal Paroco, o da 
tro Beneficiato, o dal popolo , o pure dal Vefco- 
vo : che non porta elercitar l’ officio , fi? prima non 
è approvato nelle cerimonie ‘dal loliro Efaminatore* 
che dovendofi a ciò per neceffir» de/linare un laico, 
vi òifognt il permetto del Velcovo ; e finalmente 
Che foggiacela al caftigo in cado d’ inoflervanza e il 

A 4 , Supe- 


W 'tv Xà 


■ft) De Sacr. Ali/, c. ir. ». j 4 
Cb) J>»j. Prov. 4. & Dicecef. 2. & 4. 

. C tj op. to. 13. Opufc.de injlit, Novit. pori. | 7 t.f! v 
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Superiore della Cfiiefa, « il Sacerdote che celebra, 
e lo ftelfo Servente . 

529. Non è neceflario il dimortrare quanto fieno 
giurte le Addette determinazioni ; perchè la cola par- 
ia da fe , e folo non l’intende chi ha poca fede. La 
riverenza dovuta all’ augullilfimo Sacrificio mode ii 
Sacro Concilio di Trento ad ordinare con gran ri- 
gore, che prima di comunicarli la Meda fi olfervi , 
le vi fia in Chieda uomo, o donna incompofito cor - 
parie habitu ; e che fe ammonito non fi compone 
decentemente , ncque Sacerdos Miff.e initium faciat (a). 
Or quanto maggiormente fi dee llimar proibito il 
cominciar la Meda , qualora il fervente che Ila vi- 
cino all’ Altare ,e rifponde al Sacerdote in nome di 
tutto il popolo -, fia nelle velli , o nei portamenzi 
(comporto, fordido , indecente (*) l E molto più fe 
lifponda al Celebrante llorpiaramente , di ciò che 
deve d'ire , ne proferita , come fpeffo accade , poche 
parole , fingendo di proferir le altre lòtto un ccn- 
fufo mormorio di labbra ; e facendo così divenire 
ridicola , e buffunefca un azione la più Santa , e la 

più 

— « . . 1— 

fa) Se/. 22. in decr. de obferv. ec. in celebr . Mi/. 

(*) Perché fi evitajfe quefio difordine fi è introdot- 
to in molte Chiefe il cofiume di far fervire le M ef- 
fe colla ve fi e talare ; e colla cotta , anche a coloro 
ehe non fono chetici , nè vogliono abbracciare lo Jlato 
Ecclefiafiico . Ogni Paroco , e Superiore di Chic/ a do- 
vrebbe avere qualche figliolo di qucfii , prevedendole 
egli di dette vefiimenta , quando fia povero . con fer- 
vendole in Sacrefiia , acciò ne faccia ufo il figliolo 
nel venire in Cbiefa ogni mattina , ed ivi le lafcì 
nel partire. E dovrebbe nel tempo fieffo ben i fruir- 
lo /ulta maniera di fervire alle ■ Meffe , e di tratte- 
nerfi in Cbiefa , 0 in Sacrefiia drudamente ; come 
ancora di àfftflere alle altre J acre funzioni in man- 
canza di cherici . Troppo bene farebbe impiegato quel 
danaro che al mede firn fi darebbe per fiipendie . '■ 

,i; ,v» . . ■ . • * * ‘ / 
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piò Divina. La fede morta , l’ afluefazione fa veder- 
le con indifferenza un sì 'grave oltraggio all’ infinita 
JVIaeffà di Dio, che fa gemere gii Angeli, e fa in- 
orridire fino i Demoni . Chi ferve è renino a fod- 
disfare al fuo dovere; ma come riflette il Quarti (a), 
ol/li, patio potius tft ex parte S ater doti s adhi&endi Mi - 
nijhum idoaeum ; ed il mancare a quella obbliga- 
zione , che tanto vien deteflato dal Vanefpen (b) t 
o con quanta feverità farà punito dall' eterno Giu- 
dice , avanti a cui piente vaierà la fcufa dell’eflere 
flato un sì fatto abulo comune ; giacché la Divina 
legge, e non Pabulo dee efler la norma delle no- 
llre operazioni . 

550. A tutti quelli che s’iflruifcono nel modo di 
fervire alle Mefìe •, è neceflario dare un avverti- 
mento , il quale fe non lo praticano , farà perduta 
tutta la fatica che fi fa nell’ ammaeflrarli ; ed è , 
che fervendo a’ Sacerdoti empiamente frettolofi ; i 
quali fenza afpetrare che efiì abbiano finito di ri- 
spondere, proiìeguono a dire ciò che viene appretto: 
non vogliano imitare la loro dete (labile fretta ; ma 
dicano tutte le parole colla dovuta pofatezza ; e fe 
quelli fono già paffati avanti , tacciano fenza dir 
nitro . I ferventi che non fi porteranno in quello 
modo, faranno più le parole che laveranno di quel- 
le che diranno ; e facendovi P abito, poi ancorché, 
vogliano dirle tutte, non vi fapranno più indovina- 
re ; neppure i buoni Sacerdoti potranno avvalerli 
delia loro opera. Nè curino i rimproveri che rice- 
veranno per le loro polare rifpolìe ; ma fieno con- 
ienti dell’approvazione dell’ AIrifiìmo . 

3?f. Prima d’infegnare il rito da offervarfi nel 
fervile la Metta , diamo qui alcune regole generali 
che richiedono lunga fpiega , e che ci obblighereb- 
bero a fpeflò interrompere il filo nell’ efporre la pra- 



(a) Pari. 2, tit. 2. fe£i. 4. dui. 1. 
( 6 ; Di Sacr . Eucb. c. 3 . 
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tica del detto rifo,e fi fenderebbe più diffìcile rap- 
prenderla. II Minidro allo volte dee genoflettere ad 
un l’olo ginocchio nel fervir la Meda alie volte de- 
ve inchinarli profondamente con piegare tntto il cor- 
po fino alla cintura verfo la terra , ed alle volte 
dee inchinare (blamente il capo . La geoufleflìonc dee 
farla i. quando parte dalla Sacredia alla Croce , » 
all’ Immagine principale che ivi é, ed a cui c’ in- 
china il Celebrante - ( n. 41 6. ), z. quando é giun- 
to avanti 1 ’ Alrare , ancorché non vi fia il Sacramen- 
to , nel tempo deflò che il Celebrante genuflette 
o fa 1 ’ inchino 5.3. quante volte palla avanti all’Al- 
tare» 4. Tempre che fi parte dal Tuo luogo , dove 
fla nella parte ddl’Epidola , o per pigliare le ca- 
raffìne , o per accendere il ceroso fia la torcia per 
Televazione, dove ciò fi coiluma ; o per alzare la 
Pianeta al Celebrante che fa 1 ’ elevazione ; e di 
nuovo nel doverli rimettere nel medefimo luogo - 
Ed in tutte quelle occafioni , la geouffedione la fa- 
rà in mezzo avanti l’Altare , fui piano, non già 
fui gradino. E nel partire dall’Altare dopo termi- 
nata la Meda, fimil mente genufletterà , allorché il 
Sacerdote genuflette , o fa l’inchino ; 6 . nel tornare 
in Sacrellia , anche nell’atto che s’inchina il Sacer- 
dote ( n. 416. ) . 

332. L’ inchino profondo con - tutto if corpo deve 
farlo 1. mentre dice il Mtfereatur lui ; e deve allo- 
ra Ilare inchinato verfo il Celebrante ; 2. mentre 
dice il Confìteor , e deve Ilare inchinato verlo l’Al- 
tare; ma alle parole, & tìb't Pater ; ed alle altre, 
& te Pater fi voirerà verfo il Sacerdote. 3. Dopo 
il Confiteor , finché il Celebrante dirà il Mifereatur 
veftri , e darà inchinato verfo il medefimo / ed al- 
zando la iella all’ Indulgenti ani , tornerà ad inchi- 
narli al Deut tu tonverfus fino al JDominus vcèi- 
Joum ; 4. mentre il Sacerdote da inchinato , e dice 
SariSus , SauElus ec. 5. Quando il Celebrante dopo 
aver canforata 1’ Odi* fa la genufldfione , e poi 

quan- 


!| 

«Jpando dopo averla moflrata al popolo, toma a ge- 
nuflerrere. E lo fieflo fa rifpetto al Calice. 6. Ne! 
dire il Sacerdote nel fine della Mefi'a , Benedìcat 
1>os omnipotens ec. , finché ha finita la benedizione r 
L’ inchino con -tutto il capo dee farlo verfo il Ce- 
lebrante r, nel porgergli 1’ Amino, 2. nell’ impor- 
gli il Camice, ?, nei mettergli la Pianeta, 4. lenir 
pre che porge al Sacerdote qualche cola , o pure da 
lui la riceve ; come la berretta , le caraffine , il 
manotergio ec. 5. prima di verlar I 1 acqua fopra le 
fue mani ? e dopo averla verfata . 6. Ogni volta 
che rifponde al Dominus vobifeum . 7'. Quando il 
Sacerdote dice , Orate fratres , d. finalmente dopò 
che il Sacerdote fi è vefiiro , e fi parte dalla Sa- 
crefiia : quando vi ritorna ; e dopo che ha finito di 
ajutarlo a fpogliare . Lo fieflo inchino dee fare ver- 
fo 1 ’ Altare 1. quando ha trafportato il Meflale , è 
deve partirli dal corno del Vangelo. 2. Nell’ acco- 
llarli per date il vino, e P acqua; e nel diicoflarfe,- 
ne ; cosi la prima, come la feconda volta j come 
ancora nell’ avvicinarli per lavar le mani al Sacer- 
dote, e nel partirne; 5. dopo che ha trafportato la 
feconda volta il MefTaie , e deve partirli dal corno 
dell’ Epillola ; 4. Tempre che il Sacerdote nomina 
f$fus , o Maria , o pure il Santo di quel giorno, o 
dice il Gloria Patri ; e finalmente ad ca omnia , ad 
qua Sacerdcs incliti atur in hymno j^nqelico j & Sym- 
bolo ; come fcrive il Turrino ; e fi può vedere al 
n. ?5i. a quali parole s’inchina il Sacerdote . Quan- 
do il fervente dà qualche cofa al Celebrante , o 1 * 
riceve, come la berretta , le caraffine ec. oltre l’in- 
chino farà ancora il quali bacio ; ma nel dargli l 
amino, il manipolo , come ancora la fida , prima 
dà un vero bacio, non alla Croce , ma vicino alia. 
Croce' che nelle iuddette vefli fi trova. Neile Mel- 
fe di Requie farà i foliti baci in facrefiia ; ma li 
Iafcerà nella Mefia, facendo foitanto gl’inchini . , t 

313 - 
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,??3* Circa la postura delle mani , il Bauidry 
vuole , che debba il Minittro (tare manibus jundis 
ufqut ad Introhum Mifja . Appretto non manibus 
jundis , ftd decenter pedori appofitis. , donec Evan- 
gelium dicatur . Indi nel leggerli il Vangelo mani* , 
bus jundis ver/us Celebr antem . Mentre fi dice il 
Simbolo manib- jundis ; e dopo la confecrazione , 
jundis manibus , fi velit , ufq. ad fumtionern San - 
guinis . Va bene il feguire un tal fentimento , av-r 
Vertendoli di tener le mani unite al petto , Tempre 
thè non fi tengono giunte, e non mai tenerle pen- 
denti : e più facile nondimeno ad offervarfi, il rego- 
laménto che dà M. Sarnelli , perchè è uniforme in 
tutta la Metta . Il Minifiro , dice , genufie{fo fiorii, 
femore colle mani giunte , ed attento si per rtfpcn- 
dere y quando occorre , come per levar fi a fuo tempo, 
Quando egli non opera intorno l’Altare , dee ttare 
fempre inginocchiato , e non mai all’ in piedi, fuor- 
ché quando fi legge il Vangelo j nè mai dee ingi- 
nocchiarli fopra la predella , ma quando fi comincia 
la Metta fino all* Oremus fui piano , alla finiftra , 
ma un poco dietro del Sacerdote ; poi fe vi è la 
fola predella , fi ferma nello fletta luogo ; e cosi fa 
ancora , qnando fia dalla parte del Vangelo; ma fe 
vi fono gradini , s’ inginocchia full’ infimo colle (pal- 
le verfo il popolo , 

334- Nel portar le caraffine all’ Altare , vogliono 
alcuni , che porti anche il piattino ; ma è piu fe- 
condo la Rubrica il non portarlo; mentre dice, che 
^1 Sacerdote accipit ampullam vini de manu Mini - 
Jtri , qui ofcuUtur ipfam ampullam ; e non nomi- 
na il pianino . E parlando della Metta folenne » 
Jlcolytho , dice , ampullas vini , & aqutc portante , 
Quando poi parla del lavarli le mani che fa il Ce-- 
Jebrame , allora folranto fa menzione del piattellino. 
Minifirantib. a4colytbis ampullam aqu.e cum pelvi- 
tuia aqu# , <y maatitergìo . Fondatamente perciò in- 

fe- 
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fegnano , che fi portino le fole caraflSne il Mera- 
ri (/») ii Sarnejli ( b ) ec. 

335 - II Minierò nel principio delia MefTa dee 
batterli il petto , quando io fa il Sacerdote ; come 
ancora ai Nobis quoque peccaiorib. , all’ Agnus Dei , 
ed ii Domine non fura dignus ; e legnarli , quando 
il mede fimo fi fcgna nei Salmo Judica me Deus ec. 
e dopo all’ Adfutorium , ìli' Indulgentiam , ali’ In- 
troito , nel fine dei Gloria in excelfis , e del Credo 
ec. Nei rifpondere non alzi troppo la voce , né 
parli tanto baffo , che le fue parole non fi odano 
da’ circolanti , nel nome de’ quali rifponde ; e pro- 
curi di uniformare la voce quanto può a quella del 
Celebrante , fenza rifpondere anticipatamente , e 
fenza differire , eccetto all’ Orate fratres , dopo le 
quali parole non rifponda fubito , ma afpetri che 
prima il Sacerdote fia già voltato all’Altare. E fe 
allora fi trpvaffe piegando il manutergio , fi fermi , 
dice il SarneJli ; e volto all' Altare con atto riveren- 
te , dica , Sufcipiat ec. , t poi feguiti la fua anione. 
Ma avverte 1 ’ Autore anonimo , ( n.lV. ) che de- 
ve fpedirfi predo dal piegare detto manutergio , ac- 
ciò fi trovi inginocchiato nel rifpondere fufeipiat. ec. 

336. Se il Celebrarne gli dà a piegare il velo 
del Calice, Io pieghi , e firui , non fopra il Corpo- 
rale , ma vicino al medefimo , quanto' piò fi può 
pxortimo al gradino ; avvertendo , che quella parte 
de! velo , dove é la frangia , non illia dove fi ap- 
poggia la palla, mentre, come alle volte è fortito, 
attaccandoli la medefima a quella frangia, nel pren- 
derla poi il Sacerdote , verrebbe colla palla anche 
il velo . Dopo averlo piegate) , e così riporto , vi 
collochi fopra la detta palla , ma in modo che re- 
tti un poco da fuori , onde fia comodo al Celebran- 
te di prenderla , quando bjfogna . Per dare al me- 
di- 
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defitti o il manutergio da afciogarfi fe mani nel la- 
vabo , co/lumano alcuni di porlo full’ Altare; ma è 
molto meglio , toma infinuano il Sarnelli , il Me-. 
fati ec. (<*) il difenderlo fui braccio linillro, e cosi 
prelevarlo al Sacerdote; ed avvertono, che mentre 
il fervente gli vetfa 1’ acqua fopra le dita , non 
tenga il piattellino folla men’fa , ma fuori di elfa : 
ehe non tenga la caraffina troppo in alto ; nè trop- 
po vicino alle dira r che infonda 1’ acqua Tempre 
nella (Iella linea in mezzo al piattellino fulle dira, 
rion fulla mano ; e che poi pieghi il manutergio, e 
lo riponga dove fono le caratane , fenza lalciar nè 
quefié , nè quello full’ Altare ; perchè come dice il 
Sarnelli , farebbe un ’ indecenza troppo notabile . L.’ 
•acqua caduta nel piattellino lì mette nel vaio a ciò 
deputato, fe vi è; altrimenti fi fparge lontano dall’ 
Aitare . 

537. Eflendovi vicino l’Altare la torcia da ac- 
cenderli all’ elevazione , ( cofiume in pochi luoghi 
offervato , tuttoché preferitto dalla Rubrica che di- 
ce , accenfo priue intortitio ) poco prima di effa il 
.Minitiro Raccenderà prendendo il lume dalla la'm- 
vada , e non dall’Altare; e l’ellinguerà dopo fatta 
là funzione , e dato il vino , e 1’ acqua per la pu- 
rificazione ec. Nell’atto dell’elevazione il Servente 
alzaudofi dal luo luogo , e fatta in mezzo la genu- 
ffefiione, s’inginocchierà vicino al Celebrante, alla 
)0a delira, ma dietro di lui; e quando il medefimo 
lìa per inginocchiarli dopo la contenzione , colla 
fitliftra prenderà l’orlo della Pianeta nel mezzo r e’ 
l’alzerà , acciò, come dice la Rubrica, non impe- 
dita il Celebrante , quando dee elevar le braccia j 
lenza però baciarla , allorché la lafcia . Se il Mini- 
erò è lajco , non conviene , dice il Sarnelli , che 
vada ad elevar la Pianeta . Puifat campanulata tea 
ad unamquamque elevationem , vel continuate. Così 

la 
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h Rubrica. II Ga vanto , il Merati, il Sarne11ì,il 
Cavalieri ec. dicono efier meglio il Tuonar tre volte 
,che continuatamente ,• e che dee Tuonarli là prima 
volta , quando il Sacerdote dopo aver confecrato 
I’Oiiia, o il Calice s’inginocchia: la feconda quan- 
do commcia ad alzare l’Oilia , o il Calice 5 e la 
terra non già dopo avere pofato 1’ una , o l’altro 
fuir Altare, come tanti per errore fanno , ma quan- 
do dopo l’elevazione comincia a ballar le mani ; 
fervendo detto Tuono per eccitare gli alianti a Taf 
l’adorazione a Gesù Crifto nell’atto llefio dell’ ele- 
vazione , non già dopo che quella fi è fatta . E 
(tosi appunto preferive la Rubrica , dicendo , che 
Tuoni , quoufque Saeerdos deponat Ho [li am fuper Cor- 
ipora/e ; & fimi ii ter pofiotodum ad elevationem Ca- 
lici? • Il Minilìro, quando il Celebrante s’ inginoc- 
chia prima, e dopo ciafcuna elevazione , s’inchina 
profondamente; ma nell’elevazione avverta , dice il 
Sartre! li , a tener fempre lo {guardo datatamente in- 
tento al SS. Sacramento . Facendo così , fi avvederà 
iquando il Sacerdote comincia ad elevare , o abballa- 
re 1’ Oftia , e il Calice . In ciafcuno di detti tr.e 
Tuoni farà dare due tocchi per volta al campanello, 
duob. itlió. prò fingali? , come fcrive il Turrino , e 
]’ infinua parimente 1’ Anonimo ; cioè un tocco nell* 
alzare il campanello, ed un altro nell’ abbacarlo ; 

fe non 1’ ha nelle mani , ma pende nel muro , 
;Utio dopo l’altro . Quando vi è in Chiefa il Sa- 
cramento efpoilo , o lì canta la Mefia folenne , •’& 
fr fa qualche Procellìone , non fi Tuona il campanel- 
lo nè al SanBus , .nè all’ elevazione ( ». 297. ). 

'33 8» Nel principio della Mefia non dee il Mi- 
iniuro aprire il _ Mefiale ahe colloca fui cufcino ; 
(dicendo la Rubrica , che il Celebrante M.iQale fu - 
per fufinum aperit Nel .fine della Mefia , cioè do- 
po la .funzione , la Rubrica vuole, che il Minilìro 
porti . il MelTaie dalla parte del Vangelo a quello 
v deil Epillola , e che io Collochi, #r in Introita .Da 

quelle 
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quelle parole fi rileva , che non deve aprirlo il det- 
to Mi -miro , ma il Sacerdote ; mentre come fi è 
f-ra ottervato, così è preicritto di fard nell’ Introito 
Ma perché nop dice appretto la Rubrica , che il 
.Mettale l’apre il Celebrarne , filmane alcuni Ru- 
bricidi , che polla aprirlo il Mimliro , Quella ra- 
gione nulla prova ; perchè col dirli dalla Rubrica , 
ebe il Mettale collocatur , . ut in In irci tu , dice tan- 
to , guanto ha detto nell’Introito; cioè che il Sa-, 
c^rdore , Mij'fale fuper cujjinum aperit . Nel portarli 
)l Mettale dal fervente, mentre elee dalla iàcrellia, 
farà che l’ apertura di ella fia verfo la lua mano 
finifira . acciò non l’abbia da voltare, quando deir 
collocarlo l'opra il cufcino con detta apertura verfofc 
il Calice ; e con ambedue le mani agli angoli in- 
feriori lo porterà avanti al petto,. Nel doverlo poi: 
Tralportare da una parte all’ altra, dell’ Altare , fi può 
lare in due maniere ; . cioè o coli’ inferire nel luo- 
go, dov’ è il Vangelo da, leggerli , il pollice della ', 
fiuilìra ;.e chiufo trasferirlo colla delira fotto il cu-s 
feino ; e fie quello non dee trasferirli , perchè- vi. è 
duplicato , eolia detta delira portando il Mettale per.t 
quella parte che non fi apre ed appoggiandolo »L'i 
petto; o pure fama chiuderlo trafportarìo così aper- . 
>o , con ambe le mani fotto del alleino * fé- vi è , 
o fotto il Mettale, fe non vi è . E nel trafportar-i> 

10 , non deve mai il Minittro camminare fòpra la» 
predella , ma per io gradino, o per lo piano; col- 
locandolo^ quando Io porta nel corno del Vangelo, ■> 
^olla parte anteriore che riguardi quali direttamente 

11 Calice; mentre il Celebrante non dee leggere il 
V’angelo colle fpalle rivolte al popolo, ma ad etto 
coila- faccia quali volrata . 

339. Neil’ accender le candele fi ferva della bac- 
chetta con una piccola candeluzza nella fommità t 
prenda il lume dalla lampada, quando vi è, ed ac- 
cenda prima la candela che Ha nella parte del Van- 
galo ( n. 419. ) , I- inira U Mefla non le fmorti 

mai 
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mai col foffio della bocca, né eolie dita , ma colia 
bacchetta che ha nella cima un piccol coverchio 
adattato a tal fine . Dovrebbe fmorzare prima la 
candela della parte deli’ Epidola ; ma vogliono i Ru- 
bricilli , che acciò fi trovi pronto a dar la berretta 
al Celebrante , fmorzi fempre prima quella che fia 
dove non è il Mettale , mentre fmorzando dopo 
quella che è vicina al medefimo, può tofio prender- 
lo, e condurli avanti l’altare colla berretta ciré dee 
aver prela anticipatamente. Del redo collo lmorza- 
re prima la candela ehe è dalla parte dell’ Epilloìa 
dove per lo più fi trova il Mettale, può anche tro- 
varli pronto a dar la berretta , prendendola , quando 
il Sacerdote legge 1 ’ ultimo Vangelo , infierire col 
Menale , e colla bacchetta che ba.il coverchio da 
Imorzare , e limandoli vicino al corno dell’ Epifiola 
Così appena terminato il Vangelo , fmorzerà quella* 
candela , e Cubito pattando al corno del Vangelo 
fmorzerà 1’ altra , e pofata la bacchetta , n«rì mal 
luli Altare, ma lui muro, fi porterà avanti l’Altare. 

3 S 9 ‘ Se neil' Altare , dove ferve la Metta , vi è 
il Santi ttimo efpodo, qùante volte, fecondo fi è detto 
al n. 33. dovrebbe fare la genufleffione ad uno gi- 
nocchio la fa a due fui piano , aggiungendovi ognf 
volta il profondo inchino della teda . Ma fe ha bi- 
fogno ai Ipedirlì predo , come quando tral'porta ir 
Mettale ec. , genufletterà ad un fol ginocchio ( n 
430. ). ( Farà pure i foliti inchini al Sacerdote, ma 
non fara 1 quali baci , fuorché nella Sacreflia («). E 
perche il Sacerdote nel lavarli le mani , difenderà 

“ l plan ° c ° 1Ia /a « ia vcrfo il popolo , il fervente 
ltara nello detto piano colla faccia verfo il Sacerdo- 
te variando 1’ acqua ec . . Nell’ ufcire col Celebrante 
«alla Sacredia, e poi nel ritornarvi, fe .mentre cam- 
mina per la Chiefa , fi fa 1 ’ elevazione , s’ inainoci 
chia un poco dietro al Sacerdote alla di lui finidra, 
TomJI • B e de- 
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c depoflo , e coverto ri Calice, e fia'7à,e lo prece- 
de. Fa lo fletto, qualora palli , dove lì amminillra 
Ja comunione, alzando!? però fubito dopo aver fatta 
Ja genuflettìone a due ginocchi col profondo inchino 
del capo. Pattando vicina all’ Altare, dove li è già 
fatta l’ elevazione, genufletterà ad uno ginocchio pol- 
la detta avvertenza di non volgere le (palle al Sa- 
cerdote che egli accompagna, e le patta avanti 1’ Al- 
tare Maggiore, il Sacerdote fa l’inchino profondo, 
ed egli genuflette . Incontrando qualche Sacerdote 
veflito de’ facri paramenti che va a celebrare , o 
torna dalla celebrazione; il Minillro proferendo il 
cammino dalla fua delira, gl’ inchina la teda , Oc- 
correndo di paffare pel Coro , in cui fi celebrano j 
Divini offici > come il Sacerdote dee fargli l’inchi- 
no , così lo farà Umilmente il Minillro . E perchè 
fe il Coro fi trova cantando il Gloria Patri , o al- 
tro, a cui fi deve i’ inchino , il Sacerdote dee fep- 
marfi fino che è finirò, e far V inchino; lo fletto fa- 
rà il Minillro. Abbia poi per regola generale, che 
fe la Sacrellia fia dietro 1 ’ Aitare Maggiore , de? 
ufcire per ja porta del corno del Vangelo, e ritor- 
nare per quella del corno dell’ E pillola . E quando 
nella Cappella, dove ha da fervir la Metta , fi en- 
tra dalla parre dell’ Epiflolay egli fi fermi fubito en- 
trato , e dia luogo al Celebrante, e lo faccia pattare. 

340. Affittendo alla Metta il Vefcovo della Dio- 
cefì , il Cherico che ferve polla Cotta , genuflette 
con un fol ginocchio avanti a lui prima di giunge- 
te all’ Altare . Nel portarli da un corno ali’ altro 
dell’Altare , patti Tempre, potendolo, dietro del Ve- 
fcovo; ma non potendolo, perchè Ila firuato lonta- 
no dall’Altare, nel pattare gli genufletta , facendo 
prima al Vefcovo la detta genufleflìone, fe l’incon- 
tra pjima d'arrivare in mezzo all’ Alrare ; altri- 
menti' prima al fuddetto Altare . Finito che ha il 
Celebrante di leggere il Vangelo, prenderà il Mef- 
fale aperto , come fi prova , e dopo Ja genufleflìon? 


fatta falla predella, Io porta a baciare al Vefcovo, 
indicandogli coll’ indice della delira il principio del 
Vangelo che fi è letto, e genuflettendogli , non quan- 
do a lui fi prefenta, ma quando il Vefcovo ha ba- 
ciato il libro, ed egli 1 ’ ha chiufo . Va indi a ri- 
mettere il Mettale aperto, come primo, al fuo luo- 
go , facendo poi ivi fletto la genufleflìone . Dopo 1 ’ 
Agnus Dei va ad inginocchiarli fopra la Predella al- 
la delira del Celebrante ; e colia fua mano delira tie- 
ne alzato fopra l’Altare, ma fuori del Corporale, 
l’ iilromento , con cui fi dà la pace ; e dopo che il 
Celebrante 1 ’ ha baciato , I’ aflerge col velo, genu- 
flette ivi fletto, e lo porta a baciare al Vefcovo, di- 
cendo , Pax tecum , e dopo che 1 ’ ha baciato , non 

t ià prima (a), gli fa la genufleflìone, coprendo Al- 
ito il detto iilromento col velo, e riponendolo nel 
fuo luogo , Finita la Metta , fa la genufleflìone al 
Vefcovo prima che parta, e dopo che è partito frnor- 
za le candele . Celebrandoli avanti ad un Vefcovo 
di altra Diocefi , in vece delle genufleflìoni, che ab- 
biamo dette , gli fa foltanto profondi inchini, e non 
gli porta a baciare jl Mettale, ma folo l’inflrumea- 
lo della pace. 

capo ir. 

Rito da ejjervar/ì net ftrv'tre alla Mejfa prragta «> 

341. Hi vuole apprendere il Rito per fervireal- 
V>i la Metta privata , dee prima leggere il 
Capo antecedente , ed indi ciò che ora diremo . Per 
ajutare a veflire il Sacerdote, fi collocherà il Serven- 
te alla di lui finiflra (£) / e dopo aver baciato vici- 
no la Croce deU’amitto, non l’imporrà fui capo del 
Sacerdote , ma fattogli l’ inchino , porrà nelle fue 

£ 2 ma- 
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mani le cordelle, o fettuccie del medefimo; e fubitò 
prendendo il camice; ed aprendolo, prima firingerà 
l’ amitto acciò non paffi la larghezza delle fpalle, e 
poi imporrà al Celebrante coll’ inchino il detto ca- 
mice , aiutandolo a venirne prima il braccio deliro, 
poi il linillro, ritirando verlo gli omeri la foverchia 
lunghezza delle maniche, acciò nell’ operare che fa- 
rà, non gli cadano Tulle mani: accomoderà il cami- 
ce , acciò llia di fotto al collare: darà al Sacerdote 
il cingolo dalla parte di dietro, tenendo ledueellre- 
mità, dove fono i fiocchi, colla delira , e le altre 
folla finirtra ; e farà che il camice redi elevato da 
terra almeno un dito , e che penda egualmente da 
tutte le parti. Prenderà poi con due mani il mani- 
polo, e dopo aver baciato vicino la Croce, la farà 
baciare al Sacerdote, e lo metterà vicino al gomito 
del braccio fini tiro, legandolo colle fettuccie . Farà 
il medefimo colla (loia , e la darà al Sacerdote fe- 
condo il cofiume , febbene il Bauldry voglia , che 
l’impoaga fui collo del medefimo . Poi còli’ inchino 
$ 1 ’ imporrà la Pianeta , aggiufiandola bene , e fotto. 
il collare , e nelle fpalle ; e finalmente col quafi ba- 
cio gli porgerà la berretta , tenendola egli per quef- 
T angolo , dove non vi è arco , acciò il Sacerdote 
porta prenderla per quell’ arco che va falla fronte . 

34Z. # Prefo il Mertale , e flando alla finirtra del 
Sacerdote, alquanto dietro, genuflettendo alla Croce , 
e inchinandoli al Sacerdote luddetto , s’incamminerà’ 
ai!’ Aitate, pochi palli avanti al medefimo, col ca- 
po ritto, cogli occhi badi, e con portamento grave, 
porgendogli col quafi bacio l’ aiperforio , fe vi'è , 
nell’ ufeir dalla Sacrertia t n. 371. ) . Ciunto avanti 
1’ Altare, fi porrà alia delira del Celebrante, ma uh 
poco dietro , e fpilenendo il Mefiaie colla lìnirtra , 
riceverà colla delira col quafi bacio la berretta, che 
fuhito appenderà al diro piccolo della finirtra, e do- 
po ia gcnuflertione prenderà colla delira la parte d’ 
f^vaati del camice» e delia fottaqa, l’alzerà in me- 

& 


do che non vada (òtto i prèdi del Sacerdote, e 1’ . e? 
compagna cosi, finché fia giunto folla Predella, ri- 
manendo egli però nel gradino fotto di ella . Indi 
fenza far nuova genufleffione, va per lo piano a met- 

Senfa lu0 S? conveniente , non mai fulla 

menta ,o fopra i gradini dell’ Altare; e il Mettale 

ho accefe ° * ! P". Jo . fletto piano , f e le candele fo- 
ho accefe , va ad inginocchiarli nella parte dei Van- 

?52 r > • Rl 0x>nde con voce chiara al Ce- 
lebrante , proferendo tutte le parole ; ed offervando 

i ? ett r ° r , ne i Ca P° antecedente; e quando il 
medefimo fole folla Predella , 1' accompagna , alzan- 
do il camice colla delira, come fopra, e" tenendo la 
lìniflra aperta , e appoggiata al' petto ; il che prati- 
ehera fempre che ha da operare colla fola delira. 
u Dopo avere rifpoilo Deo gratìas aH’Epiflo- 

J* ’ ó±°r r % ra ì Y effile ne] ™ d0 8ià dichiarato , 
hon omettendo e dovute genuflettioni ; e trattenen- 
doli m Piedi «I piano laterale lino che avrà rifpo- 

fto G o [“, t,hì Dom '™ » prima di che al Seguenti* 
avrà fatte tre^ piccoli fegni di Croce colla polpi 

de n P t, 'a C “ J | , r “ nte ’ bocca, è fui petto i lì 

s rSniiil'" nei pi . ano »««ie *n. 

:I °; 5 «w# »« c*#,, dopò Tt»'. 

le caramne , e per 1 una , e per l’altra azione ni 
ferverà tutto quanto lì è detto al n.jj 5 ‘., 5S JT 

SEP-». ‘‘ f»* P'«ico por dare fe fi,dd«“ J. 

radine , fecondo la Rubrica, e la fpieg, fa,,," £, 

di t’Z LZZt't 

Sogfiiwdola' fi^a 7 C, ^ iadet ' 1?aa ^^ ?efF3S £ 
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unire. Poi colla finirtra riceve la caraffina del vino, 
e colla delira porge quella dell’ acqua; e perchè non 
porrebbe nel tempo Hello accollarvi alla bocca l’ una, 
e 1’ alrra ; il quali bacio per quella del vino lo fa 
avanri di riceverla accollando la finidra alla bocca ; 
e fubiro fa il quali bacio con quella dell'acqua , e 
1’ inchino , e la ilende al celebrante , ripigliandola 
col nuovo inchino, e quali bacio della mano. Non 
ifpiegano i Rubricilli come ha da edere l’ inchino ; 
il folo Anonimo lo vuole mediocre , cioè col capo, 
e cogli omeri. Il medefimo moltiplica di foverchio 
i quali baci , nè potrebbero farli . Lavate le nfani > 
come già (i dille , 'prende il campanello fenza farlo 
Tuonare, ed al SanEius Tuona tre volte , dice il Me- 
lati, con due tocchi per volta: Miniftro interim par- 
vam campanulam pul fante (a). Nell’ elevazione poi 
fi regola nel modo efpodo al n • 336. 

344. Se vi è comunioni} da farli , quanto il Sa- 
cerdote alza il Calice per Tumerlo , profondamente 
inchinato dice il Confiteor , Tcnza volgerli al mede- 
fimo nel dire, Tibi Pater ec. , e dando a chi dee 
comunicarli il pannolino , o altro a ciò dedinaro 
( n. 398. ) , egli fi colloca Tul gradino laterale , o 
Tul piano. Non eflendovi comunione, quando il Ce- 
lebrante Ha per aflumere il Calice , fatta la lolita 
genufleflione nel mezzo , prende le caraffine , e fi 
accolla all’Altare, procurando di giungervi già far- 
ta detta alfunzione del Calice, acciò non fia obbli- 
gato ad inginocchiarli di nuovo , il che vien ripro- 
vato dal Merati ; nè tardi troppo ad accodarli per 
non far afpettare il Celebrante . Il vino 1 ’ infonda 
a poco a poco , ma non Hentatamente , affinchè non 
ne verfi più di quello che vuole il Sacerdpte ; e 
quando il medefimo fa il Tegno coll 1 alzare un poco 
il Calice, egli Tubito cedi; ma avverti di alzar la 
caraffina prima di ritirar la mano , acciò non cada- 
no 


(a) Rub, 


no gocce fui Calice, o fulla tovaglia. Per l’ablu- 
zione infonderà il vino, non colla bocca maggiore, 
rna colla cannelluzza della caraffina ; e farà cadere 
il vino, e l’acqua folle dira del Sacerdote, fempre 
nell’ irtefla linea; e tanto nella purificazione , quan- 
to nell’abluzione, non accollerà la caràffina al Ca- 
lice, ma la terrà lontana tre , o quattro dita ; ac- 
ciò porta conofcere, quando il Sacerdote fa il legno 
che balla , e nell’ alzare il Calice , non tocchi la 
detta caraffina . * : 

345. Pofate le caraffine , onderà a trafportare il 
Meffale dalla parte del Vangelo a quella delI’Epi- 
flola nella maniera già da noi dichiarata al n. 337. 
Se il Sacerdote Ialcia il Calice fenza «accomodarlo , 

10 può fecondo la confuetudine accomodare il fer- 
vente , purché fi a Cherico colla cotta , altrimenti 
non Io può fare. E febbene ciò fia proibitone! de- 
creto riferito al n. 248. / nondimeno quella proibi- 
zione non fi riferifce a quell’ una cofa , quando è fo- 
ia , e non é unita colle altre ivi nominate , dove 
però vi è la confuetudine di farla . Al Benedicci 
vos ec. s’ inchina profondamente , e fi legna . Se il 
Celebrante lafcia aperto il Meffale , acciò fi trafpor- 
ti per leggervi l’ultimo Vangelo, lo fa ilMinillro 
fubito che ha ri fpoflo Deo grattai &IV Ite Mi[fa efh 
e lo fa con tal prertezza , dice il Merati, che fi trovi 
in mezzo 1 ’ Altare inginocchiato fui piano, quando 

11 Celebrante dà la benedizione. Ma ciò in pratica 
non può riufcire decentemente, come abbiamo offer- 
ito coll’ elperienza; e perciò il Servente s’inginoc- 
chierà nello ftertb corno del Vangelo per ricevete 
la benedizione . Nel dirli il detto ' Vangelo , o P In- 
principio , il fervente Ila in piedi, e prende la ber- 
retta , e la bacchetta per ilmorzar le candele nel 
modo infinuato al n. 338.» avvertendo , che fe ha 
tralportato il Meffale al corno del Vangelo , deve 
ricondurlo al corno dell’ Epiffola . Nel ritirarli in 
Sacreltia , fi porterà nello fi elfo modo oilervatou nell’ 
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ufcirne , ed entrato in e-fla, fi ferir a alla finiflra, e 
facendo pafiare il Sacerdote, a cui s’ inchina, fa Ja 
genuflefiìone alla Croce , depone il Mettale , e fi 
mette alla finifira 0 ») di effó per ajutarlo a lpoglia- 
re , fciogliendo prima di tutto la fettuccia del mani- 
polo , lenza però levarlo. Prende dalle mani del Sa- 
cerdote una per una le (acre vefii riponendole lui 
banco ; baciando vicino la Croce del manipolo , e 
delia fida dopo che il medefimo ha baciata la defi- 
la Croce; e dopo ricevuto 1 ’ Amitto fa l’ultimo in- 
chino al Sacerdote ; e Je vi è il cofiume , gli bacia 
la mano; e gli dà l’acqua per lavarli. 

346. Aggiùngiamo per ultimo pochi altri avver- 
timenti . Mentre fi celebra la Metta , il Minifiro 
abjlineat , quantum potè fi , fcrive il Bauldry , a ni- 
mia tuxi , & excreatione ; omnemque tumultum men - 
dicaci tium , infantium , & canum clamorem compefcat: 
prudenter tamen , ne ulti det ojfenfa occafionem. Av- 
verte il medèfimo , che effendo il tempo; 0 il luo- 
go ofcuro, metta vicino il Mediale un picoolo can- 
deliere con una candela accefa ; e che nbn lafci 
mai folo il Celebrante; ma affretto a partire , pri- 
ma furroghi un altro . Sempre che fi accofia all'Al- 
tare y dice il Sarnelli , lo faccia con gravità ri [pet- 
to , e riverenza ; e fatto quanto occorre , norl fi fermi 
ad ojjervare il Sacerdote , ma fubito Ji ritiri . Men- 
tre dura la Meffa, non vada vagando per la Chi e fa', 
nè tratti altro negozio ; perché oltre al difiurbo che 
ciò reca al Sacerdote ; ed allo / condolo , e difirazio- 
ne de' circofianti ; può avvenire che egli non ritorni 
in tempo a fare le fue funzioni . 
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' / 


capo nr. 



Avvertenze , e regole generali per la celebrazione 
» della Me (fa privata . 


347, TL Sacerdote deve fapere rfiolro beco a me- 
JL moria tutte quelle cole che o non può leg- 
gerle , allorché le dice, o non lo può ferì?» molta 
difficoltà . Non tutto poi quello che dice , dee pro- 
ferirlo collo delio mono di voce ; ma comanda la 
Rubrica , che alcune eofe fi proferifcano con voce 
alta che efprime con quelli termini , riara ve re : vo- 
ce intelligibili : convenienti , & •intelligibili voce ; 
altre f con voce mediocre che efprime così : Voce me- 
diocri : voce al'tquamulum elata : vocem eliquantulum 
elevai / ed altre finalmente con voce fecreta , che 
efprime col dire , fecreto : fubmiffa voce . Allora il 
Celebrante ufa. la voce alta, quando parla in manie- 
ra che a circumfiantibns ab diri pojjh , come dichiara 
la Rubrica / la vote mediocre , quando fi fa udire 
fol tanto da chi gir è vicino, fecondo la fpiepa del 
Merari /il quale in altro luogo fi efprimq così: vo- 
ce media inter claram fubmiffam ,• feilieet depref- 
fam in uno tono (a) . E la voce fecreta , quando par- 
la sì baffo , ut & ipfemet fe audiat , & a circum- 
Jiantibus non audiatar r parole della^Rubrica ; la 

S juale preferive di più, che quanto dice nella Mef- 
3 iI"Sacerdote v . PRIMO ; diflinBe , & appnfite 
profetai , SECONDO . Non admodsm fefiinanter , fi 
noti , ut advertere ppffìt qua legit . TERZO . Noe 
nimis morofe , ne audientes tadio affici at . QUAR- 
TO. Non con voce sì alta , che diftprbi gli altri 
Celebranti . QUINTO . Con tal gravità , che de- 
votionem moveat . SESTO. Finalmente, che la fua 
voce addienti bus ita jit accomodata , fi noti affai be- 


— 1 1 "tr- 11 ■ 

(a) T«. 1. pari, 2. tit. 7, ». 42, 




n? , ut qut leguntur intei ligant (a) < II mancare a 
qualunque cofa di quelle è Tempre un peccato ( n. v. ). 
Circa la fretta ne abbiamo parlato nel Battemmo 
laboriofo 5 come ancora circa la voce alta, e balla . 

348. Quattro l'ole volte fi ufa nella Meda la vo- 
ce mediocre . La prima alle due parole , Orate fra- 
tresi ; dovendoli ciò che ficgue , ut meum ec. dire 
con voce fecreta . La feconda alle parole Sanila? , 
Sanilus ec. fino all’ in nomine Domini , ho f arma in 
txctlfts inclufivamente . La terza alle fole tre paro- 
le, Nohis quoque peccatoribui ; e poi fi profiegue in 
fecreto . La quarta alle parole , Domine non Jum di- 
gnus nelle tre volte che fi ripetono ; con dire le- 
cretamente , ut inires ec. Troppo lungo' farebbe il 
riferire tutte quelle cole che debbono dirli con vo- 
ce fecreta ; e può , e deve cialcuno leggerlo *nell* 
Rubrica del Mettale (^) , e cosi fapràt ancora quali 
cole dee proferire con voce alta . 

349. Gl’ inchini che fi fanno nella Metta fono dt 
tre forte , e non li può lenza colpa lare l’uno per 
1 ’ altro,- cioè femplice, mediocre, e profondo. Que- 
fio fi la coll’ inchinarli tanto , che »e dandoli cosi 
inchinato fi fiendelfe la mano delira verfo il ginoc- 
chio Anidro, e la Anidra ver(ó il deliro ; giungereb- 
bero a toccare detti ginocchi . Il mediocre fi fa coll’ 
incurvarli la metà meno dell’ora detto. Il femplice 
poi fi divide jn tre altre specie ; dette minimorunt 
maxima ? , mini mortori medine , & mtnimorum mini- 
miti . II femplice malfimo fi fa coll’ inchinar tutta • 
la teli», e un poco gli omeri . II femplice medio 
con inchinare tutta la teda fenza inchinar gli ome- 
ri ; ed il femplice infimo coll’ inchinare alquanto la 
fola teda (c) . Perciò nel Cerimoniale de’ Vefcovi 
allorché preferiva , che il Diacono nel cantare il 

Van- 


ia) Rubr. gen. Mi/, tit. 16. 
(b) Loc. cit. 

(0 Merali , Cavai, ec. 
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Vangelo inchini il capo al nome di Gesti , e di Ma- 
ria , fopgiunqe ; feci profumimi curn dici: J tfui (a) ( > 
L’ inchino profondo la Rubrica i eiprime colie pa- 
role , prò fundt inclinami , o pure fallo prcfunda re - 
ver enti a , o in /imi! maniera . Il mediocre colle 
parole indinomi , ovvero oliquantulum , o pano» 
indinomi. E nel dire la fola parola inclinami , s 
intende , come fi è detto , 1’ inchino mediocre ; per- 
chè quando la Rubrica vuol prefqnvere il profondo; 
non fi ferve mai di detta parola loia ; ma empre 
vi aggiungo il profunde ec. Allorché poi. vuol indi- 
care l’inchino fetnplice ,'dice caput Cruci inclinai : 

caput inclinat ec. , _ , . , 

3C0. L’inchino profondo la Rubrica comanda , 
che fi faccia i. fubito che il Sacerdote è giunto all 
Altare , dove ha da celebrare , quando ia elio non 
vi fia il Sacramento ( n. 37 5- 242* * ) > 2 - P r, T 

ma 3i cominciar la Mefia , 3. al Confiteor , 4. a 
Munda cor meum , 5. al Te t&tmr , 6. al Supphces 
te rop amiti . I Rubricai concordemente ve ne ag- 
giungono tre altri che fi praticano da tutt. Il pri- 
mo nel partire dalla Sacrellia , febbene la Rubrica 
non lo fpieghi , ma dica foltanto .• feda riverita 
Cruci. Il fecondo nel ritornare alla SacrelHa ; ne*la 
quale occafione niente dice la Rubrica . In quelli 
due 'inchini non dee roglierfi la berretta , come ma- 
lamente taluni praticano (*) . Si eccettua , le non 
portino il Calice nelle mani , potendo allora feo- 
orirfi fenza pericolo di cadere la borfa , la Patena 
ec. Il terzo nel partirfi dall’Altare dopo finita la 

MelTa^ 


• (a) I. 2. c. 8. n. 4 6. # 

(*) Dal Quarti /’ inchino /empita fi definì [te . 
Inclinano capiti*, & colli verfus peftus. 1/ medio- 
cre -, capitis, & humerorum inclinano . Il profondo , 
inclinano totius fere •'corporis , feu curvano ulquc 
ad cinturarci . Part. 1. tit. 17. dui. 6. 

(b) S armili , Morati , Cavai. Anon. Li gir. ec. . 
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Meda ; nella quale partenza la Rubrica dice i taput 
inclinati & fatta reverentia ec. Se nell’Altare vi 
è il Tabernacolo col Santilfimo , tanto nel giunger- 
vi , quanto nel partirne ; come ancora nel dar prin- 
cipio alla Meda , il Celebrante dee genuflettere ad 
un foìo ginocchio • La Rubrica non ifpecifica , fe 
tali geriufledioni fi hanno da fare fui piano, o full* 
infimo gradino . Il Sarnelli infegna doverli fare fui 
gradino . Il Merati icrive , che così praticali juxta 
fere cbmmunem praxim * Aggiunge , che fecondo il 
Cerimoniale de’ Velcovi li dee fare fui piano ; ma 
ivi non fi parla del Celebrante t li parla del Ve- 
feovo che va in Chiefa per celebrare folennemente, 

' e prima di andarli a vellire de’ facri paramenti, fi 
porta avanti all’ Altare del Sailtiflìmo.,- onde il ca- 
lo è diverfo . Nel farli dette genuflelfioni , come an- 
cora tutte le altre nella Meda, fenza torcerli nè a 
deflra , né a finillra fi cala il ginocchio deliro fino 
che tocchi la terra; e non li fa alcuno inchino col 
capo: Male igitur ali qui imperiti aliar» reverentia m 
> addimi pofl genuflexionem ferive qui il Merati . E* 
vero , che la Rubrica dice , che, giunto il Sacerdoti 
•all’. Altare , se in edo vi è il Tabernacolo del San- 
tiflimo , genufletterti debitam facit reverentiam ; m* 
•quello, fosgiunge il citato Autore, con cui concor- 
dano gli altri , vuol dinotare , che facit genufletta- 
ti em , qua e fi reverentia debita Sacramento . Il Sar- 
* nell i pure avverte a non chinarli il capo , ma pef 
isbaglio n’ eccettua quando, nel Simbolo, alla genil- 
• fleflìone che fi fa all’ Et incarnatus eft , li proferifeo- 

no le parole, Et homo fattus efl . Dice che ad elle 
fi fa nuova riverenza col capo . Ma la Rubrica efprì- 
me con chiarezza la fola genufleffione : Cui n dicit t 
Et incarnatus efl, ufqne ad Et homo fattus efl , in- 
clufive l'genufiettit . Or fe quello genufleftit in tan- 
te altre volte , che la Rubrica Io preferi ve , non 
\ porta inchino di teda , come in quello folo luogo 

può dirli, 6hs io porti ? Il JBauldry è incorfo nel 
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rwedefimo sbaglio, ma gii altri Rubricai avvifapq, 
che non fi faccia il fudderto inchino fa). 

35 *- -L’inchino mediocre fecondo la Rubrica fi 
dee fare i. al cominciar/] Deus tu converfus /ino che 
j} .p detto Oremttf , 2. all ' Oramup te Domile dopo 
lauro all Altare finochè fi dee baciare il medefimp, 
3. alle parole , 'In fpiritu kumilitatis fino al Veni 
SanRificator efclufivamepte , 4. al Su felpe Sanila 
Trinitas dopo lavate le mani , 5. al SanElus fino 
al BenedtElus efclufivamente , 6 . mentre fi proferì- 
feono le parole dell’ una , e 1* altra confecrazione . 

£ lebbene la Rubrica dice folranto, rapite incltna- 
to ; nondimeno volendo , che fi mettano i cubiti 
|ull Al tare, con ciò viene a dinotare, che detto in- 
chino é mediocre così richiedendo la detta polito- 
ra (£) . 7. Agli Agnus Dei , ed a tutte tre le Te- 
gnenti Orazioni > 8. a tutti i tre Domine non fun* 
dtgnus, 9. mentre fi fumé PO/tò} , io. al Phceat 
ftói Sancite Trinità ! . $i controverte dagli Autori 
Quale inchino abbia a fare il Celebrante , 'i. quan- 
do arrivato fopra l’Altare, ed accomodato il Cali- 
«ve pafI " are al corno ^W’Epiftoia ad aprire i[ 
Menale , 2. quando, aperto il Meflale , e ternato 
n/r JP ezzo ’ vuo ^ difeendere per dar principio alla. 
Mefia , 3. quando terminata la MefTa , vuol pren- 
dere il Calice , e calare uel piano per ritirarli in 
Sacrema. Nel primo, e dell’ ultimo niente dice la 
Rubrica ; del fecondo dice , falla prtmum Cruci re- 
verenda . Il comune fentimento , e la pratica è , che • 
la prima fiq femplice , la feconda , e la terza me- 
diocri ; non mancandovi chi vuole fiepo' profonde la 
prima, e la feconda. Stando alla Rubrica’, fi deve 
dcc’dere,che tutte tre han da edere femolici ; men- 
tre da una parte tutte tre le foddette azioni fono 
uguali, perchè il Sacerdote fi parte da! mezzo dell’ 

Al- 


1 ) Merari’, jlnon. 

V CV. Mi/, priv. §. 3. c. 1, 
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.Altare, e vi ritorna. Dall’altra parte la trafcritta 
Rubrica colle parole fatta primum Cruci reverenti , 
indica certamente 1* inchino lemplice ; mentre non 
e .'fendivi nè il profunde , o pure V alirjuantulum in- 
di natus ; anzi neppure il fola inclinatasi non vi è 
fondamento da giudicare che parli d’ inchino pro- 
fondo , o mediocre : dunque parla del femplice . Dun- 
que negji altri due cali uguali deve farli Umilmen- 
te il femplice. Tanto più che in tante altre vol- 
te, in cui nella MelTa fi parte dal mezzo dell’Al- 
tare , e vi fi toma, quali tutti infegnano , che fem- 
plice dee efier l’inchino ; contra il Sarnelli che li 
vuol fempre mediocri ; nè vi è ragione per ammet- 
ter diilitjzione fra gli uni , e gli altri . 

552. L’inchino femplice niajfimo fi dee fare, co- 
me ora fi è detto, Tempre che il Celebrante Ila in 
mezzo 1 ’ Altare; e deve partirne, o pure vi torna 
dopo efTerne partito . Si eccettua , quando immedia- 
tamenre prima di partire ha già fatto un inchino 
maggiore , come quando con inchino mediocre ha 
detto l'.Oramus te Damine per merita Santtorum ec., 
c fi eccettua quando poco dopo che vi è tornato , 
dee fare o detto inchino femplice per altro motivo, 
o pure un inchino maggiore . Che però tornando in 
mezzo dopo il Vangelo, non farà l’inchino, per- 
chè le vi è il Credo , dovrà inchinarli alia parola 
Dev n , e fe non vi é, dovrà inchinarli per baciare 
l’Altare, e dire Dominus vobìfeum . Così allorché 
avendoli lavate le mani, torna nel mezzo, non de- 
ve fare il detto femplice inchino alla Croce ; per- 
chè Cubito mediocremente inchinato ha da dire,J’«-. 
Jcipt Santta Trinitas , Di più li fa l’inchino fem- | 
pi ice malfimo 1. alla parola Deum nel Gloria in 
excelfis , e nello ftelfo Inno alle parole , adoramu 9 
te y alle parole, gradar agimus libi ; quando dice , 1 
J e fu C bnfle ; e nel dire fufeipe deprecationem no- 
flram ; e finalmente nel dire altijfimus Jefu Chrijle 
* ila parola Jefu j 2. alia parola Deum nel Credo ; 

* al 
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al Jefum , ed al fimtd adoratur ; 3. quanfe volt/ fi 
recita il Gloria Patri fino alle parole Spirimi Sae- 
tto inclufivamente ; 4. quante volte fi nomina Je- 
fus , ma non alla parola Chrifius , eccetto una fola 
volta , cioè nel dire per eumdem Qhrifium Dominarti 
nofirftm prima del fiobis quoque pece at ori bus ; 5. 
fempre che dice ^Oremus; 6. quando al grqtiqs aga- 
mus della Prefazione fi dice Deo noflro ; 7. al Me- 
mento de’ vivi , mentre prega in filenzio , dicendo 
la Rubrica , demiffo aliquantulum capite . Alcuni 
Autori vogliono , che faccia Io Hello ai Memento 
de’ morti ; ma la Rubrica dice fidamente intenti s 
oculis ftd Sacramentum ; d. le due volte che nella 
confiecrazione dice, libi gratias agens ; 9. alla paro- 
la Deus nel dire in fine della Mefl'a, Benedicat vos 
ec. Si avyerfa, che quante volte fi fa il fopradetto . 
inchino al nome di Gesà , il capo fi vdge £ ma 
non gli occhi ) verfio la Croce , onde fie pronun- 
ziandoti Je/usy fi fla leggendo nel Mefiale, fi deve 
far l’inchino verfio la Croce .Si eccettua quando fi 
legge il Vangelo ; nel qual tempo l’inchino fi fa 
verfio )1 Vangelo medefimo ; e dopo che fi è confe- 
ttato ; mentre allora il Sacerdote dee inchinarli ver- 
fo il Sacramento . Il Samelli approvando il fenti- 
mento del Tonelli dice , che il Sacerdote nel pro- 
nunziare Jefu Chrifii , allorché allume l’Oftia, e il 
Calice, non deve chinar la teda , fembrando poco 
conveniente l’ inchinarli mentre fi legna col Sacra- 
mento. Nel far poi la comunione agli altri , fareb- 
be più difeonveniente , ogni volta che dice., Corpus 
Domini nofiri ec. inchinare il capo alle parole lefu 
Chrifii ; sì pefrclrè fembrerebbe , che con quell’in- 
chino volefle far ri verenza a chi riceve la comunio- 
ne j e sì perchè dovrebbe troppo fipelfo ripeterlo (*).* 

35 J- 


C) Il Cavalieri dice lo fieffo , ed aggiunge un* al- 
tra eccezione (trucia: Cura nominatur r.omen Jefu#, 
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55j. L* inchino fempl ice medio fi fa foltanto nel 
nominarli Maria , e il capo s’ inchina verlo quel 
luogo, dove fi trova rivolto fetaza che fi volga ver- f 
fo ia Croce. L* inchino femplice minimo, fi fa xjel 
nominare il Santo , di cui fi legge la Meffa , o fi 
fa la commemorazione . E fe di elfo fi é recitato 
1’ offici? , .0 pyre nel medefimo li è fatta la com- 
memorazione ; ancorché non fe ne legga la Meda, 
e neppure fe ne faccia commemorazione ; nondime- 
no s’ inchina la teda , qualora nella Meffa fi no- 
mini . Il medefimo inchino fi fa al nome del Papa 
vivente, tanto nel Canone } quanto nelle Orazioni 
prò Papa. E nel nominare i Santi , o il Papa, il 
capo s’inchina verfo dove fi trova rivolto, non ef- 
fendovi obbligo di volgerlo nè verfo il Medale , 
nè verfo la Croce . Si controverte predo i Rubri- 
dOu fe abbia a farli l’inchino, non foiamente nel 
nominarli detti Santi nelle Orazioni , o nel Cano- 
ne ; ma anche quando fi nominano altrove , come 

nell’ 


Celebrans caput verfus Crucem inclinar indinatione 
minimarum maxima , 'itili , fi noti s , frepius repeta- 
xur in eadem Oratione , Epidola , aut Evangelio , 
ro. 5-c. ro. n. i< 5 . Quefia prima eccezione /’ ha prefa 
dal Raul dry part. 3 C. n. 6. Ecco la feconda : 
Cum hoc Crucis fignum efformat Celebrans , inte- 
rim fecreta voce dicit Corpus Domini nollri Jefu 
Chrifìi cododiat ec. , abfq. ulta capitis indinatione 
co q jod» manibus Chridi corpus teneat ? to. 5.C. 24. 
ti. 2 1 . A noi però, e ad altri , che abbiamo di ciò 
smaniati , fembra da approvar fi il tino fentimeuto, 
ri’ andò la ripetizione fia molte frequente , e quando 
j: eia ad altri la comunione . Ma allorché il Sacer- 
dote ajfume V Oflia , e il Calice, dicendo, Corpus, 
<■ pure Sanguis Domini nodri lòlu Chrilìi , fembra 
cofà non indecente, ma decentijfinia , che inchini la 
iella ; mentre il tenere nelle man] il Sacramento non 
ffi,de 3 ma rende più ntcejfarj i fogni di riverenza. 
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nell* EptfloTa , o Vangelo. Ma quella è una delle 
quefiioni che fpeflò fi fanno fopra le cofe certe t 
.che non ammettono dubbio , mentre fono efprefla- 
mente prefpritte dalia Rubrica . Qui la medelima 
< 'ce ? Cum nominata Je/ut » caput ver/us Crucciti 
in linat ; quod edam faeit cum nominatur in Epijlo- 
la . Et /imi/iter UBICUMQUE nominatur nome * 
B. Alari* , vel Sanflorttm , de quibui dicitur Mi[fa t 
vel fit commemorano . La parola ubicumque drude la 
porta ad ogni dubbio. Il ;Merati chiama probabi- 
iiore la noltra fentenza ; ma dovea chiamarla uni- 
camente vera . Di più aderifce a chi dice non do- 
verli far l’inchino , fe il Santo fi nomina nel tito- 
lo deli’ Epifiol^ , o del Vangelo . Ma giufiamente 
Contraddice il Tetamq f mentre il detto ubicumque 
racchiude Rur anche i prefati titoli , Sei rati« data 
videtur adhuc oppofxtum inftnuare (e) . 

S54- Nelle Qrazioni del Canone vi fono de’ no- ; 
mi che fonq fiati comuni a’ più Santi ; onde per 
fapere in quali giorni fi bada inchinare il ca o nel 
nominarli » è neceflario imparare a qual Santo ap- 
partengono . Nel Communi cantei fi nomina S. Gio- 
vanni , e fi torna a nominare al N>bis quoque pec- 
aa tori bui . {.'opinione più fonditi , e comune fri 
gli Autori Liturgici è, che la prima volra fi no- 
mina S. Gio: E vangeli ila , e perciò s’inchina la 
tefia a’ 6. Maggio ? cd a* 27. Decemhre , come an- 
cqra fra l’ottava ; e la feconda S. Gio.’ Batrifia , 
pnde l' inchino fi fa a’ 24. Giugno , ne’ feguenti 
giorni dell’ottava , ed a’ 29. Ago fio (d) . Nef detto 
Cemmunicantes fi nomina S. Sifio ; «d efiendovi fiati 
due di quello nome Pontefici , e Martiri , S Siilo 
I. e S. Siilo II. , di quello fi fa commemorazione 
* ? 6. A godo, ed il primo fi nomina nel Canone ; 

Tom. Il . C ondo 

<a) Die 18. Jan. n. 7. 

0) Cavai, te. 5. e. $r. n. 5. Telarne die 24, 
Jun, ». 13. & 27, Dee. ». 4, ' 
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onde non fi china la teda (a). Vi furono fimilmfcu- 
te due Santi di nome Cipriano , uno Martire , di 
cui fi fa l’officio a’ 26. Settembre, e l’altro a’ iti. 
dello fieiTo mele, che fu Martire e Vefcoyo di 
Cartagine. Nel Commuti icantes quello fi nomina , 
onde,, a’ 16., non a’ 25. fi fa l’inchino (ó). Quando- 
fi nomì*4 S. Lucia a’ 13. Decembre s’ inchina i! 
capo, non già pel nommarfi a’ 16. Settembre (c) . 
La fella di S. Giacomo Maggiore , detto così per 
«fiere flato chiamato prima dell’ altro che* dicefi Mi- 
nore, all’ Apposolato, fi celebra a’ 25. Luglio , e' 
Ja fella del prefato Minore al primo di Maggio . 
Nel Communieantes *fi pronunzia due volte Jacobt , 
c nella prima s’ intende il Maggiore , nella fecon- 
da il Minore; e quindi al primo Maggio s’inchina 
il capo folranto la ièconda volta; a’ 25. Luglio fol- 
lante la prima. A’ 27, Settembre non s’inchina la 
teda nel dire , Cesmx , & Damiani , perché nel 
Communicantes non fi fa menzione de’ Santi , di cui 
in detto giorno fi celebra la feda , ma di due Mar- 
tiri morti nell’ Arabia dello flefio nome . ( Si veg- 
ga il Telarne a' a8. Ottobre Il nome Tetri che è 
nel Nubis quoque peicatoribus dinota S. Pietro Efpr- 
ci Ila Martire , di cui fi fa memoria a’ 2. Giugno ; 
e lo delfo nome nel Communicantes dinota S. Pie- 
tro Appolìolo (d ) , |I nome Marcellini nella Uef- 
fa Orazione dinota S. Marcellino Prete , di cui 
fi celebra la feda a’ 2. Giugno , non già il Pon- 
tefice, e Martire, del quale a’ 2 6. Aprile (è). Nei 
Communi tantes fi nomina al principio S. Paolo Ap- 
postolo, al fine S. Paolo Alari ire notato a 26. Giu- 
gno (/) . Lo, ltefiò fi fa di S. Giovanni : del primo 
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fi è gii detto ; il fecondo 2 S. Giovanni Martire 
iUnito ne! prefato giorno, con S. Paolo . La parola 
Thomx dinota 1 ’ Apposolo , ed Ignatii il Martire 
che è ai primo di Febbraio. Dunque dalle luddetto 
notizie fi prende la regola dell’ inchino , 

355. L’ elevazione degli occhi alla Croce vieti 
prescritta dalla Rubrica nove volte . 1. Al Munda 
cor mtum. 2, Al Sy/cipe San&e l 3 ater. 3. Al Veni 
Ss^élificator . 4. Al Sufc'tpt Sanfta T rinitat . 5. Al- 
la parola Deo che lì dice nella Prefazione dopo i[ 
Grattar agamus ec. 6 . Al Teigitur. 7. All’ elevati! 
acults in Cctlum . 8. Al Benedicat vo 4 jn fine dell* 
MelTa. In tutte quelle otto elevazioni fi alzano gli 
occhi, e fubito fi abballano . Per isbaglio taluno, 
come il Bauldry , e ’l S^rnelli , fcrifie che nella let- 
ti ma fi debbano tenere alzati a tutte le parole , 
tV elevati! ocu/ir ad te Deum Patron futim emni- 
ptrentem . Q nello é fallo ; mentre la Rubrica con 
fomma chiarezza preferive il contrario , dicendo : 
Eleyan/tfue ad Deum oculos , ac fljtim doni t lem , 
dicit : & elevati ! ec. E di quella medelìma maniera 
dice in tutte le altre Tette elevazioni ; con? al 
Manda cor meunj : elevati 1 ad Deum oculis , & f }»~ 
tim demijfls , ed al Veni SanSlificator : elevati! ad 

Coelnm oculis , & flati m demi flit ec. Cove dtnq 1 a 
fro otto volte che fi ufano le delle parole , ad una- 
fola di’ effe fi ha da fare fpiega. diveria ì E fen/a 
addurne veruna ragione? Alla fola nona elevazione 
che ci retta da riferire , la Rubrica parla diverfa- 
mente , e dice che recitandoli 1 * óflferhnut- ttbi Do- 
mme calicene ec. , fi debbono tenere gli occhi alta 
Croce , fino che finifee : intenti! ad Deum oculis of- 
ferì , dtceni ' ^ Offerimus ec. Avvertono poi con ra- 
gione i Rubricati , che' le parole , elevati! a l Dia n, 
O; pure elevati s ad Caelum , flqnifìcana (a) l’ eleva- 
zione alla Croce / e che fe la raedetima da malti 
• ■; C 2 a’ta , 

— : il 1 

(a) Cer. Mi/, priv. §. 2 . c. 5. cura Tonti. & al, 
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alta , onde farebbe feoncezza I’ afra? tanfo la teli* 
che fi gipngelTe a guardarla ; ciò non dee farfi , ma 
ballerà vplger gli occhi verfo di ella fenza rimirarla. 

35<J. Ne( decorici del Sacrificio varie vplte le 
mani che (lavano giunte , iT aprono,* ed alcune vol- 
te fi fqnno due foli mpvimenti , cioè fi aprono, g 
lì chiudono di nuovo, dicendo la Rubrica extendeni, 
ac jungens manugy o cofa fimile ^ ed altre volte fi 
fanno, tre mpvimenti ; cioè fi aprono , fi alzano , c 
fi giungono. ; il che la Rubrica fpiega col" dire , 
extendens , elevarti, & /ungerti menni ; o in fomi- 
giiante modo . Quelli tre movimenti colle mani 
vengono preferitti otto volte . i. Al Glorie in ex - 
atlfis ', aprendo le mani alla parola Gloria ; pie van- 
itale glie parole in exeelftì ; e giungendole coll’ in- 
chino alla parole Deo. 2. Al Credo, aprendole, ed 
«levandole alla detta parola , e congiungendole all’ 
in unum. ?. ÀI Veni SanBifieator . 4. Al Te igi- 
tur . 5. AI primo Memento. 6 . Al Fiat dilecìijfim *, 
prima della coqlecrazione; ma perchè allora le ma- 
lli fi trovano aperte , foltanro fi alzano , e fi cop- 
giungono. 7. Al fecondo Memento , in cui il congiun- 
tore, aprire elevare, ed unire le mani IT fa con tant^ 
lentezza, ita ut con/untlio terminetur , cum dicitur , 
in fomno pafis\ fono parole del Merati dopo il Sar- 
nelli ec. 8. ÀI Benedicet voi èc. nel fine della 
TVIeffa . Il Sàrnelli ora lodato vi aggiunge , all’ 
Orate fratres ; ma fu abbaglio , non dicendo altrt» 
la Rubrica , che extendent , & /unge) is manus ; e. 
non vi è i 'elevans. Vuole altresì col Merati, ché; 
lo fiefTo G faccia al Grattai agamìa nella Prefazio- 
ne ; ma come fi è già da altri avvertito, quell’ele- 
vazione non è Jalla Rubrica preferitta ; ma dopo 
phe al Sjtrfum corda ha detto , elev.it manus ufque 
ad pedus , che (lavano diltefe fopra l’Altare , al 
Gradai dice . Solamente , /utgit manta . Il Merat^ 
porta per ragione, che. effondo regola generale del- 
la Rubrica doverli nelle elevazioni delle mani al- 
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A sare tanto, che le punte delle dita uguaglino 1’ al-* 
tez2* degli omeri , per oflervare tale determinazio- 
ne , quelle mani che al Surfum tarda fi ibnp alzate 
lino al petto » al Grattar Seguono ad alzarli lino 
egli omeri . Si risponde primamente , che allora le 
mani li debbono elevare lino agli omeri , quando 
la Rubrica prefcrive 1 ’ elevazione , non già quando 
non la prefcrive . ‘Al Grattar non la prefcrive i 
dunque non debbono le mani elevarli nè molto , nè 
poco . Per feconda rifpoiia diciamo , che la regola 
generale dell’elevazione data dalla Rubrica cede alle 
eccezioni polle dalla medefima Rubrica ; e perciò al 
Surfum corda li elevano le mani lino al petto, giac- 
ché così vuole la citara Rubrica fenza che per pro- 
prio capriccio al Grattar fi elevino agli omeri . 

357» Nè in quello folo cafo la Rubrica deroga 
con eccezioni alla detta regola generale . Al primo 
Memento dice, elevane , & jungenr manus ufque ai 
faci cm , vtì peElur ; e lafcia in libertà l’elevarle piìt 
degli omeri ; cioè fino ai mento, come vicn fpie- 
gato quell’ ufqttt ad faciem : ovvero meno degli ome- 
ri , cioè fino al petto » Al fecondo Memento dice» 
ufaut ad faciem et tvatir . Bunque quando la Rubri- 
ca ordina l’elevazione delle mani lenza fpecificarne 
la maniera , fi oflérva la Regola generale ; quando 
poi la fbecifica , fi olferva la fua Regola particola* 
.•. * re » Nel farG i tre movimenti delle mani, e alza- 
ta degli occhi alla Croce prima del Te tgìiur * vi 
- * fu chi dille , doverli nel tempo medefimo recitar le 
parole fudderte ; e fi fon piene le pagine di argo- 
menti , e ragioni per provarlo ; quandoché la legge 
della Rubrica chiaramente determina , che fatti i 
prefati movimenti delle mani , e collocate le mani 
full’ Altare ; allora fi dice , Tt ìgitur ee» Etcone 
qui le parole : Sacerdor Jìant ante medium \Altaris % 
•verfur ad- illud , aliquamuium tlevat manus , acuii 
gut elevatir ad Deum , fine tyora devota dimijfìi, 
jf rptnié, /untiti, <? /w* r sfitti , prof un* 

& l da 

\ 


Digitized by Google 


1 


3 8 . . 

de incìinntus incipit Canontm , /tento dicene , Te 
igitur ec. Se deve cominciarli il Canone profundt 
inclinatiti $ dunque nel farli i movimenti l’uddetti 
notr lì può incominciare , giacché il Sacerdote al- 
lora non ifìà profondamente inchinato . Quello len- 
timento tiene il Merati , • validis , dice , rut'mum 
mcmtntis addatine ; col Quarti , Turrino ec. , e il 
medefimo infegnano il Sarnelli , il Cerimoniale del- 
ia Meffa privata , I* Anonimo ec. 

558. L’aprire, e chiuder le mani lenza elevarle» 
vuole la Rubrica , che nella Meffa fi faccia 1. alla 
parola Oremus prima di falire all’Altare . 2. Alla 
ftelfa parola , quante volte fi dice prima delle Ora- 
zioni , o fieno collette . 3. Alla medefima , nel 
dirli prima dell’ Offertorio . 4. Quando fi dice » 
Orate fratres . 5. Quando fi dice il Dominus vobi- 
feum rivolto al Popolo.- extendens , ac j un gens ma- 
nne . Vogliono alcuni , che in ciò fi oifervi , non 
la riferita Rubrica del MefTale , ma quella del Ce- 
rimoniale de’ Vefcovi , la quale vi mette anche 1 ’ 
elevazione ; e pania pel Vefcovo, e per ogni altro 
Celebrante (a). Altri a ciò G oppongono; ma len- 
za addurne ragione - E’ certo , che vi è 1 ’ obbligo 
di ilare alle Runiche del Cerimoniale fuddetto 
( ». xi. ) , quando parlano per tutti . In ciò non 
contraddicono alla Rubrica del MefTale , ma vi ag- 
giungono quello , di cui non ha la medefima fatto 
menzione . Per legge dunque dee praticarli . Ma 
perchè la confuetudine quali univerfale é contraria ; 
perciò ciafcuno può lecitamente ad effa uniformarti 
( ». xxr. ) . Non parliamo qui di quelle volte, in 
cui fi giungono le mani lenza prima aprile , tro- 
vandoli già aperte . La Rubrica poi preferire la 
maniera da tenere in detto aprimento di mani , 0 
che abbianfì fubito a chiudere , o che abbianfi a 
tenere aperte ; e dice così .* extendit manus ante pt- 



(a) Liù, 1, e, 19, n. 3. 
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8 uf , ha ut palmi unius tnavus refpìciat alunni ; 
& digitis fimul /un Bis , quorum fummitas tornerò - 
rum altitudinem , difi ariti amque non extedat ; quoti 
in omni extenftone manum ante peBus fervetur , 
Quel diftantìam Vuol dire , che le mani non fi al- 
larghino tra loro più delia larghezza di detti omeri: 
non ultra latitudinem cor pori s , cementa il Merati . 
É fpiegando la Rubrica , come fi tengono le mani 
giunte col dire -.junBis manibus ante peBus , extenfis, 
& / un Bis pariter digiti s , & pollice dextro Juper 
ftnijlrum pofttó in modum Crucis , qiwd femptr ftr- 
uatur , quando junguntur manus , prs ter quatti pojl 
confccrationcm ; il detto Autore avverte . i. Che 
rnanus manui approximatur ; ita ut quilibet digit ut 
Juum fimi lem tàngat . a. Che dette mani così giunte 
ncque direBe faciem Celebrantis , neqùt ttrrarn dire- 
ile refi pici ant . 3. Vianet am ne longoni , quan tutti 
fieri potefi ; id quod facile affi eque mUr ; fi cubitos pe- 
clori proprius accomodaverimus , quam lateribus . 

359. Le mani giunte , allorché il Celebrante fta 
inchinato o profondamente , o mediocremente , tre 
volte non fi potano full’ Altare ; cioè al Munii» cor 
meum , al San Bus fino al jBentdìBus efclufivamente» 
perchè allora il Sacerdote Ila eretto ; e quando co- 
jniacia P Agnus Dei. La Rubrica dice foltanto : jun- 
ilis manibus ante peBus inclinatus ec . , ma i Rubri- 
cai megliq lo dichiarano , dicendo , che debbono te- 
ttarli inter peBus , Altare . Sette volte poi. fi po- 
fano fopra J’ Altare ; t. all’ Oramus te Domine ap- 
pena làiito full’ Altare ; 2. nel dire > In /piriti* hu- 
tnilìiatis fino al Dòmine Deus y 3. al Sufcipt San- 
ila Trinitas ; 4. al Te igitur ; 5'. al Svpplices te ro- 
gamus ; b. alle tre Orazioni prima della funzione . 
7. al Plàceat tibi SanBx Trinitas'. La maniera , col- 
la quale fi pofano lui 1 ’ Altare , viene così determi- 
* nata dalla Rubrica: ibi inclinatus , manibufq. item 
\ JunBis fuper eo pò fi ti s , ita ut digiti parvi dumtaxat 
frontem y feu medium anterioris partis tabulo ,Jeu men- 
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jfx aitarti tdngant ; rtfiJu» manuum inter Altere , 
fe retento , pollice elettro fuper ftnifìrum pofito » 
feci pojl confecrotionem politeci ab ìndicibus non dis- 
junguntur . Si noti, che quello modo di porre le ma- 
ni l'opra 1’ Aitare è prelcritto dalia Rubrica anche 
per lo tempo che li è già fatta la confecrazione ; 

f ;iacchè avvila, non doverli allora difgiungere i pel- 
ici dagl’ indici . Dunque anche dopo la confecraziO*- 
ne le due dita piccole debbono toccare il fronte de I- 
1’ Altare ; ed errano contra la Rubrica coloro che 
polano le mani fopra il Corporale . Avvertono inol- 
tre i Rubricali , che acciò comodamente polfa il Ce- 
lebrante metter le mani full’ Altare, deve prima al- 
quanto frollarli dal medelimo ; e lo lìclTo dee fare , 
quando ha da inchinarli mediocremente , o profonda- 
mente , o genuflettete . Finalmente circa le mani fi 
noti quella regola generale. Non mai lì dee tenere 
rè la delira , nè la flnillra in aria , fenza che operi; 
ma quando una mano *’ impiega , l’altra lì poh fo- 
pra 1’ Altare; cioè fuori del Corporale, fe è prima 
della confecrazione.* fui Corporale, fe è dopo. 

560 . Quando il Sacerdote dee baciar l’Altare, dee 
baciar nel mezzo , non già ne’ lati con iflorcere il 
corpo , o il capo ; e perciò prima , come ora lì è 
detto, lì ritiri un poco indietro. E non dee baciar 
in aria, ma full’ Altare . Ofculattà , dice la Rubri- 
ca, Altare in medio , manibus extenfts ( fino al po- 
lo efclufivamcnte ) £ qua li ter bine inde fuper eo po/i • 
tir ; nuoci femper ferva t , quando ofeulatut Altare t 
fed pojì confecratìonern fxl licer ab indici but non dir - 
junguntur . In omnì etiam deof cui attorte ftve Altarir t 
five libri , five allettar rei , non produci tur ftgnum 
Crucis pollice , tei manu fuper ìd quod ofculandum 
ejì . Dopo la confecrazione dice» manibus bine inde 
fuper Corporale pofttis . Se avanti al Corporale vi è 
ia Croce, inlinuauo alcuni , che la medefima lì ba- 
ci ; tra la Rubrica è contraria , preferi vendo , che lì 
baci l’ Aitare . Quello bacio dee darlo il -Celebrante 
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i. nel dire V Oramut tt Domini dopo le parole 
fiorar» tuorum , perché dopo di effe nota la Rubrica 
particolare , efcutaiur Altare in medicee poi lieguo- 
no le parole, quorum Reliquia \ e cosi viene dichia- 
rata la Rubrica generale che non era chiara , dicen- 
do : cum dteit , quorum Reliquia hit /unt i ofculatur 
stirare; e fi potea intendere, che fi baciane nel tem- 
po fleffo che fi dicono tali parole . 2. Ogni volta , 
che il Sacerdote ha da dire Dominut vobt/cum per 
voltarli .1 popolo. 3. Nell’Orazione Titgttur ro?o 
le parole regamuty ac pertmuc , notando ivi la Ru- 
brica particolare , per elporrc , come fopra, la gene- 
rale ofeura , t/culaiur Altare , e profiegue , ut 1 ac- 
cetta habeat tc. 4 • Nel fupplkn tt rogami,; dopo 
le parole , ut quotquot , foggiungendo la lie la Ru- 
brica , efculatur Altare : ed indi fiegue , ex hac Al- 
tari* ec. . V Dopo finito il Phceat ttot Sonda Tn- 
nit.u . Quando .fi dà la pace , vi fi aggiunge la Ie- 
lla volta dopo r Orazione, Dimmi hefu Chrijle, qui 
dixijli tc. Parliamo ancora qui del bacio del Van- 
gelo , e della Patena. Del primo ecco la Rubrica: 
ìacerdos elevati parumper librum , ofculatur brinci - 
pium Evangeli ! , dice»; x Per Evangelica duiade- 
leamur nojlra d elida . Quel parumper dinota , che il 
.dee il Sacerdote inchinare olquanto, e così giungerà 
a baciare il Vangelo nel libro, poco da lui inalza- 
to . Le parole , Per Evangelica tc. può dirle prima 
di baciare, o dopo baciato, o metà prima, e meta 
dopo. Nulla ne dice 1 * Rubrica / l’ultima maniera 
piace piò al Merati , ed è infinuata dal Sarnelh . 
Circa il fecondo la Rubrica generale dice Coti : dt- 

inde Patenam ipfam ofculatur , & profequtni, Ut ipt 
ac. fi bacio dunque fi dà prima di dire, ut epe \ e 
così infegnano tutti , e tutti praticano j onde qui 
detta Rubrica generale fpiega la particolare, che di- 
ce •• deinde dicent , ut opt , ofculatur Patenam t di- 
cens, cioè /landò per dire . Non vi mancò chi fil- 
mava doverli la Patena baciare nel oiea*o ; onde la 
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S. C. dovette pubblicare il Tegnente decreto: Paté ~ 
va ad Mijfam in extremitate , feu ora Patena con-* 
gruentiui ejl oj cui amia . 14. Jul. 1685. in Albin- 

gan. (a). E’ noto, che dee baciarti in un luogo, do- 
ve dou abbia poi da toccare 1 ’ Odia ; vale a dire o 
nella parte fuperiore , o nell’inferiore, e non già 
ne’ lati . Il bacio fi dee dare avanti , non dietro la 
Patena ; e come avvila il Sarnelli , non li dee net- 
tare dopo bacciata . 

361. La maniera di fegnare fe fieflo , e le altre 
cole nella Meda., li trova con dirtinzionc elprerta 
uel’a Rubrica. Nel legnar fe dello, dice, femper fi - 
nifiram ponit infra peidus ; cioè aperta , e dirtela l’o- 
pra" il cingolo: vertit ad ( e paini am manui dextene r 
& omnib. illius digiti! j aneli f , & extenfis, a fron~ 
te ad patini , & ab burnirò fini (ira ad dexterum, fi~ 
guarà Crucis fermai . Il tutto dee erter materiale , 
non morale in aria , tribui mediti denterà digita , 
parole del Merati . Undici volte occorre quello fo- 
gno. i. Nel cominciar la Meda , col dire, In no - 
mine Patris nel toccar la fronte; & Filii nel toc- 
car 11 petto: & Spiritai toccando l’omero finirtroj 
Sancii il deliro. Ita communiter emnes, fcrive il ree- 
delimo; ed Amen nel congiunger le mani fenza pe- 
rò baciarle nè ora, nè mai. 2. All ' Adfutorwm, c 
dicendo quella parola, tocca la fronte : dicendo nc- 
firum , tocca il petto ; nel dire in nomine la fpalia 
iinirtra; e nel dire Domini la delira. 3. AH’. Indul- 
gentiam dirtribuendo le parole; cioè la fuddrtta alla 
fronte, abfolutionem zi petto; alla fpalia Iinirtra & 
remijìenem : ed ai/a delira peccatorum nafirorurn : il 
rèdo colle mani giunte. 3. Nel cominciar 1 ’ Introi- 
to la prima volta : nel ripeterò non fi fegna . 4. 
Nel fine del Gloria in excelfii , d’Cendo Cam Santa 
alla fronte, Spirita al peno, in gloria all’ omero li- 
"niliro. Dei Patria al deltro. Vogliono alcuni , che 
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£ unifcano poi le. mani , dicendo , -Amen ; ma con- 
traddicono il Meriti, e tanri altri, per la Tagione, 
che la Rubrica, dopo, aver détto, che termina di ie- 
gnarfi coll’/» g lofi a Dei tu tris Amen , Subito pre- 
ferivo, che fi fte.ndano le mani lull’ Altare per ba- 
ciarlo ; onde fi farebbe cpSa non ordinata dalla Ru- 
brica , e Superflua , non efléndo necellaria tal con- 
giunzione di mani per compire la Croci? . Ci Sem- 
bra migliore il fentimento contrario dél Cavanro , 
Quarti ec. L’ universale coftume c di unirli le mani 
a\V Amen', e quapdo nulla Spiega la Rubrica, fi de- 
ve dire , che parli fecondo il detto coftume . Anzi 
dal Sso modo di parlare ben fi rileva, che ciò dia 
intende. Se nel legno della Croce vuole, che fi com- 
prenda anche 1 '.Amen, dicendo: Cum dita in fine r 
tum Jan fio fpirìtu , fe ipfum a fronte ed peeltts fi- 
gnat , interim abfelvens , in gloria Dei Patri s Ameni 
e Se il Merati ifteftò nei porli la mano all’ omero 
deliro non vi mette {’ Amen ; Scrivendo, cum dicit 
Dei. Patrie portet ( la mano ) ad humerum dexte- 
rum; per conseguenza l 'Amen fi ha da dire nel con- 
giungerfi le mani. Quello è anche il Sentimento del 
Cavalieri ( a ) . Egli non fa di ciò .menzione trattan- 
do dell’ Inno Angelico , ma quando tratta del Sim- 
bolo; ma il cafo è lo fiefifo, e ciò chd fi giudica ve- 
ro per l’uno, è vpro per l’altro ancora. Dice dun- 
que, che. fi congiungono le mani nel dire Amen : ed 
aggiunge: fi mn esplicite, implicite per fignum Cru- 
cis, attento more , per Rubricam v/detur pr*f cripta ; 
fecondo da noi fi è riflettuto di Sopra . 

3<5z. La quinta, vulta, che il ‘Celebrante Segna Se 
fìeflb, è nel fine del Simbolo , alle parole Et vi- 
tam venturi fecali Amen , le quali Secondo il Mera- 
ti le diftribuirà così , ita ut tangat fronttm , & pe- 
iìus , dum dicit, & vitam’ » tangat humerum fini- 
Jìrum quando pxofert venturi j tangat humerum deste-, 
' ' rum. 




(a) Te. 3. c. tj. v, 54, in fin % 
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rum, quando pronuntiat feculi Ut akltm iene diflrt~ 
bu«t lente proferat verbi ili* • Qui il detto Autore 
dimentico di quanto ha fcritto circa l'Amen nel fine dell 
Inno Angelico , foggiunge / Dune Sacerdos dicit 
Amen, tnanus iterum jungit, qued fieri aebet,Ci ro- 
ti , Et in fine Hymni Angelici ; ut tradii Gavantut, 
Bauldry i Vini ter , Gervafius , aliiq. , quamvis de 
hac man un* juntìione Rubrica nihtl prxfcribat ; un- 
de ab ali qui bus fine fcrupulo emittitwr ; Ù“ hujui 
cpinitnis 'ftint Bonamicut , & Tonnellius . Ma come 
nel Giuria in txcelfts abbiamo detto , qui pure la 
Rubrica tacitamente preferive il congiungimento del- 
le mani u\V Amen , mentre dice: Cune dicit , & vi - 
tam venturi feculi Amen, producit [ibi manu detterà 
fi^num Crucis de fronte ad pittasi il che fé avelle- 
rò riflettuto quegli alcuni , li farebbero uniformarla 
tutti gli altri. 6. Nel dire dopo il Santtus le paro- 
le, Benedittus ec. che il Merati diflribuifee in que- 
lla maniera : dum proferì verbum Uenediélus , fignat 
frontemi dum prefert Qui veait , fignat pettus ; durn 
prufert In nomine Domini , fignat humerum fini - 
firum ; dum prefert Hofanna in excelfu fignat hume- 
rum dexlerum. Riferifce poi la contreverfia , fe do- 
po il legno di Croce abbianfi ad unire le mani ; « 
non effendovi altra ragione per l’opinione negativa, 
che il doverli fubito elevar le mani al Te igitur ; 
noi p'ure abbracciamo 1’ affermativa , fondati full* 

pratica fiì unir k‘ m P re k man ‘ a * *> ne *1 f e B n0 
Croce 7. Al Supplice t te royamus dopo la confe- 
a 'le parole, omni benedigliene ec. ,toccan- 
* H fronte- r .1 “l'fli il peno i .11' & peri. II 
fpalla fini Ara ; *1 repleamur la delira; avvertendo di 
non diigiunt-ae i pollici , e gl’ indici , e di non toc- 
care con effi i> Pianeta , adoprando perciò le altre 
dira per fegnarli • Segnafi il Sacerdote colla Pate- 
ma nell’ Oiaziorttf Libera nes alte parole , da propa- 
li us ; toccando la fronte al da-, il petto al propitius ; 
l'omero Cniilro >1 f “"‘ . « “ <» 



ipflrk • f. Segnai coll* Qftia primi di fumeria di- 
fendp , Corpus tc. ; ita tamtn , dice la Rubrica , ut 
Hofiia non egrediatnr limites Patena. Inculca il Me- 
lati , che fi offervi efattaipenre quella Rubrica ; e 
poi vuole , che il fegno di Crpce fia di un palmo 
tam in rtcia , quam in tranfverfa linea. Ma le fac- 
ciali di un peltro la linea tralverlale , 1 ’ Odia fpj- 

E afferà i limiti dell* Patena ; perchè quella non è 
n palmo larga . Dee dunque la fuddett| linea effer 

f antp larga , quanto Io è la Parena ; e queda nel 
arfi il fegno non dpe muoverli, io. Segnafi cql Cq- 
Jice avanti di adunarlo , dicendo Sanguis tc. Ag? 
giungiamo il fegno , che il Sacerdote nel dire Se- 
Quensga Santi i Evangeli i ec. dee f are colla polpa del 
pollice ( tenendo frattanto Je altre dira dirtele , ed 
linite, e la palma rivolta verfo di lui ) nel fronte,' 
nella bocca» e nel petto ; e menfre fi fegna colia 
dedra , tenga la finifira aperta , e didefa colle dita 
pnite fqtto il petto ( n. 365. ). 

365. Rifpetto a! fegnar le alrre pofe » fi dee no- 
mare cib che preferivo la Rubrica . PRIMO . pax - 
vum digitarti Vtftit , (¥* benedicit i ac benedicen- 
do totani m ami m dtxteram extendit , omnibus illius 
di giù s parittr juntùs , & ctftenfis . La parola venie 
{natamente intefa da |leuni , lojr fece credere , che 
nel far la linea trafverfaic fopra la cofa da 'benedir- 
li , dovejtno piegare il dito piccolo verfo di ella : 
cnde altri piegavano anche le altre dita . Ma quel 
ytrtit dinota , phe la mano dep tenerli d| taglio , 
dando tutte le diti 1’ un dopo l’ litro egualmente 
diilefe , onde 1| cofa che fi benedice yede il folta 
dito piccolo, e non la palma. £ il fegno di Cro- 
ce fi fa con due linee una retta, 1* altra irafverfale; 
pia tanto nell’ una , quanto nell’altra , fi tiene la 
tpano diritta nel modo efpodo , non già piegata ; 
avendolo preferito fpecificaramente la S. C., perché 
jjQn più fi deffe in cib luogo ad opinioni . Cruces , 

' ua Jùmt a Sacerdote fuptr eblata } non fttr.t facien- 
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onde non fi china la tefia (a). Vi furono fimilmfra- 
te due Santi di nome Cipriano , uno Martire , di 
cui fi fa l’officio a’ 26. Settembre , e l’altro a’ iti. 
dello fiefiò mele, che fu Martire e Vefcovo di 
Cartagine. Nel Commuuicantes ouefio fi nomina , 
onderà’/ 6., non a’ 25. fi fa l’inchino (i). Quando- 
fi nomt»4 S. Lucia a’ Decembre s’ inchina il 
capo, non già pel nommarfi a’ 16. Settembre (c) . 

La fefia di S. Giacomo Maggiore , detto così pei 
«fiere fiato chiamato prima dell’altro che' dicefi Mi- 
nore, all’ Appofiolato, fi celebra a’ 25. Luglio , é ' ‘ 
Jja fella del prefato Minore al primo di Maggio . 
Nel Communieantes fi pronunzia due volte Jacob» 3 
c nella prima s’ intende il Maggiore , nella fecon- 
da il Minore; e quindi al primo Maggio s’inchina 
il capo folranto la lèconda volta; a’ 25. Luglio fol- 
tanto la prima. A’ 27. Settembre non s’inchina la 
feda nel dire , Cesmx , & Damiani , perchè nel 
Communieantes non fi fa menzione de’ Santi , di cui 
in detto giorno fi celebra la fefia , ma di due Mar- 
tiri morti nell’ Arabia dello fieflo nome . ( Si veg- 
ga il Tetamo a' a8. Ottobre Il nome Petri che è 
nel Nubi* quoque peccatoribus dinota S. Pietro Efor- 
cilìa Martire , di cui fi fa memoria a’ 2. Giugno ; 
e lo fiefiò nome nel Communi tante* dinora S. Pie; 
ero Appofioio {ci) , Jl nome Marcel lini nella fief- 
Ja Orazione dinota S. Marcellino Prete , di cui 
fi celebra la fefia a’ 2. Giugno , non già il Pon- 
tefice, e Martire, del quale a’2d. Aprile (è). Nel 
Consumi tante* fi nomina al principio S. Paolo Ap- 
pofioio, al fine S. Paolo Martire notato a 26, Giu- 
gno (/) . Lo, Itefip fi fa di S. Giovanni : d§l primo 


fa) Tetamo 6. Aug. n. 5 . v , 

(b) Iti. 16. Sep. n. 7. & 25. ». 3. 

(c) U . 16. Sept. ». ix. 0“ jj. Dee. ». 3 . 

(d) Ld. 2. Jun. ». 2. 

(?) Tetamo z 6 . Apr. n. 2. (f) hi, zi, J un. ». 2« 
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fi è già dettò ; il fecondo é S. Giovanni Martire 
,unito nel prefato giorno, con S. Paolo . La parola 
Thomt dinota I* Apposolo , ed Ignatii il Martire 
che è al primo di Febbraio. Dunque dalle luddetto 
notizie fi prende la regola dell’ inchino , 

355. L’ elevazione degli occhi alla Croce vieti 
preCcrirta dalla Rubrica nove volte . r. Al Munti* 
cor mcum . 2, Al Su/cipe Sanale Pater. 3. Al Veni 
Sé’fòificetor.. 4. Al Su felpe SanElaTrinitas . 5. Al- 
la parola Deo che fi dice nella Prefazione dopo il 
Grattar agamus ec. 6. Al Teigitur . 7. A II' elevati f 
aculis in Coelum . 8. Al Benedicat vos; in fine della 
Metta. In tutte quelle otto elevazioni fi alzano gli 
occhi, e fubito fi abbattano . Per isbagtia taluno, 
come il Bauldrjr , e ’l S^rnelli , fcrifie che nella fet- 
tima fi debbano tenere alzati a tutte le parole , 
& elevati s oculis ad te Deunt Patrem fuum ornai - 
patentem . Quello è falfo ; mentre la Rubrica cor* 
fòmma chiarezza preferive il contrario , dicendo : 
Elevanfque ad Deunt oculos , ac fiatim demìttens , 
dicit : & elevati s ec. E di quella meJefima maniera 
dice in tutte le alrre fette elevazioni ; con? al 
Manda cor meunt : elevati i ad Deunt oculis „ & /la- 
tini dentijis , ed al Veni Sanili fìcator : elevati! ad 

Catinai oculis , & {latini dent/Jis ec. Come dunq ìs 
fro otto volte che fi ufano le iteli? paroie , ad in*- 
foia dilette fi ha da fare fpiega. diverta ? E fen/a 
addurne veruna ragione? Alla fola nona elevazione 
che ci retta da riferire , la Rubrica parla di vera- 
mente , e dice che recitandoli 1 * òfferimus ftbi Do- 
tnme calicent ec. , fi debbono tenere gii occhi alla 
Croce , fino che fi ni Ice : intenti! ad ■ Deunt oculis of- 
fset , dteens ' ^ Òfferimus ec. Avvertono poi con ra- 
gione i Rubricali , che' le parole , ilevati’t ad Deu n, 
q pure elevati s ad Coelum , lignificano (a) I* eleva- 
zione alla Croce ; e che fe la raedelì.na ila mi ro 

C 2 a'ta, 
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(a) Cer. Mi/, priv. §. 2. c. 5. cuoi Tonti. & al, 
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a6 , r 1’ aT?« tanto la teft» 

, onde farebbe ^ non dee torli , 

che fi giu,n&effe a gu«| d ^ e{Ta fen7 a rimirarla^ 

ballerà volger gl» °«h S CT ific\o varie vplte le 
3-S6. Nel decorfo del ^‘óno ; ed alcune vol- 
mani che itavano giunte , P -A f, aprono, e 
te fi fanno due foli mpv’me £ Ru brica 
fi chiudono di nuovo, dicendole ^ altrc volte fi 

ac juigens aprono , ’fi alzano , « 

fanno tre movimenti > cioè ‘ b £ fpiega col dire , 

fi giungono ; »l ***.£ffi ° u ( °tì 

■ txtfnd'ns, «/«4M , | m0V imentÌ «dle.W? 

eliante modo . Quelt ■ ^1 Gloria m ** 

vengono preferita v jj a parola Gloria i ^*£ a JV 

aelfisy aprendo le mani a , ? piangendole coll in- 
4k>le »Ue parol» n l S’ t ‘(' Ài èrti, iptendole^e* 

V» alla paiole • ' *»• *“ 


t 3. Al ffy» S‘» a 'fi*‘- t0r A { p' tat dile&ffil**, 


", At pii», "™«^;- p ,,chè alloia le ma, 
prima della co^eaaa.one, ®a P. -, fi eo£ 

Si f, trovano incoi li 

ciungono. 7-^1 ieco»w . « aI)l fi fa con tam^ 

L,e,.?ii<e eievaie, ed 0^ ,;«j» *<><">, 

^ 1' ’oel Tee dell» 

TiJ&Z. * 

* a „ vi' a l’.#/evawf. Vuole altre , . p re f a zio- 

Tflèffo C 'accia al **£ 

ue> - ma come fi è già « Dre fcritta ; ma d ° p ° 
vazione non è dilla . e Wi* wa»”/ 
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5 are tanto, che le punte delle dita uguaglino 1* al- f 
tezza degli omeri , per offervare tale determinazio- 
ne , quelle mani che al Sur/um corda fi fonò alzate 
fino al petto , al Cratiat fieguono ad alzarli fino 
egli omeri . Si rifponde primamente , che allora le 
mani fi debbono elevare fino agli omeri , quando 
la Rubrica prefcrive 1’ elevazione , no n già quando 
non la prefcrive . *Al Gratias non la prefcrive t 
dunque non debbono le mani elev-arfi nè molto , nè 
poco . Per feconda rifpofia diciamo , che la regola 
generale dell’elevazione data dalla Rubrica cede alle 
eccezioni polle dalla medefima Rubrica ; e perciò ad 
Sur furti corda fi elevano le mani fino ai petto, giac- 
ché così vuole la citata Rubrica fenza che per pro- 
prio capriccio al Gratias fi elevino agli omeri . 

$57* Nè in quello folo cafo la Rubrica deroga 
con eccezioni alla detta regola generale . Al primo 
Memento dice, elevane , & jungens manus ufque ai 
faciem , vel peEìus ; e lafcia in libertà l’elevarle piti 
degli Omeri ; cioè fino al mento , come vien fpie- 
gato queir ufqìte ad faciem : ovvero meno degli ome- 
ri , Cioè fino al petto . Al fecondo Memento dice » 
ufque ad faciem elevati s . ©unque quando la Rubri- 
ca ordina l’elevazione delle mani lenza fpecifkarne 
da maniera , fi offerv» la Regola generale ; quando 
poi la fpecifica , fi olTerva la fua Regola particola- 
re . Nel farli i tre movimenti delle mani, e alza- 
ta degli occhi alla Croce prima del Te tgiiur , vi 
fu chi dille > doverli nel tempo medefimo recitar le 
parole Tuddette ; e fi fon piene le pagine di argo- 
menti , e ragioni per provarlo t quandoché la legge 
della Rubrica chiaramente determina , che fatti i 
prefati movimenti delle mani , e collocate le mani 
fu 11’ Altare ; allora fi dice » Te igitur ec. Etcone 
qui le parole : Sacerdot Jlans ante medium Altane , 
Vcrfus ad- illud , aliquarmduat elevai manus , oculif*. 
fua elevatis ad Deum , & fine tpcra devota dimijfis t 
if tinnii, /«urffir , & /uper Altari fyjìtìt t p rq f kn * 
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eie indi nat ut incipit Canontm , ft crete tiicetis , Te 
igirur ec. Se deve cominciarli il Canone projunàt 
incltnatks j dunque nel farli i movimenti l'uddetti 
no» fi può incominciare , giacché il Sacerdote al- 
lora non ifià profondamente inchinato . Quello fen- 
timento tiene il Morati » • validi s , dice , rat imam 
moment ìs aciJuSìus ; col Quarti , Turrino ec. , e it 
medefimo infegnano il Sarnelli , il Cerimoniale del- 
la Meffa privata , 1 * Anonimo ec. 

358. L’aprire, e chiuder le mani fen2a elevarle» 
vuole la Rubrica , che nella Meffa fi faccia 1. alla 
parola Oremus prima di falire all’Altare . 2. Alla 
lieffa parola, quante volte fi dice prima delle Ora- 
zioni , o fieno collette . 3. Alla medefima , nel 
dirti prima deli’ Offertorio . 4. Quando fi dice , 
Orate frutres . 5. Quando fi dice il Dominus vobi- 
fcum rivolto al Popolo .* ex tendens , ac j un gens ma- 
nne . Vogliono alcuni , che in ciò fi offervi , non 
la riferita Rubrica del MefTale , ma quella del Ce- 
rimoniale de’ Vefcovi , la quale vi mette anche 1’ 
elevazione ; e pacla pel Vefcovo, e per ogni altro 
Celebrante (a). Altri a ciò fi oppongono; ma fen- 
za addurne ragione* E’ certo , che vi è l’obbligo 
di (lare alle Ru riche del Cerimoniale fuddetto 
( n. xi. ) , quando parlano per tutti . In ciò non 
contraddicono alla Rubrica del Meflale , ma vi ag- 
giungono quello , di cui non ha la medefima fatto 
menzione . Per legge dunque dee praticarli . Ma 
perchè la confuetudine quali univerfale é contraria j 
perciò ciafcuno può lecitamente ad ella uniformarli 
( n. xxr. ) . Non parliamo qui di quelle volte, in 
cui fi giungono le mani fenza prima aprile , tro- 
vandoli già aperte . La Rubrica poi prefcrive la 
maniera da tenere in detto aprimento di mani , o 
che abbianfi Cubito a chiudere , o che . abbianfi a 
tenere aperte ; e dice così.* ex tendit manus ante 

- tius , 
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8 ttf , ii* ut palmi unì us manus refpiciat alttram ; 
& digit is fimul junSis , quorum fummitas kumero- 
rum altitudinem , difiaHiiàmque non exàedat ; quod 
in omni extenfione manum ante ptS.ua fervetur . 
Quel difiqntiam Vuol dire , che le mani non fi al- 
larghino tra loro più della larghezza di detri omeri: 
non ultra latitudinem cerporis , cementa il Merati . 
E fpiegando la Rubrica , come li tengono le mani 
giunte col dire : junSis manibui antt peSus , extenfis, 
junSis pari ter digit is , & pollice dextre fuper 
finifirum pofttó in tnodum Crucis , quod femptr ftr- 
liatur , quando j ùngati tur manus , praterqnam pofl 
confettati ontm ; il detto Autore avverte . i. Che 
tnanus manui approximatur ; ita ut qtiilibet digitut 
fuum fimilem tàngat . a. Che dette mani così giunte 
ntqut direSe facitm Celebranti s , neqùe ttrram dire- 
ile refpiciant . J. Flanetam ne tan gatti , quantum 
fieri potefì ; id quod facile affequtmitr ; fi subito* pe- 
clori proprius accàmodaverimus , quam lattrìbus . 

459. Le mani giunte , allorché il Celebrante Ha 
inchinato o profondamente, o mediocremente , tre 
volte non fi potano full* Altare ; cioè al Munda ter 
meum , al SanSus fino al JBentdiSus efclufivamente, 
perchè allora il Sacerdote fia eretto ; e quando co- 
.miwcia ? Agnus Dei. Lì Rubrica dice foltanto \ jun- 
Sis manibus ante peSus inclinatus ec . , ma i Rubri- 
cifli megliq lo dichiarano, dicendo , che debbono te- 
nerli inter peSus , & Altare . Sette volte poi. fi po- 
fano fopra l’Altare; 1. all’ Orarnus te Domine ap- 
pena lalito full* Altare 52. nel dire , In f piti tu hu - 
tnimatis fino al Domine Deus ; 5. al Sufcipe San - 
Sa Trinìtìs ; 4. di Te igitur ; 5'. al Supplice* te re- 
gamns ; 6 . alle tfe Orazioni prima delta funzione . 
7. a\ Placeat tif i SanSa Trinità s\ La maniera , coU 
la quale fi pofanò full’ Altare , viene così detenni- 
? nata dalla Rubrica .• ibi inclinatus , manibufq. iter n 
1 junSis fuprr eo pofitis , ita ut digiti parvi cium' a x ut 
frontem ìJeu medium anteriori s par Ss tabula } Jeu men- 
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fjc Altari! tdngant ; re/ìdut manuum inter Altare , 
tir ft retento , pollice elettro fuper finifìrum fofitù > 
fed po/l eonfecrationem pollice! ab indicibui non dis- 
junguntur . Si noti, che quello modo di porre le ma- 
ni l’opra 1’ A /tare è prelcritto dalla Rubrica anche 
per lo tempo che 13 è già fatta la confecrazione ; 
giacché avvifa, non doverli allora difgiungere i pol- 
lici dagl’ indici. Dunque anche dopo la con lec razio- 
ne le due dita piccole debbono toccare il fronte del- 
1’ Altare > ed errano contra la Rubrica coloro che 
polano le mani fopra il Corporale . Avvertono inol- 
tre i Rubricilli, che acciò comodamente porta il Ce- 
lebrante metter le mani full’ Altare, deve prima al- 
quanto feoflarfi dal mcdelimo ; e lo rtclfo dee fare , 
quando ha da inchinarli mediocremente , o profonda- 
mente, o genuflettere. Finalmente circa le mani fi 
noti quella regola generale. Non mai lì dee tenere 
rè la delira, nè la lìniflra in aria, fenza che operi; 
ma quando una mano *’ impiega , 1* altra fi polì fo- 
pra 1* Altare « cioè fuori del Corporale, fe è prima 
della confecrazione.* fui Corporale, fe è dopo. 

360. Quando il Sacerdote dee baciar l’Altare, dee 
baciar nel me2zo , non già negati con ritorcere il 
corpo , o il capo ; e perciò prima , come ora fi è 
detto, fi ritiri un poco indietro. E non dee baciar 
in aria, ma full’ Altare . OfculatUt , dice la Rubri- 
ca, Altare in medio , manìbus extenfis ( fino al po- 
fo efclufivamenre ) ajualiter bine inde fuper eo po/i- 
tis ; tjuod femper fervat , quando ofeulatur Altare i 
fed po/l eonfecrationem pollice! ab indicibus non dis - 
/un ^ un tur . /* cmni etiam decfculationt five Aitarli , 
five libri , five ah trias rei , non produci tur ftgnum 
Crucis pollice , lei martu fuper ìd quod ofculandum 
t Jl . Dopo la confecrazione dice* manìbus bine inde 
fuper Corporale pofitìs . Se avanti al Corporale vi è 
la Croce , infinuaco alcuni , che la medefima fi ba- 
ci ; ma la Rubrica è contraria , preferi vendo , che fi 
baci l’ Aitare . Quello bacio dee darlo il Celebrante 

l. nel { 



X. nel dire V Oramur t* Domini dopo le parole San- 
Elorum tuorum , perché dopo dì eflé nota Ja Rubrica 
particolare , ofculatur Altare in medio ; e poi fieguo- 
no le parole, quorum Reliquia ; e così viene dichia- 
rata la Rubrica generale che non era chiara , dicen- 
do : cum dicity quorum Reliquia hic funi, ofculatur 
altare; e fi porea intendere, che fi baciafie nel rem- 
po IlelTo che fi dicono tali parole . 2. Ogni tolta , 
che il Sacerdote ha da dir* Dominur vobi/cum per 
voltarli al popolo. 3. Nell’ Orazione Teigitur r'opo 
le parole regamusy ac pertmur , notando ivi la Ru- 
brica particolare , per efporre , come fopra, la gene- 
rale ofeura , ofculatur Altare , e profiegue , uti ac- 
cepta kabeat tc. 4 . Nel fupplicts tt rogatnUr dopo 
le parole , ut quotquot , foggiungendo la fiella Ru- 
brica , ofculatur Altare : ed indi fiegne , ex hot sil- 
taris tc. . 5. Dopo finito il Placeat libi Sancia Tri- 
nità! « Quando.fi dà la pace , vi fi aggiunge la Ie- 
lla volta dopo P Orazione, Demone Jefu Ckrijie , qui 
dixijii tc. Parliamo ancora qui del bacio del Van- 
gelo , e della Patena . Del primo ecco la Rubrica: 
Sacerder elevati parumper librum , ofculatur princi- 
pium Evangelii , dicens , Per Evangelica ditta de - 
leantur nojira delitti . Quel parumper dinota , che fi 
dee il Sacerdote inchinare alquanto, e così giungerà 
a baciare il Vangelo nel libro, poco da lui inaia- 
to . Le parole , Per Evangelica tc. può dirle prima 
di baciare, o dopo baciato, o metà prima, e metà 
dopo. Nulla ne dice 1 » Rubrica,- l’ultima maniera 
piace piò al Merari , ed è infinuata dai Sarn-lli . 
Circa il fecondo la Rubfica generale dice Così : dt- 
inde Patenam ipfam ofculatur , proftquens , ut epe 

tc. Il bado dunque fi dà prima di dire, ut epe \ a 
così infegnano rutti, e tutti praticano; onde qui la 
dette Rubrica generale fpiegX la particolare, che di- 
ce deinde di cent , ut ope , ofculatur Patenam ; di - 
wens, cioè fiondo per dire . Non vi mancò chi fii- 
wa,a doverli le Patena baciare nei oieia 0 ; onde la 

S.C. 


S. C. dovette pubblicare il Tegnente decreto: Pate^ 
va ad Miffam in extremitate , ftu ora Patena con - 
gr uentius t/l ofculanda . 14. J ul. 1685. in Albin- 

gan. (a). E’ noto, che dee baciarti in un luogo, do- 
ve nou abbia poi da toccare l’Ollia ; vale a dire o 
nella parte fuperiore , o nell’ inferiore , e non già 
ne’ lati . Il bacio fi dee dare avanti , non dietro la 
Patena ; e come avvila il Sarnelli , non fi dee net- 
rare dopo bacciata . 

36 t. La maniera di legnare fe fletto , c le altre 
cole nella Metta., fi trova con didinzione elpreffa 
uelia Rubrica. Nel legnar fe (tettò , die e,femper 
niftram ponit infra pcbius ; cioè aperta , e dittefa lo- 
pra il cingolo: vertit ad fe palniam manus dexterx, 
& omnib. illius digitis junclis , & extenfis , a fron~ 
te ad petlus , & ab bum ero finiflr» ad dexterum, fi - 
ignudi Crucis format . Il tutto dee etter materiale , 
non morale in aria , t ribus mediis dexterx digitis , 
parole del Merati . Undici volte occorre quello le- 
gno. i. Nel cominciar la Metta , col dire, In no - 
mine Patris nel toccar la fronte; & F'tlii nel toc- 
car 11 petto: & Spiri tus to cando l’omero finittro: 
Sanili il deliro, ha communiter omnes, fcrive il me* 
defimo; ed Amen nel congiunger le mani fenza pe- 
lò baciarle nè ora, nè mai. 2. All’ Adjutor'utm , e 
dicendo quella parola, rocca la fronte : dicendo r.e- 
firuni , tocca il petto ; nel dire in nomine la fpalla 
finillra ; e nel dire Domini la delira. 3. \U\lndul- 
gentiam dillribuendo le parole; cioè la fuddetta alla 
fronte, abfolutionem' 1 1 petto; alla lpaila finittra & 
rcmijflonem : ed alla delira péccatorum nafirorutn : il 
Tello colle mani giunte. 3. Nel cominciar 1 ’ Introi- 
to la prima volta : nel ripeter o non fi fegna . 4. 
Nel fine del Gloria in ercelfis , dicendo Cam Santa 
^ alla fronte, Spirita al petto, in gloria all’omero fi- 
iiillro. Dei Patris al deliro. Vogliono alcuni , che 

fi uni- 
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%}iì unificano poi le. mani / dicendo , Amen % ma con- 
traddicono il Meriti, e ranri altri, per la ragione, 
che la Rubrica dopo, aver détto , che tè r mina'di le- 
gnarli coll’ in gloria Dei Patr'is -Amen , ftibito pre- 
ferì ve , che fi Rendano le mani foli’ Altare per ba- 
ciarlo ; onde fi farebbe cola non ordinata dalla Ru- 
brica , e fuperffua , non efiendo necefìaria tal con- 

f iunzione di mani per compire la Croce . Ci leni- 
rà migliore il fentimento contrario dèi' Gavanro , 

1 ‘ ‘Quarti ec. L’, universale collume c di unirli le mani 
- &\V -Amen, e quando nulla fpiega la Rubrica, fi de- 
ve dire, che pari y fecondo il detto coftume . Anzi 
dal feo modo di parlare ben fi rileva, che ciò ella 
J intende. Se nel legno della Croce vuole, che fi com- 
prenda anche l’.-fwe», dicendo: Cum dica in fine , 
curri fianco Jpiritu , fe ipfum a fronte ad peclus fi- 
gnaty interim abfelvens , in gloria Dei Patri s Amen’, 
" e fe il Merati ifteffo nel porli la mano all’ omero 
deliro non vi mette J’ Amen ; fcrivendo, cum dicit 
Dei. Patri s por t et ( la mano ) ad bumèrum dexte- 
rum ; per confeguenza l ’ Amen fi ha da dire nel con- 
giungerfi le mani. Quello è anche il fentimento del 
;•> Cavalieri (a) . Egli non fa di ciò menzióne trattan- 
- • do dell’ Inno Angelico > ma quando tratta del Sim- 
bolo; ma il cafo é lo fiefiò, e ciò ch^ fi giudica ve- 
■Vi’to per l’ uno , è vpro per l’altro ancora. Dice dun- 
* ^ue, che fi congiungono le mani nel dire Amen ; ed 
v aggiunge: fit non explicite, implicite per fignum Cru~ 
city attento more , per Rubricam videtur puf cripta ; 

• fecondo da noi fi è riflettuto di fopra . 
r 362. la quinta}, vulta, che il Celebrante Segna fe 
fleflb, è nel fine del Simbolo , alle parole Et vi- 
tam venturi fecali Amen , le quali fecondo il Mera- 
ti le diftribuirà così , ita ut tangat fróntem , & pe- 
bìufy dum dicit . & vitam ; tangat humtrum fini - 
Jìrum quando profert venturi } tangat humtrum dexte -, 
'*«■ - . ‘ rum, 

* — « ijj ■ ! > .1.»- 
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rum, quando pronuntiat feculi Ut auttm bene di fin- 
ina: lente proferat ver ha il la . Qui il detto Autóre 
dimentico di quanto ha fcrittocirca i'Amen nel fine dell* 
Inno Angelico , foggiunge : Dum Sacerdos dicit 
Amen, manus iter uni jungit, qutd fieri debet, fi no- 
ti , Et in fine Hymni Angelici’, ut tradii Gavantuf, 
Batti dry ; Viniter , Gervaftus , aliiq. , quamvts de 
bac manum juntìione Rubrica nìhil prsfcribat ; un- 
de ab aliptdbus fine fcrupulo amittttur ; & hujut 
opini ini s funi Bonarnicu/ , & Tonnclliuz . Ma come 
nel Gloria in excelfir abbiamo detto , qui pure la 
Rubrica tacitamente preferive il congiungimento del- 
le mani all’ Jlmen , mentre di ce: Cune dicit, & vi- 
/am venturi feculi dmen , produci t fibi menu detterà 
fitgnum Crucis de fronte ad peZu/ì il che fé avelle- 
rò riflettuto quegli alcuni , fi farebbero uniformati* 
tutti gli altri. 6. Nel dire dopo il SanZus le paro- 
le, BenediZus ec. che il Merari diflribuifee in que- 
lla maniera: dum profert verbum Bencdiélu i, fignat 
frantemi dum profert Qui venir , fignat peZus ,• dum 
profert In nomine Domini , fignat humcrum fini - 
firum ; dum profert Hofanna in excelfis fignat humc- 
rum dexternm . Riferifce poi la contreverfia , fe do- 
po il legno di Croce abbianfi ad unire le mani ; • 
non eflendovi altra ragione per l’opinione negativa, 
che il doverli lubito elevar le mani al Te igitur ; 
noi pure abbracciamo 1’ affermativa , fondati lui la 
pratica fil unir tempre te mani al fine del tegno di 
Croce. 7. Al Supplice/ te rogamus dopo la confe- 
crazione , a,'te parole , omni benedizione ec. , toccan- 
do il fronte* al caelefii il petto ; all’ & grafia 1* 
fpaila fioiflra : al repleamwr la delira; avvertendo di 
non dilgiun^ere i pollici, e gl’ indici , e di non toc- 
care con età fa Pianeta , adoprando perciò te altre 
dita per legnarli* 8* Segnali il Sacerdote colla Pate- 
ma nell’ OJaziortfc libera no/ alile parole , da propi - 
tius ; toccando lai fronre al da', il petto al propitius ; 
l’ omero fiailìro* al pacem ; e il deliro all’ w die bus 
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ytoflrU . #. Segnali coll’ Qrtia primi di fumeria di- 
cendo Corpus ec. ; ita tanti» i dice la Rubrica , ut 
tìoftia non tgrediatur limttts rutena. Inculca il Me- 
lati , che fi ofTervi efattamerjte quella Rubrica e 
poi vuole , che il legno di Croce fia di un palmo 
tam in r&a\ qaam '» tranjvcrfa fata. Ma fe fac- 
ciali di un paiòlo la linea tralverlalc , 1 Olila fpr- 
paflerà i limiti della Patena ; perchè quella non è 
bn palmo larga . Dee dunque la fuddetta linea effer 
tanto larga , quanto lo è la Patena ; e queita nel 
farfi il fegno non dpc muoverli, io. Segnali cql Ca- 
lice avanti di affumerlo , dicendo Sanguis te. Ag? 
'etonsZo il fegno , che il /.«Mote nel di re S £ 
nutria Sanai Evangeli t ec. dee (are colla polpa dej 
pollice ( tenendo frattanto le altre dira dirtele , ed 
Unite, e la palma rivolta yerfo di lui) nel fronte, 
nella bocci, e nel petto ; C menare fi fegna colla 
«delira , tenga la fiqfya aperta , e dirtela colle dita 

unite fptto il petto ( n. 565. ) . 
r ,0?. Rifpetto a legnar le altre pofe, fi dee no- 
tare cib che preferive la Rubrica. PRIMQ . 
vum digitarti V""* “ ' **• benedici t i ac benedtnn- 
do totani marini dtxteram cxundtt , omnibus tlltus. 
digitis pariter >unB'S , Cr e^tcnfts La parola verni 
malamente intpfa da ,Ieun. . lor fece credere , che 
nel far la linea trafverfak fopra la coia ^'benedir- 
li , doveano piegare il dito piccolo verlo di ella : 
onde altri piegavano anche le altre dna . Ma quel 
Zènìt dinota , phe la mano dep tenerli di taglio , 
fondo tutte le dita 1* un dopo 1 am-o egualmente 
diiìefe , onde 1* cola che fi benedice vede il [o!o 
dito piccolo, p non la palma. E il legno di C o- 
te fi fa con due linee una retta , 1 altra tralyerfale* 
ma tanto nell’ una ^ quanto nell a«tra , fi tiene la 
mano diritta nel modo efporto , non già ptega/a ; 
avendolo preferitto Ipecificatamente la S. C., perché 
non piò fi defie in ciò luogo ad opinioni . Crucci , 
foni a Sacerdote fuptr oblata , non /uni 
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f ìa mano trapfvtrfa; /ed manu refi 4 injranfverfa parte 
Crucis . f. R- C. 4. Aup. 1 661. in una Dalmatia- 
rum (*) . Il modo più acconcio ' è quello inlìnuat» 
dal Sarneiji colle feguenti parole * Tirata la ninna 
fttfa per la prima linea a dirittura , fi tira d i nuova 
in fu fino alla metà : quindi fi porta alla parte fi- 
ni fi r a del Sacerdote^ e fi tira la linea trafver fa al- 
la defira del medefimo , ritornando 'finalmente nel 
mezzo . Il Merati indotto dalle furriferire ragioni , 
e decreto , com’ egli dice, non fiegue il Gavanto che 
volea la linea tralverfale fatta colla mano piegata . 

364. In SECONDO luogo la Rubrica funi! men- 
te preferì ve , che prima di farli il fegno di Croce 
fu qualche cofa , fi congiungano le mani: expandens 
C'T* j un gens manus ; tjuod Jemper faci t, quando e fi a- 
liquid benedìBurus . Quello s’intende, quando la li- 
niera non è impedita; come accade prima della con- 
lecrazione, nel qual tempo il Sacerdote fegna colla 
delira l’Oflia fenza che prima abbia congiunte le (* 
mani, giacché la finirlra tiene l’Ollia; e così prima 
/di cónfecrare- il Calice. TERZO . In tali benedi- 
‘ 71’oni la linea trafverfale fi dee fare appreffo a quel- 
le parole, dopo le quali la Rubrica vi appone il fe- 
> gno di Crorse ; onde eiafeuno dee attentamente of- 
iervare il Mettale, altrimenti Rincorrerà in errori: 
come per cs. dicendoli ha» S ancia , Sacri fida illiba- 
ta , fi farà la trafverfale dopo il Sanila e la Ru- 
brica la vuole dopo hsc\ e dicendoli in unitati Spi - 
ritus Saniti , fi farà detta linea dopo unirate, mi la 
Rubrica la preferive dopo Spirititi ec. QUARTO. 
Dopo aver farti due f'egni di Croce , uno alla pa- 
rola benedidam , l’alrro all' adferiptam , il terzo al 
rafani, prima di farli la quarra al ut ncbis Corpus., 
fi leggono ie parole che frammezzano rationabilem , 
acctptabilemque facere dig neris* nel dire ie quali per 
pon tenere la mano qziol'a in aria, fi offervi la fo- . 

pral- 

(a; Ap.Jalitn .435. 
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^allegata Rubrica di congiunger le tnani femore 
che fi ha da benedire ; e terminare tali parole , po- 
lla di nuovo la fiqiiìra l'opra l’Altare, colla delira 
lì fegni fopra 1’ Ollia , dicendo , ut nobìs Corpus ec. 
E fopra di ciò come fcrive il Morati , fi dee cor- 
reggere l’errore di chi in vece di far la linea ret- 
ta, e Ja trafverfale nel dire la parola rata»» , Cicca- 
rne fi la dalla Rubrica , nel far detta Croce vi unif- 
cono tutte le notate p^rcde , ratiouaòi/er» ec, tiran- 
do io mezzo di effe la trai verini e •• cofa apertamen- 
te contraria alla Rubrica, li deve , Iqggùinge , cor- 
reggerli Umilmente l’errore di coloro, che nel reci- 
tare le prefate parole raùonabilcm , potano le mani 
fopra 1’ Altare $ quandoché dovendo dop£ di effe be- 
nedire , e fare i fegni di Croce full’Oitia, e fui Ca- 
lice , ordina la Rubrica, che fi .congiungano le ma- 
ni . Noi aggiungiamo , che deve correggerli ezian- 
dio 1’ errore di chi dopo aver fatto il fegno di Cro- 
ce alla parola retai», fiegue a tener Ja delira in a- 
ria; e perchè farebbe male il tenerla immobile , cc| 
pziofa , 1 ’ jtdopra nel fare un girerto in forma di 
mez,zo cerchio , e con tanta lentezza , che al finir 
delle dette 'parole , fi trovi anch’effo finito , e la 
delira lìa giunta fopra l’Qffia, e polla fare fopra di 
effa il fegno coll’wr nóbis ec. Ma quello non è un 
Togliere il male: e fedamente un cambiarlo ; evitan- 
do il nulla fare colla mano in aria , e furiogandq 
il giretto che oltre il non effer pq.io dalla Rubrica, 
ha ancora dell’ indecenza . 

* 365 . Per terzo avvertì il Sa r nellj, e dopo di lui 
il Morati , ed altri , che le Croci fopra 1’ Odia, ed 
il Calice non fieno più lunghe di un palmo : che 
la larghezza fia eguale: che facendoli foiamente lull 
Odia, o foiamente fui Calice, fieno più brevi ; che 
dopo efferfi fatto il fegno fui Calice , e fi pad* * 
farlo full’ Odia, non fi abbalfi la mam, ma lì ten- 
ga come prima aita ; e che quando il leggo è co- 
mune all’ waa , ed all’altro , la linea retta s’ incor 
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piinci dulia njeti deil* pilla ,e la tr?fverfale fi por» 
li vicino l’orlo della medefima. Nel dirli fequentia 
prima de! Vangelo , colla polpa del pollice fi farà 
un piccol fegn» di Croce fui principio , o fia fuile 
prime parole del Vangelo, tenendo la p.alma aper- 
ta verta il Mettale colle altre dira unite, e la fini- 
lira fui Mettale. Delle altre Croci che fi fanno coll’ 
Odia fui Calice al Per ipfum ec • , ed al Pan Dor 
mini , ne faremo parola nel Capo Seguente . 

f 3 66 . Molte pagine fi fono riempiute fui modo di 
«opyire il Calice dopo la funzione; lòfienendo alcu- 
ni", che devefi calare il velo dalla parte d’ avanti , 
come nel principio della Melfi dicendo la Rubrica, 
collocai in medio Aitarti , ut in principi » Miffjc ; e 
difendendo altri ii contrario coll’ atterire, che in det- 
te parole la Rubrica parla del luogo , dove fi dee 
collocare il Calice , non già del modo . Falfa fu 
giudicata quella feconda opinione dai Rubricifii più 
celebri': sì perchè l’»f in principio della Rubrica è 
univerfale, e indica e il luogo , e il modo ; e sì 
perchè nel fine militano le medefime ragioni chelo 
tanno coprire nel principio. Finalmente fu depilo il 
punto dalla S.C. *1 primo Marzo 1698. in Pragen.(a). 
Ante verficulunt , qui dici tur Communio , cooperi endus 
tfl Calix velo in anteriori parte , prout ante Con - 
feJJ\onem . 

' 367. L’ aver a»tepoflo alcuni il proprio pensamen- 
to a ciò , che la Rubricha chiaramente prefcrive, è 
fiata la cagione , per cui iq altri punti ancora han- 
no ingegnato diverlamente , ed anche al contrario 
della medefima. La Rubrica per la conchiufione del» 
le Orazioni parla così : Cum dicit , Per Dominuni 
nofìrum, jungit manne, ea/que juntlas teuet USQUE ‘ 
JiV FÌNEJlf . Non è mancato chi ha fcritto poter- 
ti prima di finire detta conclufione disgiunger tama- 
ri , e aprire il Me/Tale ne’ luoghi, dove fonq le al- 
tre 

; ' ■ — — — - ■ ' .1." >»■! I r •*' ■ > r - 
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tre orazioni da leggerli, fui preteso che cori fi prati- 
ca; Ma doveano aggiungere, da' foli ignoranti , o 
inn(ferva>iti dette Rubriche . Scrive il Mera’i .• Ne- 
gativa!» fententiam aperte docet prjifens Rubrica , can- 
tra quam nulla valet graxis . E Monf. Liguori.- £’ 
errore il volgere le carte nel mentre fi dice la con - 
tluftone della prima Orazione {aj . \l contrario poi 
nell? medefima conclufione vuole la Rubrica , che fi 
inchini il capo al nominare Cesò , quod etiam facir 
foggiunge, cum nominatur in Epifilla. Ognuno in- 
tende , che dicendoli , Per Dominar» nnflrum e futi 
Chrijìum ee. , 1 * inchino duiardee, guanto dura det- 
ta pronunzia di \efum. Alcuni Rubricali infeguatio, 
che dee durare fino al fine delia conclufione . Ma 
quello è un cambiar la le gre fenza che abbiali quell* 
autorità. Avanti. I Sonimi Pontefici hanno rigoro- 
fanjente vieta'o l’aggiungere minima cofa nella Mel- 
fi" Dunque fiande il Celebrante per dtlcendere dall* 
Altare , e cominciar la Metta, non può, dice il Me- 
ratì , ibidem immorarì , ut faciat ah quam orati onera ; 
& recitet v. gr. Aétiones nolfras ee. , ut nonnulli 
gratta faciunt ; quia hoc efl expreffe contea Rubrica ■» ; 
ut qd vermut Gervaft , Hyppolitus a Porta , & olii. 
E P Anonimo feri ve: E' mancamento cantra la Ru- 
brica nelP atto delP elevazione , tanto dell' Ofiia , 
quanto del Calile , aggiungere altra oraz'one ; come 
farebbe , Ado-amus re C brille ec. , o altra fintile 
£ ? conera la Rubrica il tratte terfi in m ‘zzo alf Al- 
tare per dire, AéHones nollras, o altra finite ora- 
zione prima di difendere nel piano del mede fi no per 
cominciare la Meffa . Lo fielfo dice Moni - . Lifcnoii 
fenzn fermar fi a dire qualche orazione prima di fee 
dere dall' Altare (b) . Ed il Cerimoniale delia M 
fa privata nota fra i diletti il dire , addoramn- 
Tom.il , V D 

(a) Gerir», della Mef. pari. I, t, if, ** '* 

tb) Lof. eit. e. 2. «. 17. 
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C bri /Te , o cofa fìmile all’elevazione ( a ' . Per Io def- 
io principio non deve il Sacerdote recitare alcuna ^ 
orazione, o l'almo porla bocca mentre fi porta a.fér... 
k-brare; quii , dice il citato Mera.i, nihil impera - 
tur in Rubrica recitandum in accejj'u ad filare , fu- f 
cut imperare debuijfet , & ut de fatto imperai in re- . 
ttfju . Con quelle medefime parpJe «qnfutiamo ora I* 
opinione dei medelìmo , che il Celebrante dopo la 
l'unzione del Calice fi trattenga alquanto nella me- 
ditazione del Sacramento,. Ciò non è lecito ; futa 
nihil imperatur in Rubrica , ficut imperare debutaci, 

& ut de fatto imperai in J ampliane Hoflix . La Ru- \ 
brica preferi ve , che dopo aver fatta la funzione dell’ 
Odia , ambas manne ante f atterri j ungi t , & aliquao- 
tulum qutefeit in meditaiione SS. Sacramenti . Ma, , 
nella funzione del Calice non plice posi, 1 anzi par- 
la in maniera, che fa conofcere non doverli fram- f 
mettere veruno intervallo fra detta funzione , e Ia t 
purificazione .• reverenter fumit tolum fanguinem cum 
partitala pofita ; quibus fumptis , dicit farete , Quod 
qre fumpfiotyis <c. , & fuper Altare porrigit cali rem 
Minijlro. Dunque il fumere il Sangue , il dire , 
Quo d ore ec. , e lo dendere al Minillro il Calice t 
fono tre azioni da farli immediatamente una. dopa 
1’ altra. . . . 

368, Col medefirho nihil imperqtur rn Rubrica del 
detto Merati fi confuta fimijmente 1 ’ altra fua.opj^ 
nione , di doverli fare dal Celebrante le gepufleflitv- 
«i dopo confetta l’ Odia» e il Calice cum majcr\ 
'tverentia , & idea fum aliqua morula. Queda. mor 
la è contraria alla Rubrica; la quale dice» d e>iu ~ 
'ur. adorai . Nè quedo adorai, come taluno d i iTe > 
Ai che dopo inginocchialo dee così fermarfi un > 
ma dinota, che l’adora per mezzo della ge- 
n 'one. Che (è dinotarti? Trattenimento , quello 
». ebbefi a fare foiamente in dette occafioni » 

' . ' - ma 
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n tante altre volte ancora , in cui la Rubrica di- 
e !e Aeflìffime parole . Dopo fatti i legni al fan- 
lificas pg. , e fcoverto ii Calice , vi é II genufiexus 
dorat . Prima dei Pater nofler dopo coverto il Ca- 
ce vi è il genufiexus adorai . Dopo baciata la Pa- * 

?na, e fcoverto il Calice, vi é il genufiexus ado- 
tt , Così prima dell’ Agnus Dei cc. Òr fe tante 
olre vi fono le parole medefime , e fi vuole , che 
on dinotino trattenimento alcuno dopo la genuflef- 
one ; come poflbno dinotarlo nelle Suddette occafìo- 
i ì Per empir carta , e per ofcyrare ciò che è chia- 
> i fi controverte Rincora , fe prima della funzione 
di’ Ofiia fi polfa far trattenimento per efercitare 
ti di contrizione, di amore ec. Qui il Merati fi 
jpiglia col Lohner, e col Dicafiillo alia fentenza 
tgativa ; quia , dice, nulli aclus privata: devotiunis 
’.ùent permifeer't funi puilicis Religionis aftibus ; 
fi ùbt ptrmìttitur , v.gr. in utraque commemoratio - 
r vivorum , & defunftorum ; fed hic non ptrmit- 
ntur ; cujus rei jigmim ejì ; quod pofi sumtionem 
xfcrihtttur meditati o, non autem ante fumtionem ; 
ìde exeeptio firmat regulam in contrarium . Come 
rifolve bene , quando yedendofi la legge chiara , 

>n fi dà libertà all’ intelletto di far diverfe inter- 
erazioni . Così pqre dovea egli rilolvere nel pun- 
fovra efpoflo di frattenerfi aliquantulum dopo la 
azione del fangue . Dovea dire non elfer lecito , 
jus rei fignum ejì , quod ptfl Ho/lite fumptàonent 
xfcribitur meditatio , non autem po/i fumptionem 
alici s &c, ' : 

369. H qui vogliamo , che rifletta il Lettore , 
tanto fia infuffiflente la ragione , che altrove ad- 
ice lo ApITo Merati per confermare , che fia per- l 

effo detto trattenimento dopo la funzione del Ca- 
re . Parla del velo che lì ha da calare avanti il 
alice, quando dopo la purificazione, ed abluzione 
accomoda , e -fi colloca in mezzo all’ Altare. Rl- 
rifee elfervi chi oppone , che fe il detto velo 
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fi doverti; così calare. la Rubrìca nel fine della Mefi- 
ti pre:cnverebbe , che prima di pigliare il Sacerdp- 
te il Calice, e partire , alzalfe il prefato velo fui 
medcfìmo Calice. Or quello 'noi prefcrive; dunque 
l'uppone, che Hall già alzato nell’ accomodarlo dopQ 
r abluzione. Qui dovea ril'pondere , che dicendo la 
Rubrica, che il Sacerdote colloca il Calice nel mez- ’ 
20 dell’ Altare ,.Kf in principio Mijfx ; con ciò vie- 
ne a dire, che il velò fi cali , mentre al principio 
delia Meda così preicrive ; e P ha dichiarato la S. C. 

( n. 566. ) : e che non era poi necelfario il dire 9 
che lì al zaffe nel partir dall’Altare: ben conolcen- 
do ognuno, che non può portarlo il Sacerdote len- 
za alzarlo; e ben conolcendo altresì , che il modcr 
che ha dichiarato la Rubrica doverfi tenere nel por- 
tarlo all’ Altare , tacitamente è venuta a dichiararlo 
eziandio per riportarlo in Sacrefiia .11 Merati in 
vece di fare quella rifpoila , dice così : Quod fi ter- 
minala Mijfa non praferibit Rubrica revolutionem ve- . 
ii Juper burfam \ nec alia multa dtclarantur a Ru- 
brica , gente ah ter tornendo , qua tamen declarantut 
ab Audorib . , qui facras Rubricai expìanant , & in- 
lerprcta itur j v. gir. non exeundo ab hac Rubrica » 
non Jignificnl mamma , qua collocare debet Calicem 
in mr.iio Aitarti ; & tamen Angel. exprimit , qua 
m 'tu defarri debeat Cali x in medio Aitarti • Or* 
viene alia conferma della furriferira opinione. Hac^ 
ty alta a Porta , et quib ■ magli firmatur Jupra tra- 
dirti nojlra fsntentia de faci e n da parva aliqua medita - 
itone pojì pretiojifìmi Sanguini i fumtionem ec. Que- 
lla conieguenza che pretende di trarre da ciò che ha 
premetto , primieramente affatto non ne difeendr e 
per iiec n do diilrugge i giulti princìpi da lui ltelfo 
in'egnati ; e per terzq dona a ciafcurt Sacerdote la 

libertà di abbracciare qualunque opinione t ovi fcrit- 

ta , tuttoché elpre(Tameme,o tacitamente la Rubri- 
ca prelcr.ve il contrario . Troppo nuòcerebbe 1 * 

adottare una tal malfiaia , e perciò per quanto f>a- 
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®°. «ppaffionat! per fa brevità > qui rtlmiaiqio necef- 
fario il provare, le tre cofe fuccennaie . 

37 o- E’ lecito il prendere il Calice colla delira 
Der collocarlo in niezzo all Altare, quantunque la 
Rubrica noi dichiari , ma lo dichiarino i Rubricidi; 
junque , argomenta il VIerati , effendóvi Autori che 
limano permeilo il quieftere ali/uantulum dopo la 
unzione del Calice è lecito i| farlo , febbene noi 
lichiari la Rubrica - i. Non è legittima la confe- 
renza; perché nel primo ca/o fi tratta di un’azio- 
e che non può laiciarfi , dovendoli per neceflìtà 
rendere il Calice ; e perciò non dichiarando la 
lubrica con qual mano fi debba prendere , • leci- 
3 , che Io dichiarino i Rubricai ; infinuando la 
jantera più propria per pigliarle) ; cioè colla delira. 
Ta nel fecondo cafo la Rubrica dichiara la manie- 
l di far la detta funzione ; e perciò non è lecito 
aggiungervi/! altro dagli Autori ^ e fe I’ aggiungo* 

3 , non è lecito feguitarli . i. I giudi principi Ha- 
liti dal Merari fono : Nìhìl imperai ur in Ru- 
ita , ficut imperare debuiffet , dunque non deve far- 
• P°ft fumptionem praftribitur meditano ; non au- 
re ante fumtionem ; tende exceptio firmai reeuhm 
contrarium. Quelli principi farebbero fall i ; fe 
fe vero, che lì potelìe da’ Rubricilli aggiungere 
quanto L a Rubrica preferì ve; onde egli il Meriti 
n porrebbero negare , che fia lecito il recirare i’ 
Ttones nofiras , e V Adoramus te Chrifie ; e il fa- 
tarti buoni prima della funzione ; mentre quelle 
e non le mette la Rubrica , ma le mettono gli 
itori ( ). 3 . Finalmente difirutti 

?lti vendimi principi, il tegolamento della Mef- 
fi prenderebbe dagli Autori , non dalla Rubrica; 
luelfa libertà quanto ed in /e della, e per gli ef- 
i che partorirebbe, fia derefiabile , lo lafciamo 
confiderazione del favio Lettore . 

71 . Vuoje la Rubrica, che il Sacerdote celebri 
tati* pedtbus . E’ contraria a detta Rubrica U 

° 3 ' fpie- 


fpiega di quelli , i quali (limano Jeciro il celebrare 
coile pianelle ; giacché quelle vengono lignificate 
dalla parola trepida , non dalla parola calceus che 
lignifica la fcarpa . II Cavalieri è di parere , che 
non abbiali • prendere l’acqua benedetta dal Sacer- 
dote , quando efde a celebrare ; sì perché veruna 
Rubrica lo dice ; come àncora perché col dito ba- 
gnato fi tocca poi, e s’ imbratta la boria. Di fatto 
chi ne facefle l’ oflervazione , le Troverebbe tutte im- 
brattate , e annerite . Nel 1779. da’ Padri Riforma- 
ti di S. Francefco fu domandata la S. C. An Sa- 
cerdos per gens ad. telebrandum , & calicem marni fi- 
ni jir a pcrtans , póffìt ad januam Sacri fluì accipere 
aquam òcncdiclam , eaque fe fignare ) E loro fu rifpo- 
flo a’ 27» Marzo: Si comode fieri potefi , fe fignet\ 
fin minuti abfiineat . L’unica maniera per evitare 
il detto inconveniente, volendoli prendere, è il ri- 1 
cevere dal fervente 1’ afperforio, e con e/To toccarli 
la fronte. Dunque fe quello non fi fa , di altro mo- 
do comode fieri non potefi ; e perciò abfiineat .Non 
dice la Rubrica , che il Sacerdote nel partire dalla 
Sacrellia faluti gli altri Sacerdoti ; onde è da ap- 
provarli il feiitimento del Merati , il quale (lima 
non doverli ciò fare. Aggiunge nondimeno , doverli 
fal'utare qualche Sacerdote che ha celebrato, e s’ in- 
contra per la Urada , ma col capo coverto ; e deb- 
bono prendere ciafcuno di erti la lìrada del loro Ia- 
to deliro . Molto piò deve inchinarli al Clero che 
lì trova nel Coro , fe di là egli palla s mentre il 
Cerimoniale de’ Vefcovi vuole j che il Vefcovd la 
tale occafione faccia un piccolo inchino a’ Canoni- 
ci (0) . Se mentre palla il Sacerdote per detto Co- 
ro, lì Ila cantando qualche cofa che richieda inchi- 
no, come il Gloria Anatri ec. , 0 genuflelhone ,• co- 
me Et incarnatus efi ec. , dee egli pure fermarli quanto 
dura quel canto, e far l’ inchino , o genufleflìone . 


« 


372- Pacando avanti I* Altare maggiore , capiti 
looperto , dice /a Rubrica , faciat illt reverentiam ; 
cioè 1’ inchino profondo : il che , come oflerva il 
Gavanto , fi rileva dal vedere, che la Rubrica ifief- 
fa prelcrive l’inchino profondo all’ Altare, dove fi 
ha da celebrare. Se palla dove attualmente fi fa 1 * 
elevazione ; la Rubrica determina , che prima di 
tutto gcnuflettat ; poi fi tolga la berretta ; detetìo ca- 
pite illud adoret ; rìte ante futgat , quam Celi/trans 
depofuerit Calicem fuper Corporale ; e prima di al- 
zarli fi dee coprire il capo. Ed in quello, e limili 
cali, la berretta non fi pofa mai li^ Calice; ma la 
tiene il Celebrante colla delira , in modo che la 
palma della mano , e 1’ apertura della berretta fiieno 
verfo il detto Celebrante , e il taglio di Torto la 
mano tocchi la boria del Calice , acciò dal medefi- 
mo niente cada <a). Del modo iflefiò dee fare , fe 
palla dove fi fa la comunione ; e dopo la genufleffione, 
cd inchino , come fopra , dee alzarli , e profeguire 
il cammino , giuda il feguente decreto : Sacerdcs 
muffarti celebraturus tranflens ante Altare , ubi fit 
pepali communio , non debet permanere genuflexus , 
rionec , & quoufqut termbietur communio . S. R. C. 
$. Julii 1Ó98. in Collen.Xb ). Niente diverfamente, 
dovrà coudurfi il Sacerdote, occorrendogli dipafiare 
avanti l’Altare, dove fi trova eipoflo il Venerabi- 
Je . Sacerdcr ctlcbraturus Miflam privatam , dnm 
tranfit ante Altare , in quo eji expefitum SS. Sacra- 
mentum , pofl faElam adoratiortem fleti s genibus , 
aperto capite ■ dum fe erigit caput cvrperiat . SiR.C. 
7, Sept. 1 63 8. approb. Clem. XI. Ben. XIII. & 
Clern. XII. (c) . Sono dunque da biafimarfi coloro 
che per maggior riverenza , come elfi dicono , do- 
po alzati fieguono ,a dare col capo feoverto, finché 
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rum , quando pronuntiat feculi Ut autem tene diflrr» 
buat lente proferat verba ìli » . Qui il detto Autore 
dimentico di quanto ha fcrittocirca V Amen nel fine dell* 
Inno Angelico , foggiunge t Dum Sacerdos dicit 
Amen, manus iterum fungiti qutd fieri debet,Ci no- 
ti , Et in fine Hymni Angelici', ut tradit Gavantus , 
Bauldry ; i Viniter , Gervafius , aliiq. , qUamvts de 
hac manum juntìione Rubrica nihtl prxfcribat ; un- 
ti e ab aliquibus fine fcrupulo emittitur ; & kujut 

opinioni* funi Bonamicus , & Tonnell'Ut . Ma come 
nel Gloria in excelfit abbiamo detto , qui pure 1 * 
Rubrica tacitamente prelcrive il congiungimento del» 
le mani all ' Amen ^ mentre dice: Cum dteit , & vi- 
tarn venturi feculi Amen , producit fibi manu denterà 
fignum Crucis de fronte ad peZus i il che fé avelle- 
rò riflettuto quegli alcuni , fi farebbero uniformati* 
tutti gli altri. 6. Nel dire dopo il Sanfius le paro- 
le, Benedittus ec. che il Merati diflribuifee in que- 
lla maniera: dum proferì verbum Benediélus, fignat 
frantemi dum proferì Qui venir , fignat peflus ; dum 
profert In nomine Domini , fignat humerum fini » 
firum ; dum profert Hofanna in excelfis fignat hume- 
rum detterum . Riferifce poi la contreverfia , fe do- 
po il legno di Croce abbianfi ad unire le mani ; c 
non elfendovi altra ragione per l’opinione negativa, 
che il doverli l'abito elevar le mani al Te igitur ; 
noi pure abbracciamo 1’ affermativa , fondati fulla 
pratica ."fi unir tempre le mani al fine del fegno di 
Croce 7. Al Supplice s te rogamus dopo la confe- 
crar’one a'ie parole , omni benedizione ec . , toccan- 
do H fronte- ; catelli il petto ; all’ & grana li 
fpalla fin idra ; *1 repleamwr la delira; avvertendo di 
non diigiuneere i pollici , e gl’ indici , e di non toc- 
care con elfi tV» Pianeta , adoprando perciò le altre 
dita per fegnarh . *• Segnafi il Sacerdote colla Paté- 
■a nell’ Orazione Libera nes alile parole , da prcpe- 
tius ; toccando 1* fronte al da ; il petto al propttius ; 
Y omero fiaillro al facenti e il deliro all m diebus 
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rKjlrh . f. Segnafi «oli» Oftia primi <35 fumeria dir 
jcendq Corpus ec. ; ita tamtn , dice la Rubrica , ut 
Ho/li* non egrediatur linutet Patena. Inculca il Me- 
lati , che fi oflervi efattamente quefia Rubrica ,• e 
poi vuole , che il feg<w di Crpce fia di un palmo 
tam in rtcìa\ quam in tranfverfa Unta. Ma fe fac- 
ciafi di un palrffo 1# linea tralverJalc , 1’ Odia i'or- 
paflerà i limiti della Patena ; perchè quella non è 
bn palmo larga . Dee dunque la fuddetta linea efler 
taDto larga , quanto lo è la Patena e quprta nel 
farfi il legno non dpc muoverli, io. Segnali cql C ^ 
lice avanti di alfurperlo , ^icendo Sanguir ec. Ag? 
giungiamo il legno » fl?f *1 Sacerdote nel dire Se- 
quenùa Sentii Evangelii ec. dee fare colla polpa de{ 
pollice ( tenendo frattanto Je altre dira dirtele , ed 
unite, e la palma rivolta verfo di lui ) nel fronte* 
nella bocca, e nel petto c menfre fi fegna colla 
delira , tenga la finiljra aperta , e dilìefa colle dita 
unite fqtto il petto ( n. jdj. ) • 

?ó?. Rifpetto a} fegnar le altre cofe, fi dee no- 
tare ciò che preferive la Rubrica. PRIMO . pax- 
' V um digitarti V*("t Ò . ‘»i benedici t s ac benedice»- 
do totani manum dtxteram exttndtt , omnibus tlltus. 
digitis pariter /unti'* , CT e* enfi*. La parala verni 
malamente intera da gleuni , \o T fece credere , che 
nel far la linea trafverfak »0P r « la cola di benedir- 
fi , dovejino piegare il dito piccolo verio di erta ; 
onde altri piegavano anche je altre dita . Ma quel 
virtit dinota , phe la mano de* tenerli di taglio * 
liando tutte le dita 1’ un dopo 1 auro egualmente 
dirtefe , onde lì) cofa che fi benedice vede il [oio 
dito piccolo, e non la palma. E il fegno di Cro- 
ce fi fa con due linee una retta, l’altra tralverlale; 
ma tanto nell’ una , quanto nell’altra , (i tiene la 
mano’ diritta nel modo erpolio , non già piegata ; 
avendolo preferitto fpecificatamente la S. C., perche 
non piò fi defle in ciò luogo ad opinioni . Cruces , 
pa font » Sacerdote fuptr o biuta j. non funi 
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jfo mano trapper fa; fed marni reda injranfverfa parte 
Crucis . S. R. C. 4. Aur. 1 6ó£ /» «Va Dalmatia- 
rum (*) . Il modo più acconcio ’é quello infinuato 
dal Sarnelji colle feguenti parole r' 7 Vrara /a inana 
fìtfa per la prima linea a dirittura , fi tira d i nuovo 
in fu fino alla metà : quindi fi porta alla parte fi- 
ni fir a del Sacerdote , e fi tira la linea trafver fa al- 
la defira del medefimo , r* -ornando' finalmente nel 
mezzo . Il Merati indotto dalle furriferite ragioni , 
e decreto , .corri’ egli dice, non fiegue il Gavanto che 
volea la linea tralverfale fatta colla mano piegata . 

364. In SECONDO luogo la Rubrica Umilmen- 
te prefcrive , che prima di farli il fegno di Croce 
fu qualche cofa , fi congiungano le mani: expandens 
& jungens manus; quod Jemper facit , quando efl a- 
liquid beneàìHiìrus . Queflo s’intende, quando la fi- 
niifra non é impedita; come accade prinja della con- 
fecrazione, nel qual tempo il Sacerdote fegna colla 
delira l’Oflia i'enza che prima abbia congiunte le 
mani, giacché la Ànidra tiene l’Ollia; e così prima 
di cóntecrare' il Cai i ee . TERZO . In tali benedi- 
' tzioni la linea trafverfale fi dee fare apprefl’o a quel- 
la? parole, dopo le quali la Rubrica vi appone il fe- 
gno di Croce ; onde ciafcuno dee attentamente of- 
lervare il Mettale, altrimenti Rincorrerà in errori: 
come per e$. dicendoti he* S ància, Sacri fida illiba- 
ta , fi farà la trafverfale dopo il Sancla e la Ru- 
brica la vuole dopo hac\ e dicendoli in unitati Spi - 
ritus Sondi , fi farà detta linea dopo unitale., ma la 
Rubrica 1 3 prefcrive dopo Spiritai ec. QUARTO. 
Dopo aver farti due fegni di Croce , uno alla pa- 
rola benedicane , l’altro all' adferiptam , il terzo al 
ratam , prima di farli la quarra al ut ncbis Corpus , 
fi leggono le parole che frammezzano rationabilem , 
acctptabilemqut facere digneris* nel. dire le quali per 
non tenere la mano oziali in aria, fi offervi la fo- 
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tfrallegata Rubrica di congiunger le mani Tempre 
che fi ha da benedire ; e terminare tali parole , po- 
tfa di nuovo la finiti ra fopra l’Altare, colla dedta 
fi fegni fopra l’ Ollia , dicendo , ut nobis Corpus ec. 
Z (opra di ciì> ; come fcrive il Morati , fi dee cor- 
xeggere l’errore di chi in vece di far la linea ret- 
ta , e la trafverfale nel dire la parola ratam , ficco- 
me fi la dalla Rubrica , nel far detta Croce vi unif- 
cono tutte le notate parole , rat/ ouabilem ec, tiran- 
do in mezzo di effe lai trafvertatle .• cola apertamen- 
te contraria alia Rubrica, fi. deve , l'oggiunge , cor- 
reggerli Umilmente l’errore di coloro, che nel reci- 
tare le prefate parole rationabi/em , potano le mani 
fopra I’ Altare j quandoché dovendo dop£ di effe ber 
nedire , e fare i fegni di Croce full’ Odia, é fui Ca- 
lice , ordina la Rubrica, che fi .congiungano le ma- 
ni . Noi aggiungiamo , che deve correggerli ezian- 
dio l’errore di chi dopo aver fatto il fegno di Cro- 
ce alla parola ratam , fiegue a rcner la delira in a- 
ria; e perchè farebbe male il tenerla immobile , ccf 
pziofa , 1’ jdopra nel fare un girerro in forma dì 
me^zo xerchio , e con tanta lentezza , che al finir 
delle dette ‘parole , fi trovi anch’ elfo finito , e la 
delira ila giunta fopra 1 ’ Odia, e poffa fare fopra di 
effa jl fegno coll’nr nóbis ec. Ma quello non è un 
Togliere il male: e folamente un cambiarlo ; evitan- 
do il nulla fare colla mano in aria , e furrogando 
il giretto che oltre il non ell'er pqilo dalla Rubrica, 
ha ancora dell’ indecenza . 

*365. Per terzo avvertì il Samelli , e dopo di lui 
il Merati, ed altri , che le Croci fopra 1’ Ollia, ed 
il Calice non fieno più lunghe di un palmo .• che 
la larghezza fia eguale: che facendoli finamente lull* 
Odia, o folamente fui Calice, fieno piti brevi ; che 
dopo efferfi fatto il fegno fui Calice , e fi patta a 
farlo full’ Ollia, non fi abballi la mani, ma fi ten- 
ga come prima alta ; e che quando il fiegijo è co- 
mune all’ una , ed all’altro , la linea retta s’ inco- 
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illirici dalla metà della pilla , e la frafverfale fi por* 
ù vicino l’orlo della medeifìma. Nel dirli fequentia J 
prima del Vangelo , colla polpa del pollice fi farà 
un piccol legna di Croce fui principio , o fia falle 
prime parole del Vangelo, tenendo la palma aper- 
ta yerfo il Mettale colle altre dita unite, e la lini- 
lira lui MefTale. Delle altre Croci che li fanno coll' 
Odia fui Calice al Per ipfum ec. , ed al Pax Do- 
mini , ne faremo parola nel Capo Seguente . 

' l66. Molte pagine fi fono riempiute fui modo di 
coprire il Calice dopo la funzione; l'olienendo alcu- 
ni , che devefi calare ii velo dalla parte d’ avanti , 
come nel principio della Metta dicendo la Rubrica, 
f allocai in medio Altaris , ut in principi» Mi(fx ; e 
difendendo altri il contrario coll’ afTerire, che in det- 
Ve parole la Rubrica parla del luogo , dove fi dee 
collocare il Calice , non già del modo . Falfa fu 
giudicata quella feconda opinione dai Rubricifti più 
^celebri *: sì perchè V ut in principio della Rubrica è 
universale, e indica e il luogo , e il modo ; e sì 
uerchè nel fine militano le medefime ragioni cjiel© 
fanno coprire nel principio. Finalmente fu defilo il 
punto dalla S.C. *1 primo Marzo 1698. in Pragen.(a). 
Ante verfìculum , qui dicitur Communio , etoperienauj 
tfl Calix velo in anteriori parte , prout ante Con- 
fejfionem . 

' 567. L'aver a*tepoflo alcuni il proprio pensamen- 
to a ciò, che la Rubricha chiaramente preferive, è 
fiata la cagione , per cui ip altri punti ancora han- 
no infegnato diverlaxnente , ed anche al contrario 
della medefima. La Rubrica per la conchiufione del» 
le Orazioni parla così : Cum dicit , Per Dominurn 
noftrunr), jungit manus , ea/que juatlas teoet USQUE 
JiV FINEAf . Non è mancato chi ha Scritto poter- 
li prima di finire detta conclufione disgiunger lama- 
pi, e aprire ii MefTale ae’ luoghi, dove fonq le al- 
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tre orazioni da leggerli , fui prefetto che così fi prati- 
ea; Ma doveano aggiungerei da' /oli ignoranti , o 
inktrvanti della Rubriche . Scrive li Mera;! .• Ne- 
aattvam fententiam aperte docet prsfens Rubrica , can- 
tra quam nulla vale t grafi s . E Montt. Liguori: E 
errore il volgere le carte nel mentre fi dice h con - 
ciuftone della prima Orazione \a ) . Al contrario poi 
nella medefima condottone vuo.e -a Rubrica , che fi 
inchini il c*po al nominare Gesò , quodetiam faar, 
foeaiunge , rum nominata in Epijhla. Ognuno in- 
tende , che dicendoli, Per Dominar» nnflrum t/um 
Chrìlìum ee., l’inchino dotar dee , quanto dura det- 
ta pronunzia di f efum . Alcuni Rubricai iniegtuno, 
che dee durare fino al fine de.la condufione . Ma 
quello è un cambiar la leg-:e Tenia che abbui, quett» 
autorità. Avanti. I Sommi Pontefici hanno r.goro- 
famente vieta’o l’aggiungere mmima cotta ne la Mel- 
fi. Dunque (lande il Celebrante per difendere dau 
Altare , e cominciar la Metta, non pub, dice il Me- 
riti , ibidem immorari , ut faciat ahr/uam orationem ; 
& recitet v. gr. A&iones hofiras ec. , ut nonnu.U 
gratis faciunt ; quia hoc e fi expr effe contea Rubricante 
Z ULu,,, Gervafi , Hyppotim, . f°"u , & .!«. 
E l’Anonimo fcrive: £’ mancamento canna la Ru- 
brica nelP atto delP elevazione , tanto d<il Ujtia , 
quanto del Calice , aggiungere altra oratone { coma 
farebbe e Ado'amus te Chnlle ec. , o altra ~ 

E 1 conera la Rubrìca il trattener}! in m zzo a l 
tare per dire ; A&iones nolras , o altra limile ora- 
zione prima di dtfctndert nel piano del mede/t no per 
cominciare la Me/a . Lo fi etto dice Moni. Ligno.i.’ 
fenzt firmar fi a dire qualche orazione pr-mt il /ccn- 
’den dall' Aliare (b ) . Ed il Cerimoniale Aii'a Mel- 
fa privata nota Iti i diletti il dire , Moramus te 
f ? Tom. IL 


(a) Cerfin. della Mtf. pari, I, f, *7* n ‘ 1 
iffl'Lof. cit. f. 2, ». 17. 
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C bri [le »o cofa limile all’elevazione (*' . Per lo del- 
lo principio non deve il Sacerdote recitare alcuna * 
orazione, o faimo polla bocca mentre fi porta a ce- 
lebrare; quìa , dice il citato Merati , n'thtl imperq- 
lur in Rubrica reritandum in acceffu ad altare , . 

i ut imperare de butff et , & ut de fatto imperai in re- 
cejju . Con quelle medefìme parplc uqnfutiamo ora l* 
opinione del medefimo , che il Celebrante dopo la 
funzione dei Calice fi trattenga alquanto nella me- 
ditazione del Sacramento.. Ciò non è lecito ; fuia 
nihtl impera tur in Rubrica , fieni imperare debuti) et y 
0 " ut de fatto imperai in fumptione Hofiix . La Ru- > 
brica prelcrive , che dopo aver fatta la funzione dell’ 
Odia , ambas manus ante faciem jungit , & aliquan- 
tulum qutefeit in meditaiiorte SS. Sacramenti . Ma, 
nella funzione del Calice non {lice, posi / anzi par- 
la in maniera, che fa conofcere non dòverfi fram-. 
mettere veruno intervallo fra detta funzione , e ftg., 
purificazione .• reverenter fumit totum fangutnem cum 
particula pofita ; quibus fumptis , dicit fetrelo , .Quod 
qre fumplimus , 0 fuper Altare porrigit calne »» > 
Mimifiro. Dunque il fumare il Sangue , il dire , 
Quod ore ec. , e Io Rendere al Minillro il dal ice ,, 
fono tre azioni da farli immediatamente una. dop.q 

1 a> tra * . • j* i* 

368. Col medefimo nibìl imperptur in Rubrica del 
detto Merati fi confuta fimijmente 1 ’ altra fue.opi- 
nione, di doverfi fare dal Celebrante le gefiufledio^ 
ni dopo confecrata i’ Odia * e il Calice cum ma.jcr\ 
reverentia., & ideo firn ali qua morula . Quella, mo- 
rula è contraria alba Rubrica; la quale dice. 1 g‘ nu ~ 
flexus\ adorai . Nè quedo adorai , come taluno dille’, 
dinota che dopo inginocchiato dee così fermarfi un > 
poco.; ma dinota, che l’adora per mezzo della ge- 
Jiufleifione . Che fe dinotalfe rrattenimento , quedo 
non avrebbefi a fare Italamente in dette occafioni » 

„ ' „ - • ma 

— — , . , — ■ 1* — ■— ■■ 1 "TI 

(a) C. io. §. 19. 
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«afante Ut"? volte ancor» , in cui la Rubrica di! 
ce le ilelfilfime parole . Dopo fatti 1 legni al fan- 
tuficas e fco verro il Calice , vi è il genuflexut 
adorai, rrima del ratèr nofier dopo coverto il Ca- 
lice vi è il genuflexus adorai . Dopo baciata la Pa 
rena, e [coverto il Calice, vi é il geiufiexus ado- 
rai. Cosi prima dell’ Agnus Dei ec. Or f e tante 
volte vi fono le parole medelìme , e fi vuole , che 
non dinotino trattenimento alcuno dopo la genuflef- 
fìone;come poflbno dinotarlo nelle fudderte occalìo- 
tii ! Per empir carta , e per ofcprare ciò che è chia- 

?^™ 0ntr . Wer ' e * ncora ’ re P rima dell» funzione 
dell Ulti» li polla far trattenimento per efercitare 
arri di contrizione, di amore ec. Qui il Merati li 
appiglia coi Lohner, e col Dicaflilio alla fentenza 
negativa; quia , dice, nulli aclus privai* devotionis 
iebent permtfteri rum pub/icis Religioni atlibus ; 
uji iwt ptrmittitur , v.gr. in utraque commemoratio - 
>e V'VOtum , <& defu quorum ; fed bic non ptrmìt- 
untw \ cufus rei fignum ejì ; quod pojl sumtioncm 
rx/crttiitur meditati o, non autem ante fumtienem ; 
nde exeeptio firmai regulam in contrariar,, . Come 
i rifolye bene, quando yedendofi la legge chiara 
on fi dà libertà all’ intelletto di far diverte inter- 
re fazioni . Così pure dovea egli riloivere nel pun- 
> iovra efpoflo di trattenerli aliquantulum dopo la 
lozione del fangue . Dovea dire non elTer lecito , 
yus rei fignum efi , quod p,fi Hofii* fumptionem 

alici s& > non “Htem pojl fumptionem 

369. E .qui vogliamo , che rifletta il Lettore , 
latito fia, inluflìflente la ragione , che altrove ad- 
j Meriti per confermare , che lì a per- 
dio d.'tfp trattenimento dopo la l'unzione del Ca- 
; e. Parla del velo che lì ha da calare avanti il 
ilice, quando dopo la purificazione, ed abluzione 
accomoda , e fi colloca in mezzo all’ Aitare. Ri- 
dice ellervi chi oppone , che fe il detto velo 

Da* fi 
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fi doveffeeosì calare. la Rubrica ne! fine della Meli- 
la preleverebbe , che prima di pigliare il Sacerdp- 
te il Calice, e partire , alz.affe il prefato velo fui 
medefimo Calice. Or quello noi preferive; dunque 
Suppone, che iìalì già alzato nell’ accomodarlo dopo 
l’ abluzione. Qui dovea rispondere, che dicendo la 
Rubrica , che ih Sacerdote colloca il Calice nel mez- 
zo dell’ Altare y ut in principio Mijfx ; con ciò vie- 
re a dire, che il veld fi cali , mentre al principio 
delia Meda così preicrive ; e F ha dichiarato la S. C. 

( ». 3 66 . ) : e che non era poi necelfarip il dire • 
che fi alzafle nel partir dall’Altare: ben conoscen- 
do ognuno, che non può portarlo il Sacerdote len- 
za alzarlo,- e ben conofcendo altresì , che il mode» 
che ha dichiarato la Rubrica' doverli tenere nel por- 
tarlo all’ Altare , tacitamente è venuta a dichiararlo 
eziandio per riportarlo in Sacrefiia .11 Merati in 
vece di fare quella riSpoila , dice così: Quod fi ter- 
minata Alijja non praferibit Rubrica revolutìonem ve- , 
li fuper burfam ; ntc alia multa dtclarantur a Ru- 
brica , gent'ahter loquendn , qua tamen declarantut 
ab Audodb . , qui /ac ras Rubricai explanant , & in- 
ter preta ntur $ v. gr. non exeundo ab hac Rubrica , 
non lignificai manum , qua collocare debet Calicene 
in Midio Altari's ; & ramen Angel . exprimit , qua 
tn’-nu deferri debeat Calie in medio Aitarli • Ora 
viene alia conferma della Surriferita opinione. Hac, 
ty alia a Porta , ex quib . maga firmatur Jupra tra- 
dito nojlrtt fsnrentia de f adendo parva aliqua medita - 
itone pofi pretiofi'Jimi Sanguina fumtionem ec. Que- 
lla con leguenza che pretende di trarre da ciò che ha 
premetto , primieramente affatto non ne diScende ; c 
per tèe ndo diilrugge t giulti princìpi da lui beffo 
inlegnati; e per terzq dona a cialcuri Sacerdote la 

libtrrj di abbracciare qualunque opinione' t.ovi Scrit- 
ta , tutiochè eiprelTamente , o taci f arnehte la Rubri- 
ca prelcr.ve il contrario . Troppo nuòcerebbe 1* 

•dottare una tal inaUima , c perciò per quanto fia- 


Digitized by Googlel 


mo appannati per fa brevità , qui Amiamo neeef! 
Uno il provare, le rre cofe fuccennaie . 

37 °. E’ lecito il prendere il Calice colla delira 
per collocarlo in mezzo all’ Altare, quantunque la 
.Rubrica noi dichiari , ma lo dichiarino i Rubricilìi; 
dunque, argomenta fi Vietati , e/fendovi Autori che 
fumano permeilo il guitfcen aUquantulum dopo la 
funzione del Calice è lecito il farlo , febbene noi 
dichiari la Rubrica, i. Non è legittima la confe- 
renza; perché nei primo calo fi tratta di un’azio- 
ne che non può lalciarfi , dovendoli per necelfità 

S rendere il Calice ; e perciò non dichiarando la 
.ubrica con qual mano fi debba prendere , ì leci- 
to , che Io dichiarino i Rubricai ; infinuando la 
maniera più propria per pigliarlo ; cioè colia delira. 
Ma nel fecondo cafo la Rubrica dichiara la manie- 
fà di far la detta funzione ; e perciò non è lecito 
1 aggiungervi/] altro dagli Autori .• e fe I’ aggiungo- 

? C Ì- , - n0 J n . è ,S Cir0 .^ 8UÌtarli • 1 S iu rt* Principi ita- 

bi lui dal Merari fono : Nihil imperai ur in Ru- 

r r ' Ca o a CH t * m P. erare dtbntffet , dunque non deve far- 
li . Pofi fumptionem prxfir'tbitur meditalo ; non au~ 
ttm ante fumtionem ; nude txceptio firmai reruhm 
in contrarum . Quelli principi farebbero falli : fe 
fo/fe vero, che fi pote/Ie da’ Rubricifii aggiungere 
a Quanto la Rubrica nr<»rrr.\„. . i: ■tu»*’. 



ravytra*, , t i ^JUVraWliS 

te atti buoni prima della funzione ; mentre quefie 
cofe non le mette la Rubrica , ma le mettono pii 

^ u f?. ri r *r3?7‘ & ). 3 . Finalmente di flrutti 

quelli veri/fimi princip;, il regolamento della Mef- 
U h prenderebbe dagli Autori, non dalla Rubrica; 
e quella libertà quanto ed in /e lìdia , e per gli efl 
fetti che partorirebbe, fia detellabile , lo lafciamo 
alla confiderazione del favio Lettore . 

37 1 . Vuole la Rubrica, che il Sacerdote celebri 
tthtms pedtbus . E contraria a de tu Rubrica 1» 

° i . fjpie- 
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fpiega di quelli , i quali (limano lecito il celebrare 
colle pianelle ; giacché quelle vengono lignificate 
dalla parola crepida , non dalla parola calceus che 
lignifica la (carpa . Il Cavalieri è di parere , che 
non abbiali a prendere l’acquq benedetta dal Sacer- 
dote , quando elèe a celebrare ; sì perché veruna 
Rubrica lo dice ; come àncora perché col dito ba- 
gnato lì tocca poi, e s’ imbratta la boria . Di latto 
chi ne facelfe l’ olfervazione , le troverebbe tutte im- 
brattate , e annerite . Nel 1775). da’ Padri Riforma- 
ti di S. Francefco fu domandata la S. C* An Sa- 
cerdos per gens ad telebrandum , & calicem manu fi- 
ni fir a portoni i pàjfit ad januam Sacriflix accipere 
aquam bcnediclam , eaque [e [ignare ì E loro fu rilpo- 
fìo a’ 2 7. Marzo: Si comode fi-ri potefi , fe fignet\ 
[in minus , abfiinent . L’unica maniera per evitare 
il detto inconveniente, volendoli prendere, è il ri- 1 
cevere dal fervente 1 ’ afperforio , e con e/To toccarli 
la fronte . Dunque fe quello non li fa , di altro mo- 
do comode fieri non potefi ; e perciò a bfiineat .Non 
dice la Rubrica , che il Sacerdote nel partire dalla 
Sacrelìia (aiuti gli altri Sacerdoti ; onde è da ap- 
provarli il fetitimento del Merati , il quale liima 
non doverli ciò fare* Aggiùnge nondimeno , doverli 
fal'utare qualche Sacerdote che ha celebrato, e s’ in- 
contra per la llrada , ma col capo coverto ; e deb- 
bono prendere ciafcuno di elfi la llrada del loro la- 
to deliro * Molto più deve inchinarli al Clero che 
lì trova nel Coro , fe di là egli palla ,• mentre il 
Cerimoniale de’ Vefcovi vuole ^ che il Vefcovd in 
tale occalione faccia un piccolo inchino a’ Canoni- 
ci (a) . Se mentre palla il Sacerdote per detto Co- 
ro, li (la cantando qualche cofa «he richieda inchi- 
no, come il Gloria J 3 atri ec., o genuflelMone ; co- 
me Et incarnatiti ejl ec. , dee egli pure fermarli quanto 
dura quel canto, e far l’ inchino , o genuflellìone . 


(a) Lib. 2* c. 8. n, 28, 



t ' 


« 


372. Pattando avanti 1 * Altare maggiore , capiti 
cooperto, dice la Rubrica , faciat illi reverentiam ; 
cioè i’ inchino profondo : il che , come oflerva il 
Gavanto, fi rileva dal vedere, che la Rubrica ittef- 
fa preferi ve l’ inchino profondo all’ Altare, dove fi 
ha da celebrare. Se patta dove attualmente fi fa 1 ’ 
elevazione , la Rubrica determina , che prima di 
Htfto genUfltSlàt ; poi fi tolga la berretta ; defedo ca- 
' pile iìlud adoret ; nec ante furgat , quanti Celebrarti 
depofuerit Calicem fuper Corporale ; e prima di al- 
iarli fi dee coprire il capo. Ed in quello, e limili 
cali, la berretta non fi pofa mai fi^ Calice; ma la 
iiene il Celebrante colla delira , in modo che la 
palma della mano, e l’apertura della berretta ttieno 
verfo il detto Celebrante , e il taglio di fiotto la 
mano tocchi la boria del Calice , acciò dal medefi- 
mo niente cada < a) . Del modo ittettò dee fare , fic 
patta dove fi fa la comunione ,• e dopo la genufleffione, 
ed inchino , come (òpra , dee alzarli , e proièguire 
il cammino , giufla il fieguente decreto : Smerda 
JUiJfam celebrarmi tran fieni ante Altare , ubi fic 
populi communio , non debet permanere genuflexus , 
donec , & 1 quoufque termbietur communio . S. R. C. 
$. Julìi 1698. in Collen.ib). Niente diverfiamente, 
dovrà coudurfi il Sacerdote, occorrendogli di pattare 
•avanti l’Altare, dove fi trova efipoflo il Venerabi- 
le . Sacerda ctiebraturui Mififam privatam , dum 
tranftt ante Altare , in quo ejì expofitum SS. Sacra- 
mentum , pojl faElam adorationem fletti genibui , 
aperti capite ; dum fe erigi t caput eveperiat . StR.C. 
7. Sept. 1638. appreb. Clem. XI. Ben. XIII. & 
Clem. XII. (c ) . Sono dunque da biafimarfi coloro 
che per maggior riverenza , come etti dicono , do- 
po alzati lìeguono a Ilare col capo ficoverto, finché 

D 4 Hanno 
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Hanno a vifla dell’Altare dell’ efpofirione . Trasgre- 
dirono la iegge r e fi merrono al pericolo di far ca- 
dere qualche cola dal Calice • Cosi il Gavanto il 
Merari ec. Ma fi veda il tu 394. nella nora . Se 
poi il Sacramento (la chiufo nel Tabernacolo , il 
Saceido'e te ?a l'coprirfi il ca"0 , genufletta ad un 
fo!o ginocchio . Si ante loeum Sacramenti , penufie- 
tìat: parole della Rubrica. Qualora patti, dove fla 
efpo.'a nna Reliquia infigne, di cui fi fa la fetta , 
o pure il popolo v' proietti molta divozione/ pro- 
fondamente deve inchinar/! colla telia coverta ; men- 
tre facendo pur così alla Croce t con ragione pretto 
il Merari vien riprovata I’ opinione di chi fcritte 
doverli l'coprire il capo. Nella nota »! n. 105. fi è' 
riferirò un decreto contrario , ma non è pel Cele- 
brante: E*tipe Cehbrantem Parafiti, Canonitos ec. 
Così il Tal ù al n. 1227. , in cui lo riporta. 

373. Propone ttn altro cafo il fuddetto Autore » 
di cui dice non farfi parola nè dalla Rubrica , nè 
da’ Rubrichli ; ed è de! Sacerdote che portandoli a 
celebrare, trova che io molti Altari fi è fatta 1 ’ 
elevazione. Troppo incomodo , fiegue a dire , gli 
farebbe il volgerli or quà*or là , e genuflettere ad 
ognuno di quelli Altari; onde farà la genuflellìone 
ad un ginocchio a quel fo!o Altare , avanti a cui 
patterà da vicino. È foggiunge , che la ragione , 
per cui lì genuflette ad un lòlo gi occhio , è, quia 
rum Saceamcntum fitt abfconditum ob S actrdottm ce - 
lebr antem ; e fi in ilio yllta'i , equa fi tjftt in Taber- 
naciJo ; & fic communittr Romx fit . Aggiunge il 
Cavalieri , che neppure a quell’ Altare , a cui 
patta vicino, dee genuflettere ; mentre la Rubrica 
noi dice, ed è troppo diffìcile , che il Sacerdote fi 
avveda , che ivi fiali già fatta la confecrazinne \a) . 

E queito ci fetnbra il miglior partito ; eccetto quan- 

■ • do ** 


fa) Mer. to. 1. pari. z. tit. 2. n. 7. Cavai, to. 4. 
e. Q. decr. 6. 
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do (enti oflervarfo , gli corta , che fi è confecraro i 
Potrebbe aDche lorrire , che mentre il Sacerdote va 
per la Chiefa ; in più Altari fi facete 1’ elevazione ; 
ed allora per la (iella ragione del detto incomodo , 
ballerà geuufktrere a due ginocchi a quel Colo Al- 
tare , a cui paHa da vicino. Finalmente fé gl’ in- 
contra chi porta il Sanrifiimo , il Me rati c di pa- 
rere , che abbia a genuflettere ad uno ginocchio „• 
per la rajjione che egli è di padaggio , e non deve 
fare ivi dimora . Ma in limili cali , in cui è pur* 
di pallaggio, abbiamo veduto , che la Rubrica pre- 
ferivo la genuiiertione a due ginocchi * Tale dunque 
dee efiere altresì nel calo preferite . * « 

CAPO IV. 

j - . « 

Rito da offcrvarji nella celebrazione delta 
Mafia privata . 

v 

374. \T On legga il Sacerdote* quello Capò , fé? 

J_\l prima non ha letto ir precedente ; men- 
tre le cole ivi fpiegarte , qui o le patteremo l'otre» 
filenzi'0,0 folamente le accenneremo; e perciò nel 
Capo preferite non troverebbe tatto quanto bilògna 
fapere per la privata celebrazione della Meda . li 
Sacerdote dunque che vuol celebrare dopo fatto un 
conveniente apparecchio che non folo è di Rubrica: 
orai ioni aliquantulum vatet } ma è di legge natura- 
le» e Divina; prima di tutto otterverà nel Metta- 
le , dove fia la Meda da leggeifi in quel giorno fecon- 
do il Calendario; e troverà le commemora /ioni , la 
Prefazione éc. > mettendo in tali luoghi i legna coli. 
Pojìea , dice la Rubrica , lavar manus , dicens orar 
tionem infermi pofitam : indi accomoda il Calice 
nel modo a tutti noto; e prima di porvi l’ Olila , 
leviter extergit , fi opus efl , a frammenta ; « (ocra 
del Calice colloca la boria incus habentem corpora- 
le ; onde é contra la Rubrica il collocarlo da fuo 
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fi . I.à parte aperta della detta borfa fecondo • il 
Gavanto , il Bauldry , il Sarnelli il Cavalieri ec. 
fi mette d’ avanti al Calice, non già dai lati . Dopo 
ciò in dtibì us re/} il>. convenientib. , quòrum exterior 
faltem taluni pedis attìngat : parole della Rubricà ; 
comincia a vgflirfi de’ l'acri paramenti , i quaiL per 
ordine della medefima,e per legge Divina natura- 
le, non debeni éjì'e lacera , & feiffa ; fed integra , 
& decenter manda, ac pulchra\ed il mancare a ciJ> 
notabilmente, non vi è cbi Io leufi da dolpa morta- 
le . Ricevendo dal Minillro i paramenti , ve/les 
aliano modO' /ibi adaptet , né videatur immobile fi- 
tnklac Mm ; come avverte il Meràtf ; ed anche per 
offervanza della Rubrica, la quale Tempre dice , che 
il Sacerdote accipit ec. Prima di porli l’amirto, la 
fuddetta Rubrica non prelcrive, che il Sacerdote fi 
legni colla Croce; onde infinuano i Rubricifli , che 
.,0 -fiori fi legni , o almeno Io faccia prima di pren- 
der nelle mani l’amitfo . I.a maniera da veflirfi fi 
fa da tutti ;e perciò ricordiamo foltanto, che men- 
tre fi velie , dee avere il capo (coverto , come av- 
vila il Sarnelli y giacchi così vien preferirlo ezian- 
dio a’ Vefcovi ( a) ; a’ quali fi fa feoprire la teda , 
dettelo capite , poccf prima di veflirfi per la Meda; 
cioè mentre legge le orazioni porte dopo i Salmi 
che fi recitano per l’apparecchio; e ricordiamo an- 
cora , che la aroce della (loia fi deve coprite colla 
Pianeta ; come fanno Sacrorum Rituum cbfervantif- 
finii ; e come fi pratica , etiam a Romano Pontifice , 
£r Prxlatis omnib. : parole del Callaldo predo il 
Merati . 

775. Vefiito il Celebrante e pofiafi la berretta , 
prenderà colla finillra il Calice nel nodo , e por- 
tandolo eievaro avanti al petto, non appoggiata al 
medelìmo, tlémolro lontano ; metterà la delira aper- 
ta , e colle dita dirtele , ed unite fopra la borfa,- e 

fatta 


(a) Cer. £p. /. 2. e. 8 . ». 8. 
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fatta la dovuta riverenza , s’incaminerà all’Altare,- 
celili* demijjìs , inc'tffu gravi , eretto torpori ; come 
parla la Rubrica. Giunto avanti l’infimo gradino , 
o avanti la Predella , fe non vi fono gradini , por- 
ge al Mitiiflro la berretta , prima di falire all’ Al- 
tare , s’ inchina profondamente, e fe vi è il Taber- 
nacolo col Santifììmo , fa la genufleflìone i la quale 
fecondo la legge dovrebbe farli nel piano (a) ; ma 
juxta ftre commùntm praxim , come attella i! Me- 
lati * fi fa Copra 1’ infimo gradino; e con lui con- 
corda il Camelli , il Bauldry ec. La ragione è ; per- 
chè porta nelle mani il Calice, onde con difficoltà 
potrebbe abbacare il ginocchio fino al piano . Qualora 
poi vada lènza Calice , ceffi» la detta ragione , e 
deve genufletrere folla terra . Salito all’ Altare pota 
il Calice dalla parte del Vangelo , con ambe le 
mani fa difcendere l'opra la Meofa quella parte del 
velo che è rivolta fulla borfa , colla finifira prende 
la detta borfa , e colla delira elicendone il Corpo- 
rale, colla medefima finifira fiuterà la borfa nella 
parte del Vangelo, in modo che l’apertura rimiri 
il Calice , fe altrimenti non ricercar la Croce , o 
l’ immagine ivi forfè dipinta . Poi con ambe le 
mani fpiega , e fpànde il Corporale fulla Pietra 
lacra ; con avvertire , che refli un dito lontano dall’ 
orlo anteriore della menfa ; acciò non vi fia il peri- 
colo, che attaccandoli il merletto di effio alia Pia- 
neta, come alle volte è fortito , nel voltarli il Ce- 
lebrante tiri appreffio a fe ogni cofa < Sul Corpo- 
rale collocherà il Calice , prendendolo colla finifira 
nel piede coverto dal velo , e colla delira full* 
Palla coverta dal medefimo velo ; procurando che 
non vada 1’ eltremirà 9i quefto fotto il piede del 
Calice, onde nel tralportarlo dalla parte del Van- 
gelo nel mezzo, faccia che prenda vento il velo , 
e così fiarà lontano dal detto piede : deve però co- 
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•prirlo per ogni parte ; velo tooperthm * dice li Rui 
erica,; e ameno la narre d’avanci, quando fia trop- 
po corto. Sevi fono molte particole da cchiecrare, 
onde riori poflòno coaiodamenre aver luogo nella 
Patena , giura la Rubrica , locai eas ante Caltcem , 
e fecondo il colhime , dalla parte del Vangelo; ma 
che non efcano dalla Pietra l'acra . Se poi iono det- 
te particole ripofle nella Piflide, o in altro vaio » 
locai ear ì parole della Rubrica , retro pojl Cali- 
lem ; chiudendo il vaio col luo coverchio ; e fe 
non vi è, con una Patii. 

376 Coile mani giunte va alla parte dell’Epiflo- 
la t od a erto il Mellàle , torna nei mezzo , e per 
dilcettdere fotto l’ infimo gradino, e fe non vi fono 
gradini , fatto la Predella , fi volge colla faccia ver- 
fo la parte dell’ Epiilola , e ritirandoli alquanto col- 
le fpalle verfo li parte del Vangelo, va nel detto 
luogo . e dopo l’ inchino , o genufleflìone ( che fecon- 
do l’ Anonimo fi fa fopra il gradino ) * fe vi è il 
Sacramento nel Tabernacolo; fi fegna , e comincia 
la fanra Meda , proferendo ogni parola con voce chia- 
ra , e fen?a fretta . Si fegna di nuovo all* Adjuto- 
ttum ; non fi volge al ferviente nel Confiteor al vo- 
bis fratres ec. e fa con efarrezza gl’ inchini preferir- 
ti . Ripete il fegno di Croce ali’ Indulgentiam; e 

dopo 


(*) Si apprendano qui due regole generali . La 
prima . Nel dire il Confiteor , le efì-emità della 
dica nen faranno rivolte verfo la faccia del Cele- 
brante , ni verfo la terra ; ma fieno con gtfto natu- 
rale mediocremente alzate verfo il Cielo • Cesi fi 
praticherà in fitntli politure . La feconda . Al mea 
culpa fi percuote il Celebrante nel petto leggiermen- 
te con tutte cinque le dna della mano deflra , 0 
chtufe infieme , in modo che tutte le eflremiti di 
effe fi tocchino l' una colf altra ;o pure aperte in ma- 
niera che le percoffioni fi facciano colla palma difie- 

Ai 


dopo aver ietto Oremus , proficue il re fl 0 ; n fecre ‘ 
*o , e frattanto 'lenza prima far gemifleflìone, o in- 
chino alcunq , (ale all’ Altare con tanrà lentezza , che 
nel giungervi fi trovi finita detta Orazione: e colle 
mani giunte fgll’ Altare reciterà lecitamente J» Qra- 
ntus te Domine ; e dopo aver baciato 1 ? alrare fi 
va rizzando pian pianq , acciò nei tempo fletto ’ch* 
li rizza , complica di recitare l f parole che jfteeuonò 
dopo il detto bacio. Va a leggere l’Introito - e ri- 
torna nel mezzo, dove mfieme col Miniliro dirà | 
*>">■ 1 offendo nove , pioè tre Kyrie , tre 
vdhnjle , e tre altri Kyrie , e dovendone dire uno 
per ciafcuno a vicenda , al Sacerdote che è il primo 
a cominciare , tocca a dire due Kyrie , U n Ckrt- 
Jie , e dye Kyrie ,• avvertendo di noti confondere pe? 
la fretta sì belle orazioni , per non irritare la Divi- 
na giuftizia nell’ atro ItefTo che implora la Divina 
mitencordia; giacché Kyrie elei fon i lo ffeffo , che 
Domine miferere . Iodj le la Metta lo richiede , 

( ex n. 152. ), dirà il Gloria in excelfis ; e finito- 
lo fi volta al popolo cql Domi nus vobifcum , e va 
nel corno dell’Epifiolà a legger le Orazioni, colle 
mani aperte, congiungendole al Per Dominum , è 
inchinando il capo verfo la Croce al 1 q parola Je~ 
f urn j ma fe la conchiufione è , Qui vivh fo pure 
Qiii lecita» vivit , le mani le unifà alla paròla in 
untiate y e non fara il detto inchino, nè fi volge al- 
la Croc£ ; av vertendo di fare quelle conduzioni che 
« __ , J 1® 

fa: peSus percutiqt , fcriffe il Morati. dexterx ma- 
nus digitis omnibus fimul jun£Iis , claulis & curvi*.. 
Iicet non fint reprobaci , qui aperta pa'Irna , Òc 
éxtenfa peftus percutiutit . Nla quantìo il Celebrante 
fi percuote il petto al Nobis quoq. pebeatorib. , alP 
Agqus Dei , ed al Domine non lum dignus , la dèe 
fare calle fole ultime tre dita avvertendo , che il 
pedice , ed indice non tocchino la Pianeta , ni fi 
(ingiungano . ' 


Ja Rubrica preferivi ( ». 189. ) (*) . 

' 377. Indi legge 1 ’ Épillola pofiuis Super Ubnrm , 
yei fuper Altare minibus , ita at palma li bruiti tan- 
gant , vel ut placuerit fibrum tenens . Coti la Rubri- 
ca. Dopo l’Epilbla, lenza cambiar tuono di voce, 
leggerà il Graduale, il Tratto, o altro che occorre 
fecondo il tempo . Si porta poi colle mani giunte 
avanti al petto a dire il Manda cor nieum nel mez- 
zo, ( dove dira, \ubt Domine , non già Dsmne ) 
*d indi il Vangelo al fuo luogo , mettendoli in un 
fito che Àia alquanto rivolto al popolo diritto coila 
perlona , e lene’ appoggiar le mani fui Mglfalc , o 


(*) Prima di voltarfi al popolo , dee metter le ma- 
ni l'opra. I' Altare, e baciarlo ( ». 3Ó0. ) . Or ban- 
te V ol t e nella Meffa occorre di metter le mani hinc 
ind e fopra, l' Altare , tre cof e fi fogna avvertire . 1. Se 
è avanti la . confecr azione, fi mettono f fiori del Cor- 
porale ; fé dopo, /opra del Corporale. 2. Quando fi 
Lettone fuori del Corporale , non già la metà della 
palma della mano, ma tutta intera fi Spande J fi Al- 
tare , ad pulfum ,exclufive , come dicono tutt 1 A libri- 
ci f,-, e le dita debbono fare fitfltfe , e unite . C.ii 
preferive la Rubrica col flirt : .minibus bine inde lu- 
»er eo extenfis. 3. Dopo la confecr astone , pure tut- 
ta la mane fi mette fopra il Corporale ; ma non tut- 
te le dite debbono fare unite , e difieft . Staranno 
così le tre ultime ; ma il pollice, ed indice faranno 
uniti infume polpa con polpa acci/ non cadano l 
frammenti , fe ve ?ie fono J e toccando l e altre tre. 
dita il Corporale , f detti pollici , ed incita , unite 
, come fopra, fi terranno in modo , che non }o tocchino. 
Circa poi il voltarfi al popolo } il modo dt farlo be- 
ne fempre che occorre di farlo , e dì , volt pr fi dal fi- 
ni flro lato dell' Altare , o fa per la parte dell t pi- 
li ola , cioè col}a faccia ver fa eh effa\ e poficji di fac- 
cia pi popolo, cogli occhi baffi dire ciò che bi fogna , 
f un rejtituirfi all'Altare per la fisffa parte. 
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.II Altare C.»- 337 - >- j Torna ppi nel mezzo , fo- 
3 avere avvicinato il I ibrq al Corporale e fr i„ 
iella Meda ha luogo il CWo , J 0 recita • altrim*n 
dopo il bacio dell’ Altare, fi volt, a/'po T "oì 
yofyam , e poi dicendo Oremus , l esee 1* 
ffertono. Toglie indi 1! velo dal Calice con § am- 
? le mani, e lo piega, o fa piegare dal Servente, 
irchè fia cherico colla cotta (a) , collocandolo se- 
nto, ma non fopra jl Corporale / vicino il gradi/ 
) , dove Hanno 1 candelieri , acciò vi redi il lua- 
. , dove pofla appoggiar le mani , quando occorre , 

di ni ; ! e /° Ve Patena y ed avvertirà 

(li Piegarlo fuor, del Corporale , e 2 . di limarlo 
modo , phe le frangie non fieno , dove fi appog- 
1 Ja Palla, acciò il merletto di quella non vi G 
acchi . Indi polla la Gmilra full’ Altare , polla de- 
i mettali Calice verfoil corno dell’ Epifiola . Poi 
mu altera amovet parvam pali am defuper Ho- 
ìm » ac r a P n Petenam cum Hoflia , & ambabta ma- 
ms ujque ad pectus eatfi tlevajam tenera , onda ' ad 
■um elevata , & flati m de mi (fa , di, ir , fufeipe ec. 
Palla dee porfi fui ye lo piegato , ma coll’ orlo 
fuori del velo per poterla prendere con facilità.' 

I atena fi prende col pollice ,' indice . e dito di 
zzo uè la delira j e fi va ad incontrare colle flef- 
d| ta della finiGra , tenendoli fon ambe le mani 
mezzo del Corporale , avapti al petto non eia 
1 in alto . Finito il Sufcipe , il Celebrante feena 
a Patena fui Corporale, e non prima , dicendo 
lubrica : Quo diilo, Patenam utraq. manti tenera, 
n mezzo palmo fopra jl Corporale) cum ea fa - 
Jignum Crucis fuper Corporale , <& deporti t Ho- 
im caca medium anteriora pana Corporata tinte 
; \ un paimo diflante dall’ orlo della menfà ) 
tettar» ad manum dexteram aliquamulum fubtus 
rporale. Se vi è Ja Pilfide colle partitole da con- 

fe- 


a) Merati, Monf. liquori ec. 


ffcrarM fc °P re P r ’ ma di P ren * r Ia Patena, e do- 
no aver fituata quella alquanto lotto il Corporale , 

£ ricopre. La luddetta Croce fi fa con due linee 

rei modo ipitgato al n. 305. 

-78. Colle mani giunte Va il Sacerdote al corno 
delV tpifiola , colla .milita piglia il nodo del Calice 
wifieme con quella parte del purificatolo che pende 
verl'o il ferviente : colla delira inferilce nel Ca-ice 
l’ altra parte adergendolo, e fubito la rovelcia lo- 
tra la finiiira ; e colla fuddetta delira ricevendo fa 
paraffina del vino , 1 ’ infonde nel Calice. Riceve poi 
«nel 1 ?, dell’acqua , ma prima vi fa lopra un legno 
2 : ( roce , dicctido , Dw , rfui human* JubJìann * tc . , 

- d 0 -o la parola refcrmajti , infonde nel Calice po- 
che dillo di' acqua , ballando pur anche una loia goc.- 
c ia e profiegue la detta orazione: & tnfundens pa- 
ri J anux in Calice , projequitur , da ncbts per hujus 
L (a), e proferendo ./e/M s’ inchinerà verio la 
Croce, lenza però ur.ir le mani, come malamente 
taluno fcriffe . E così infegaano il Mc-rati , il Ca- 
valieri cc. Il Calice in tale azione dee ftar pelato 
filP Altare. I! vino dee edere ,n ganniate decen- 
ti dice il Merati , nimirum qux uno haujtu jtne in- 
terrinone a Sacerdote fumi pflt\ e non fara trop- 
po poco , fe quafi coprendo 1 fendo del Calice, po- 
rrà (larvi a nuoto la particella dell Olita che poi vi 
fi dovrà mettere; e Don è lodevole il coftume d in- 
fonderne una gran quantità , accio poi durino piò 
fe tpecie; fìccome quello motivo fu riprovato per 
jà comunione < ». ?<?<?. ). Sia pure bianco il vino , 
affinchè non fi macchiano i purificatori . .Le dette ca- 
Vaffine nel rettitirirle , ie porga al Miniflro : nunquam 
'rerh deponat fuper tobaleam , aut manuterg,um {b) . 
'$o.-o il vino, e l’acqua , ajo«ando co. la finiftra a 
veaire coi purificatolo 1? indice della delira , adergerà 


la) Rubrica. 
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! medefimo le gocciole » che forfè frovanfì fparie 
torno al Calice feparate dal vino , che è nel fon- 
. Acciò poi tali gocce non risaltino attorno nel- 
infonderfi il vino , bifogna inchinarlo alquanto , 
fondendolo all’orlo del fondo, non nel mezzo, ed 
:oftando la caraffina alla bocca del Calice . Una 
e a Iter (ione , come ton prescritta dalia Rubrica , 
riprovata dal Cavalieri , quando non fìa nfccliar'a 
I detto motivo . Indi il Celebrante mettendo la 
lira full’ Altare , colla finidra dc-nde il pnrificarojo 
pra quella parte delia Patena che lafciò fuori del 
jrpora!e;ed accoda il Calice vicino il mededtno . 
(tremitates ditti purificatoru refpictànt alitare , non 
ri Cclebramem (a) ; e la piegatura laterale del 
rificatojo riguardi il Corporale. 

379. Va poi colle mani giunte nel mezzo , pone 
finidra full’ Altare, colla delira prende il Calice 
l nodo , e colla finidra che va ad incontrarlo nel 
■de , ipfum ambabus manib. eleva tum tenta s , vide- 
et rum finifira pedem , cum dextera autem nodum 
r ra cuppam {*) , Ita tanica ut Calici* cappa non 
edat oculot , ncque fit infra os feti infra menato* 
lebravtis (b) j avvertendo , che la direzione di 
:to Calice non fia fopra 1 ’ Odia . Dirà frattanto 

Tom. II. E il 

. <• ' ' , > 

(a) Merati . 

{ ) La Rubrica in quefla occafione dice , nodnm 
ra cuppam . Prima della cenfecr azione al fìiiiili 
>do ec. due , juxta nodutn infra cuppam. Ne.’l'at - 
della confecrazione nodum infra cuppam y e fin al - 
•me nella funzione , Caiicem’ infra noJunj cuppas 
:ipit . In una nota puffo G avanto fi avverte , che 
el juxta nodum infra cuppam ì lo fi èffo che no- 
01 infra cuppam . Sicché in tutte tre le /udiate 
me occafioni , fi prende il Calice pel nodo ; net? 
'ima follante fi prende fotio il nodo ; perché viene 
ì comodo , prendendolo us) » il far la funzione . 

(b) Merati , 
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il Sacerdote «ogli occhi al Crocififfò , Offerhnus ee. 
qua erottone dici a ( non già prima di finirla ) , fa- 
ci t -fignum Crucis cu'n Calice fttper Corporale ; & 
ipfu n ih medio pojì Hofiìam collocai , & (*) p*l m 
la cooperi: (<r) . Nel fare il fegno , li tiene il 
Calice con ambe le mani alto tre, o quattro dira, 
c la Croce che non J'arà piii Ipnga , nè più larga 
di un palmo , e lì farà con due linee , non deve 
pafiarc l'opra I* Odia , nè fopra le particole . Ed il 
Ca ice fi terrà diritto lenza mai piegarlo . Dopo li 
dirà colle mani full’ Altare , In Spirine bumilitatis 
ec , e (landò diritto il Ifeni Sanfiifìcator ec. facendo, 
al benedic un légno di Croce liill’ Odia , e Calice; 
ma al Deus non fi china il capo , com<? taluno fcrif- 
ìé . Giunte poi le mani va il Celebrante al corno 
dell’ Epiftola , dove fuori della menta lavai manur , 
ideji ( fi noti ) extremitates digitorum pollicis , & 
indici s , dicens Pfalnxum Lavabo ec. cum Gloria Pa- 
tri \b) . Deinde dttìo Gloria Patri , revertitur ad me- 
dium Altaris (c) . Or le quello Salmo fi deve dire 
nel luogo } dove fi lavano le dita , e fi deve dire 

col 
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(*) Quante volte fi dee coprire il Calice , fi ten- 
ga colla finijìra il piede , dicono alcuni ,• accio non 
vi fia perìcolo che lo tocchi colla dejira il Sacerdote , 
e lo faccia cadere . Quod periculum ramen , ferree 
tl Merati , ablque co quod Sacerdos Calicem finiflra' 
teneat , facile evitati poterit , fi a propera feliina- 
tione abdineat. to. i* pan. 2. tit. 7. n, 1 5. in fin. Le 
mede /irte parole fcrive il Cavalieri ; e f aggiunge > thè 
1 ' opinione di aver f a tenere il piede , deve fervire 
per li foli paralitici f è per li vecchi. E noi vi ag- 
gi ungiMo ancora , per coloro che non vogliono evita- 
re la fretta . Minor male , che commettono un fole 
peccato , chi d’ue, tO. 5. c. 13. Q. fj \ 

fa) Rubrica • . — 

(b) Rubr. 

(c) Rufai ' - 1 » 
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col Gloria Patri , e eieinde partirli ; non dovealì 
icrivere da verun Aurore, che il derro Gloria fi ha 
da dire , mentre fi torna nel pezzo per la ilrada ; 
Tiè che fi ha da dire dopo arrivato nel mezzo : cote 
chiaramente oppofìe alla Rubrica . Tornato lì Sa- 
cerdote nel mezzo dell’ Altare, e recitato fi Sufci- 
■pe San 61 a Trinità* ec. , bacia 1’ Aitare , fi volge al 
popolo , dicendo , Orate fratres ; e lenza punto fer- 
marli fi rivolge all’ Affare' , mentre ìccfetacnenie 
fiegue a dire , ut meum ec. Nel voltarli al popolo 
al Dominiti vobìfcum , Io fa dal fa parte del Vange- 
lo , e ritorna per quella dell’ Epillola . Ma qui ri- 
torna dalla della parte del Vangelo , perfezionando 
il circolo ; e 'dopo che il Minitiro ha finito il Su- 
fcipiat , in fecreto rifponde , Amen . Nè qui, nè al- 
trove farà inchino col corpo, o col capo agli alian- 
ti . Demi (fifa, oc hi ti ad terram , a ftnijira manu ad 
dexteram vertit fe ad populunt , & verfus eum ex- • 
tenderti , & fungerti manus , dicìt voce aliquantulum 
e lata , Orate fratres ; & fecreto profeque/ts ut menai 
ec. perfitit circulum , r evertenti fuochi montò, ante 
peciui a dextera ad medium aitarti fa). 

380. Indi colle mani difgiuqte , ed alzate , con 
voce bafTa dirà le Orazioni che s’ intitolano fecreta^ 
lenza premettere la parola Oremus ; regolandoli nel- 
le concisioni , come nel principio ( n. 189. );ma 
quando vuol conchiudere I’ ultima , prima di dire 
per omnia ftcula feculcrum , mette le mani hi nc in- 
de al lolito full* Altare, e dice le fuddette parole; 
e Appretto Dominus vobìfcum : indi furfum corda , e 
nel tempo fletto alza le mani lino al petto': poi 
congiiiDgendole dice , Gratini ec. mirando la Croce, 
e chinando il capo al Deo rtojlro . Di nuovo apre 
le mani , e le alza al fo! ito fino agli. omeri fe re- 
cita la Prefazione, inchinandoli , e trattando la vo- 
ce ai Sanfdus colle mani 'intir petfus , & Aliare ; 

E 2 e riz- 
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e rizzandoli , e fegnandofi al BenediSJus ec. Profie» 
gue il Te igitur ec. , e baciato l’Altare, fa tre Croc- 
ci comuni all’ Odia, cd al Calice, dicendo aita pri- 
ma , h/cc duna , alia feconda bae numera, alla , terza 
hxf f ancia /acri fida illibata ; regolandoli in tutto 
giuda la fpiega fatta al n. 3Ó4. Poi colle mani al~ 
aate fìegue , in primis ec. , ed al Memento breve- 
mente rinova l’ intenzione già fatta prima dell* 
MetTa , tanto rifletto ali’ applica/.iQne della medcfi- 
ma , quanto rifletto alle preghiera particolari , c 
generali . - fiat pault/ptr in quitte , denujfo aliquantu- 
lum capite , faciens commemorati onem vivorum . . » 
mente tantum eorum menioriam habeat (a) . E’ dif- 
fidente l’orare per lo fpazio di un Pater nofitr . 
Aperte poi le mani , continua a dire .* Et omnium 
tiriumjlautium ec. , ed aopredo il Communicavter 
cc. , congiungendo le mani al Per eumdem G bri fiuta 
ec. e fubico (parendole lopra 1 ’ Odia, e il Calice» 
dirà Rane igitur ec. , lino al Per Cbrifium efdufì- 
vamepte ; ita ut palma fini aperta verfus , ac fuprn 
Calice », & Ho/li am ; ma lenza togliere il pollice 
della delira da fopra quello della fìnidra in forine 
di Croce ; e facendo che le edremità delle dita giun- 
gano alla metà della Palla, ma lenza toccarla; fo- 
pra di «che dee odervarfi il feguente decreto : Manut 
Sacerdotis ad hanc igitur debent ita extendi , ut pal- 
ma fiat aperta pollice dettero fuper finifirum in modum 
Crucis ( fi noti ) fuper manus ; non vero infra manus. 
S.R.Q. 4. Aug. 166 3, in una Dalvtadarum (b) . 
li 381. Al Per Cbrifium fi congiungono le mani , 
cd al bened/Slam , adferiptam , ratam fi fanno tre 
Cro-i full’ Odia , e il Calice inficine ; e di nuovo 
unix? le mani, all’ Ut nobis corpus, Ct fa una Croce 
fulla loia Odia, ed alle parole , Et fanguis , fe ne 
fa un’altra fopra il folo Calice ; lempre avvertendo 

di 


(a) Rubrica . 

(b) Ap. Talà n, 4 $6, 
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far fa t ine» frasverfale dopo fa parofa , dove la 
;ubrica mette il fegno di Croce. Giunge il Sacer- 
Ote le mani al Fiat ec. , extergit , fi tpus fuerit , 
o Ilice! , & indice! fupcr Corporale ; e profiegue , 
>ui pridie quam paieretur , e Cubito accipient pi lli- 
> , & indice dexter * marmi Hcfiiam ; & eam curro 
Hi « ac indice, & pollice fi ni fine marmi tenerti , 
ani ere&ui ante medium jUtarii , elicti , accepit 
la) , coll’alzata di occhi .all’ elevati! , coll’incni- 
o al tiii gratta! ageni ; e col fegr.o di Croce fo- 
ra l’Oflia al benedixit ; la quale allora rimane 
ella fola liniera , teneni alinuantulum elevatam , €7* 
on qua fi jacentem , ut male f aduni multi , non ad 
ituo,fed in medio Corporali! yfupra pii cat urani an- 
•riorem circiter (b) . Terminato coll’ ex hoc cmnes , 
Sacerdote cùbiti r fuper altare ptfitis , fieni capi - 

• inclinato, di fi in eie , reverente! t & fecreto proferì 
erba confecrationii (c) , renendo l’ Odia cogl’indici, 

pollici di ambedue le mani : e dopo la confez- 
ione feguitando a tenerla cos reli quii manuum di- 
iti! extenfis , & fimul /untiti , genuflette col tira- 

* i gomiti fuori dell’Altare , e porre foltanto le 
iunture delle mani verfo feflremità del Corporale, 
,rge , alza l’ Oflia in alto , intenti i in eam eculis ; 
uod & in e/evatione Calici! facìt , acciò il popolo 

adori ; e poi riponendola full’ Altare colla fola 
dira , ripete la genufleflìone (d) . Subito feopre il 
'alice , pigliando la Palla coll’indice , e dito dì 
nezzo ; e aflergendo , fe vi è bifogno , nel Calice 
due pollici) ed indici , dando ritto , dirà : Simili 
nodo poftquam coenatum e fi J e fubito ambabui ma - 
libici accipiem Calicem juxto nodum infra toppa m , 
aliquantum illuni elevam , ae fìatim deponeni , 
E 3 dici : , 








(a) Rubr. 

(b) Mera ti , 

(c) Rubr. 
{*) Rubr. 
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Jicit, accipìens ec. fa). Al tib) grafia? ajfpt/t incili-’ 
na il capo verta il Sacramento, a! bentdixit tenen- 
do coila finitlra il Calice infra cuppam , colla delira 
vi fa tapra un fegno di Croce , e prosegue il re/fo. 
Poi ambabus mani bus tenens Cali cent , ( diritto, non 
, eflendo necelf’ario vedere il vino ; e alquanto abi- 
to ) videi icet fini (ir a pidem , detterà nedum ìnfrm 
tuppatn cubiti s juper slltare pi fi ti? , & capite in- 
timato, proferì attente ., continuate > ■& fecrete , ut 
fupra , \ erba c o» ferrati cui s Sanguini? b) . Poi ripone 
ftil Corporale il Calice dicendo : fìat ijuotiefcumj. 
ec. Così la ^Rubrica : repenit diiens , genuflette , e 
di nuovo prendendolo con due mani , ut prius , l’aU. 
7» in alto lo rimette nel primo fuo luogo , colla 
delira lo copre colia Palla , e fa di nuovo la gc- 
nùHé Rione .* ' ' ' ' 

1 582.. Sopra la detta confeerazione varie cofe fono 
d’ avvertirlì . 1. AI Q_t<i priclie ec. 1 ’ Odia lì prende 
nella parte inferiore , ed acciò rielea facile a la de- 
• lira il prènderla, biiogna premerla'un poco nella par- 
te oppollfl coll 7 indice deifa finilìra. 2» In tonfetran- 
da Hofiia ( e così del Calice ) caveat S tardo ? , ne 
ullum faci a t capiti? rnotum , aut ori s , net affici r aU* 
barba, vel ore continuai Hoftiàm , nec capite fitgnct , 
nec e am -afittyefidfi pirati a Confecratione (c) . 3. Nel 
dire le' parole della Confeerazione , non fi dee teie- 
re il piè ■. deliro oltre al liniilro in atto di principiata 
jgenufféifióne , ma ametidue fi tengano polati , e pia- 
ni in terra ; cioè lidia predella. L’ elevazione fi fa- 
èà- rw>t!n/»nrtlmlarmffnff> , i-inA ner linea retta . non 

il 


li- 

tormente , cioè per linea retta , non 
&;dàÌ^Oifia (òpra il Calice, nè ii Calice tapra 
l’Ofllà; nè meno 1 ’ uno, o l’altro declinando verta 
il capò; "Nel l'elevazione del Calice fi abbia rocchio 
fi! Manipolo t acciocché non tocchi l’Ollia confecra- 

.tf, ■ - ■ . - ■ -- ‘ -fl| 


(a ' Rubrica , 
(bj Rubata. 
(c) Alerati . 
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a (*) • Se vi è la Piflìdc da cpnfecrarfi , fi muove 
3al fuo luogo, fi mette al lato .del Calice verfo la 
sarte dell’ ‘Epiftola , e fi fcopre, prima del Qui pri- 
die ; e fi copre poi immediatamente prima di Co- 
prire il Calice per confecrarlo , rimettendo a nel luo- 
’o di prima dietro il Calice . Così comunemente i 
lubrici (li col Sarnelli, Gavanto, l’Anonimo ec. \i % 
quali col Merati avvifano,non efler lecito dopo la 
confecrazione' chiudere la Piifide nel Tabernacolo , 
nè dare le particole a qualche Sacerdote , acciò ai- 
ora le dilpenfi. 

385. Dòpo confecrato il Calice, il Sacerdote col- *•» 
le mani aperte dice , Unde & memores ec. , fa tre 
Croci fall’ Odia infieme e il Calice, dicendo, Ho- ' 
flìatn purant et . , indi un altra full’ Odia fola , di- 
tendo , Panem fanttum ec. , e un’altra fopra il folo 
Calice col dire , & Calicene et. Seguita a leggere: 
fupra qu£ propitio ec. , poi il Supplices te regamus in- 
chinato profondamente colle mani giunte l'opra l’ Ai- 
fare, baciandolo prima di ex Altari* participaùone\ fe- 
gnaudo full’ Odia alla parola Corpus ,ful Calice al- 
le parole , & fanguiriem ; e le fle/fo all’ orafe bene- 
di elicne tc. , ed indi fa il Memento de’ morti cogli 
©cebi al Sacramento , dice la Rubrica ; ma non fi 
menzione di teda inchinata , come al Memento de* 
vi vd , e come anche qui infinuano alcuni Autori . 
Stende , o fi a apre poi le mani profeguendo , Ipfis 
Domine ec. , ed al Per eundtm Chrijlum ec. giunge 
le mani, e inchina la teda. Si percuote il petto al 
f]*bis quoque peccatcrib. , giunge le mahi ai Per C bri* 
?«>» tc . , forma' tre fegni di Croce coinimi all’Odu, 

J al Calice , dicendo , SanSiifitai ec ., e dopo il prx- 
las nobis , fcopre il Calice , e genuflette. Prende 
Odia fral pollice, e l’ indice della dedra, .un pò- 
0 Totto il mezzo della parrc delira di detta Odia , 
tenendo colla finidra fermo il Calice per lo no- 

r-r 


(a) Sentili 
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So 

•prirlo por ogni parte ; veto eooperthm < dice li Rai 
brita, e ameno la parte d’ avanci, quando fia rrop* 
po corto. Se vi fono molte particole da cchtecrare, 
onde riori pollone comodamente aver luogo nella 
Patena , giu;;a la Rubrica, locai eas ante Calittra , 
e fecondo il cothime , dalla parte del Vangelo; ma 
che non efeano dalla Pietra facra. Se poi fono det- 
te particole ripolle nella Piflide, o in altro vaiò , 
locai ear, parole della Rubrica , retro pojl Cali - 
lem ; chiudendo il vaio cól iuo coverchio ; e fe 
non vi é, con una Paiia. 

376 Colle mani giunte va alla parte dell’ Epifio- 
Ja t cd aderto il Mellàle , torna nei mezzo , e per 
dilcendcre lotto l’ intimo gradino, e fe non vi fono 
gradini , fatto la Predella , fi volge colla faccia ver- 
lo la parte dell’ E pi dola , e ritirandoli aiquanto col- 
le fpalle verfo li parte del Vangelo, va nel detto 
luogo . e dopo l’ inchino , o gemifleflìione ( che fecon- 
do 1* Anonimo fi fa fopra il gradino ) , fe vi è il 
Sacrarfiento nel Tabernacolo; fi fegna , e comincia 
la (anta Meda , proferendo ogni parola con voce chia- 
ra , c fen7a fre*ta . Si fegna di nuovo all* Adjuto- 
r'turrf ; non fi vo'ge al ferviente nel Confiteor alvo- 
bis fratres ec. e fa con efatrezza gl’inchini preferir- 
ti . Ripete il legno di Croce ali’ Indulgendomi e 

dopo 


(*) Si apprendano qui due regole generali . La 
prima . A 'el dire il Confìteor , le eftremità della 
dita non faranno rivolte verfo la faccia del Cele- 
brante , ni verfo la terra ; ma fieno con geflo natu- 
rale mediocremente alzate verfo il Cielo « Cesi Ji 
praticherà in jirnili politure, hi feconda . Jil mea 
culpa fi percuote il Celebrante nel petto leggiermen- 
te con tutte cinque le dua della mano deflra , 0 
chiufc infieme , in modo che tutte le tfiremiti di 
effe fi tocchino f una colf altrato pure aperte in ma . 
ni tra chi le percoffioni fi facciati» all* palma dìfte- 

/• i 
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dopo aver detto Oremus , proficue il redo in fec fe- 
to, e frattanto feti* a prima far genufleflione , o in- 
chino alcunq } Tale all’ Altare con ranni lentezza che 
nel giungervi fi trovi finita detta Orazione - e colle 
mani giunte fqll* Altare reciterà lecitamente V Ore- 
mus te Domine ; e dopo aver baciato 1 ? altare fi 
va rizzando pian pianq , acciò nel tempo fletto ’ch« 
ij rizza ^ complica di recitare. Ijp parole che fieeuonò 
dopo detto bacio. Va a leggere J’ Introito ; e ri- 
torna nel mezzo, do ve infieme col Miniltro dirà j 
K.yne ; 1 quali effendo nove , cioè tre Kyrie , tre 
Lbrtjie , e tre altri Kyne , e dovendone dire uno 
per ciafcuno a vicenda , al Sacerdote che è il primo 
» cominciare , tocca a dire due Kyrie , un Cìèrt- 
f te , edqe Kyrie i avvertendo di non confondere pe? 
a fre . tr $.*ì. bet,,e orazioni, per non irritare la Divi- 
la giustizia nell’ atro (tetto che implora fa Divina 
niierigordu ; giacché Kyrie elei fon è Jo Ifeffo , chef 
Domine miferere . Jndj le la Metta lo richiede , 
ex n. 152. ), dira fi Gloria in excelfis ; e finito- 

0 fi volta al popoFo col T)omtnus vobtfcum , e va 
tei corno dell T £piflolà a legger le Orazioni, colle 
nani aperte, congi ungendole al Per Dominum , e 
n chinando il capo verfo la Croce alla parola Je~ 
um\ ma fé la conchiufione è. Qui vivis ; o pure 
Z ut tecum vivit , le mani le unirà affa paròla ir\ 

1 rittate , e non fara il detto inchino, nè fT volge al- 
a Croce ; av vertendo di fare quelie condufioni che 

* ' ‘ ' ' 1 » 
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a: pe< 3 us percutùjt , /griffe il Merati , dexterrr ma- 
(.u^digitis omnibus fimul /unflis , claufis & curvi?. , 
icet non fi nt reprobandi , qui aperta palma , ìfc 
? tenia peftus percutiunt . Ma quando'' il Celebrante 
1 percuote il petto al Nobis qitoq. pebeatorib. , all ’ 
Agqus Dei , ed al Domine non lum dignus , lo die 
fare colle fole ultime tre dita avvertendo , che il 
pollice , ed indice non tacchino la Pianeta , nè Ji 
(llS£turi£anQ . ' ’ ‘ ' • •* 


éx ' • 

Ja Rubrica preferivi ( n. 189. ) (*) • 

' 377. Indi legge V fepiftola pofitfs fuper hbnm , 
vel fuper Altare minibus , fitti nt palme hirpm tari-, 
gant, vel fit pUcuerit fibrum tenens , Coti la Rubri* 
ca. Dopo ]’ Epillola, lenza cambiar t uopo di voce, 
leggerà il Graduale, »! Trattolo altro che occorre 
fecondo iì tempo * Si porta poi colle mani giunte 
avanti al petto a dire »1 Munda cor rneum nel mez- 
zo, ( dove djra, )ubt Dopine , non già Domna ) 
ed indi il Vangelo al Tuo luogo, mettendoli in un 
fjto che ftia alquanto rivolto al popolo diritto colla 
perfona, e fenz’ appoggiar le mani fui Mettale , o : 

a -J . . - A“- 
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(*) Prima di voltar fi al popolo, dee metter le mar 
ni [opra, l' Altare, e baeurlèjQ.n. 360, ). Or pari- 
le volte nella Mejfia occorra- ìli metter le manj hinc 

inde /opra. f, Altare, iK/o/e/ifogna avvertire. 1. Se 
è avanti la .(onfecr aziono , fi mettono fiori del Cor- 
porale -, fe fiopo , /opra del Corporale. 2. Quando fi 
mettono fuori del Corporale, non già la meta della 

inm n Jponde Jtill Al- 
tare , ad pulfum ^tclufive , fame dicono tutt 1 A«£r/- 
cifii : * )e dita debbono f are d'ftefe , e unite . C » 4 
preferivi la Rubrica col pire : inani bus bine inde fu- 
■er eo extenlis. 3. Dopo la c onfecr azione , pure tut- 
ta l a mano fi mette /opra il Corporale ; ma non tut- 
te le dite debbono flore unite , e difieft . Staranno 
-così ìe tre ultime-, ma fi pollice , ed indice faranno 
finiti in fi epe polpa con poi pa_, accio non cadono t 
frammenti , fe ve. ne fono fi e toccando le Atre fra 
dita il Corporale , i detti pollici , ed indici , unii t 
, tome f opra, fi terranno in modo., che non lo tocchino. 
Circa poi fi voltar fi ai popolo , il modo di farlo be- 
ne fempre che occorre di farlo , e dì ^voltar fi dalfij 
viftro lato dell' Altare, o fi a per la parte dell tpf 
fiola , cioè colf a faccia verfp di e/fa\ ^pofieji di fac- 
cia pi popolo , cogli occhi baffi dire ciò che b < fogna , 
t con reji'nuir fi all' Altare per la fiejfa parta. 



l’Altare (». 357 .) Torna poi nel mezzo , fo- 
dere avvicinato il libro al Corporale, e L i* 
.-Ila Mefla ha luogo il Credo , lo recira • altrirrJn 
dopo il bacio dell’Alare fi volta al’popolocoì 
mniui Vobifcum , e poi dicendo Oremus , l e a ge i> 
glorio, Toghe indi il velo dal Calice con am- 
Je mani, e !o piega, o fa piegare dal Servente, 
•chè fia cfierico colla cotta (a) , collocandolo ac- 
tOi ma non Copra j! Corporale , vicino il » ra 'di. 
, dove Danno i candelieri , acciò vi reDi il l U q 
, 5 dove poffa appoggiar le mani , quando occorre , 
.Aitare; e dove fituar la Patena,- ed avvertirà 
di piegarlo fuor, del Corporale ; e 2. di limarlo 
nodo , phe le frangi e non fieno, dove fi appog- 
Ja Palla, acciò il merletto rii quella non vi fi 
echi . fndi ppDa la fimDra Culi' Altare , colla de- 
mettpil Calice verfoil corno dell’ Epiflola . Poi 
tu de x ter a amovet parvam pallam defuper Ho- 
m , acciptt Pqtenam cum Hofiia , & ambabits ma- 
is ufc/ue ad pe&tts eaqt 'elevai am tenerti, oc uli s 'ad 
im elevata , & Jlatim demiffis , ditit f fufcìpe ec. 
Palla dee porli fui yelo piegato ,. ;ma coli’ orlo 
mori del velo per poterla prendere con facilità.' 
Patena fi prende col pollice ,' indice ? e dito di 
ivo oe ladeDra; e fi va ari incontrare colle llef- 
lira della finiilra , Tenendo/] pon ambe le mani 
mezzo del Corporale , avapti al petto non già 
in alto . Finirò il Sufcìpe , il Celebrante Degna 
a Patena fui Corporale, e non prima , dicendo 
.uorica : Quo eliclo , Patenam utraq. manti tentili , 

1 mezzo palmo fopra ji Corporale ) cum ea fa- 
femm Crucis fuper Corporale , & , de ponti Ho- 
71 arca medium anteriori r partii Corporati s ante 
\ un palmo diDante dall’orlo delia menda ) 
enam ad manum dexteram alìiquantulum fubtus 
parale. Se vi è Ja Piffide colle partitole da con- 
^ - fe- 

1) Meniti, Monf. liquori ec. 


1 medefimo le gocciole » che forfè trovanti fparfe 
torno al Calice feparate dal vino , che è nel fon- 
». Acciò poi tali gocce non riialtino attorno nel- 
infonderfi il vino , bifogna inchinarlo alquanro , 
fondendolo all’orlo del fondo , non nel mezzo, ed 
xoftando la caraffina alla bocca del Calice . Una 
ile alterinone, come ion pre f critta dalia Rubrica , 
riprovata dal Cavalieri , quando non fi a ngcefiara 
el detto motivo . Indi i! Celebrante mettendo la 
ertra full’ Altare , colla finirtra llende il purificatolo 
opra quella parte delia Falena che lafciò fuori del 
Corporale; ed accorta il Calice vicino il medefitno. 
Extremitatef ditti purificatoru refipictant Altare , non 
•jerb Celebramem fa) ; e la piegatura laterale del 
purificatolo riguardi il Corporale. 

579. Va poi colle mani giunte nel mezzo , pone 
la finirtra full’ Altare, colla delira prende il Calice 
nel nodo , e colla finirtra che va ad incontrarlo nel 
piede , ipfium amùabus manib. elevatiti» t ertemi , vide- 
itcet cum finifira pedem , cum dextera autem nodum 
infra cuppam (*) , Ita tamen ut C alias cappa non 
excedat oculoi , nequt fit infra os feti infra mentum 
Ctlcbrantis fb) ; avvertendo , che la direzione di 
detto Calice non fia fopra 1 ’ Ortia . Dirà frattanto 
Tom. II. E il 

(3) Merati . 

(”) La Rubrica in quefla occafiont dice , nodrnn 
infra cuppam . Prima della ctnfecr azione al limili 
modo'fc. due , juxt* nodum infra cuppam. Ne' l'at- 
to della confecrazione nodum infra cuppam / e final- 
mente nella funzione , Caiicem infra nodum cuppa: 
accipit. In una nota prejo Gr, vanto fi avverte , che 
quel juxta nodum infra cuppam ì lo Jtefio che no- 
cium infra cuppam . Sicché in tutte tre le /addette 
prime occafiont , fi prende il Calice pel nodo ; nel? 
ultima filiamo fi prende fiotto il nodo ; perché viene 
P‘>. comodo , prendendolo tos) t il far la funzione» 

(b) filtrati , 


r 
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il Sacerdote «ogli occhi a! Crocififfò , Offertmus ee. 
qua orariane dici» ( non già prima di finirla ) , fa- 
ctt fignum Crucis cum Calice fu per Corporale ; & 
ipfun in medio pojì Hofiiam collocat , & (*) pal- 
la cooperi: (<i) . Nel fare il fcgno , fi tiene il 
Calice con ambe le mani altq tre, o quattro dita, 

C la Croce che non -farà più lunga , né più larga 
di un palmo , e lì farà con due linee , non deve 
pattare fopra 1 * Odia , nè fopra le particole . Ed il 
Ca ice fi terrà diritto fen za mai piegarlo . Dopo fi 
dirà colle mani 'full’ Altare , In Spiritu bumilitatis 
' ec , e ltando diritto il Veni Sanftificator ec. facendo 
al benedir un legno di Croce full’ Odia , e Calice; 
ma al Deus non fi china il capo, come taluno ferir- 
le . Giunte poi le mani va il Celebrante al corno 
dell’ Epifiola , dove fuori della menfa lavar manus , 
ideji ( fi noti ) exttemitates digitorum pollici* , & 
indici s , dicens PfalniUm Lavabo ec. rum Gloria P a- 
tri {b) . Deinde dillo Gloria Patri , revertitur ad me- 
dium Altari* CO . Or fe quello Salmo fi deve dire 
nel luogo , dove fi lavano le dita , e fi deve dire r 

col 


(*) Qjiante vòlte fi dee coprire il Calice , fi ten- 
ga colla Jinijìrn il piede , dicono alcuni y accio non 
vi fià pericolo che lo tocchi colla de/lra il Sacerdote, 
e lo faccia cadere . Quod periculum ramen , fcrive 
il Merati , abfque co quod Sacerdos Calicem finifira 
teneat , facile evitati poterit , fi a propera feitina- 
tione abiiineat. io. t. pan. 2. tit. 7. n. 1 5. in fin. Le 
medefi me 'parole fcrive il Cavaliere ; e foggi unge , che 
F Opinioni di aver fi' a tenete il piede , deve fervire 
per li foli paralitici } t per li vecchi. E noi vi ag- 
giungiamo ancora, per coloro che non vogliono evita- 
re la fretta . Minor male , che commettono un fole 
peccato, che d'ue. to. 5. c. 13. Q. fij, 

|a) Rubrica, " 

(b) Ritbr. * 
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ol Gloria Patri , e delude partirfì j non doveali 
crivere da verun Aurore, che il detto Gloria fi ha 
la dire , mentre fi torna nel pezzo per la lirada ; 
;è che fi ha da dire dopo arrivato nel mezzo : cole 
hiaramente oppolle alla Rubrica . Tornato li Sa- 
erdote nel mezzo dell’ Altare, e recitato il Snfct- 
<c San&a Tr'riitat ec. , bacia l’Altare , fi volge al 
topolo , dicendo , Orati fratres ; e lenza punto fer- 
narfi fi rivolge all’ Altare", mentre iecretamente 
ìcgue a dire , ut meum ec. Nel volparli al popolo 
il Dominus vobifcum ì lo fa dalla parte del Vange- 

0 , e ritorna per quella dell’ Epiiìola . Ma qui "ri- 
orna dalia lìelTa parte del Vangelo , perfezionando 

1 circolo j e ‘dopo che il Minùlro ha finito il Su- 
'cipiat , in fecreto rifponde , Amen . Nè qui, nè al- 
rove farà inchino col corpo, o col capo agii afian- 
i . Demiffìfq. oc ulti ad tcrram , a fi nifi r a manti ad 
ìexteram vertit fe ad populum , & verfns cura ex- 
tr/dens , & j ungevi mantti , dicit voce aliquantulunt 
lata , Orate fratres ; & fecreto proferitevi ut meuai 
•c. perfieit ctrcùlum , revertevs j uveiti manti . ante 
ìcElus a desterà ad medium aitarli (a) . 

580. Indi colle mani difgiunte , ed alzate , con 
/oce bafTa dirà le Orazioni che s’ intitolano [etnia , 
enza premettere la parola Oremus ; regolandoli nel- 
e condufioni , come nel principio ( n. 1 89. ) ; ma 
quando vuol conchiudere 1’ ultima , prima di dire 
Oer omnia ftcula feculorum , mette le mani bine in- 
de al lolito fui]’ Altare, e dice le fuddette parole; 
e approdò Dominus vobìfeum : indi furfum corda , e 
nel tempo fiefiò alza le mani lino al petto : poi 
congiungendole dice , Grattai ec. mirando la Croce, 
e chinando il capo al Deo nojlro . Di nuovo apre 
le mani , c le alza al folito fino agli, omeri fe re- 
cita la Prefazione, inchinandoli , e ba/rando la vo- 
ce al Sanftus colle mani 'inter pccìm , & Aliare ; 

E z e riz- 


(a) Rubrìca , 
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e rizzandoli , e fegnandofi a! BenediPlus ec. Prode- 
gue il Te igitur ec. , e baciato l’Altare, fa tre Cro- 
ci comuni all’ Odia, cd al Calice, dicendo ai la pri- 
ma , h,cc duna , alla feconda bee numera, alla terza 
ha;( fu neh feciificia illibata ; regolandoli in tutta 
giuda la fpiega fatta al n. 3Ó4. Poi coile mani al- 
vate fiegue , in primis ec. , ed al Memento breve- 
mente rinova P intenzione già fatta prima dell* 
jVIetlà , tanto rifperto aii’ applicatone delia medefi- 
ma , quanto rifneno alle preghiere particolari , e 
generali -' jlat pauh/ptr in quiete , demiffo aliquaotu- 
lum capite , faciens comrnemorationem vi v orma . . . 
mente tantum eorttm meqioriam habeat ( a ) . E’ ^uf- 
ficiente l'orare per lo lpazio di un Pater nofltr . 
Aperte poi le mani , continua a dire .• Et omnium 
firiumjìa-.tium ec. , ed a opre fio il Communìcanter 
cc., congiungendo le mani al Per eumdem Cbrijlum 
ec. e fubito candendole fopra l’Oilia, e il Calice» 
dirà liane igitur ec. , fino al Per Cbrijlum elclufì- 
vamente ; ita ut palme fiat aperte verfus , ac fupra 
Calice », & Ho/liam ; ma lenza togliere il pollice 
della delira da fopra quello della finifira in formi* 
di Croce ;e facendo che le eflremità delle dita giun- 
gano alla metà della Palla, ma lenza toccarla; fo- 
pra di >che dee olfervarfi il feguente decreto : Manut 
Sacerdoti ad hanc igitur debent ita extendi , ut pal- 
me fi nt aperte pollice dextero fuper finiflrum in modum 
Crucis (fi noti ) fuper manus ; non vero infra manus» 
S.R.Q. 4. Aug. lóbj. in una Dalmatiarum (b) . 

381. Al Per Cbrijlum fi congiungono le mani » 
ed al hcned’tllam , adfcrtptam , ratam fi fanno tre 
Cro.i lull’Ollia , e il Calice infieme ; e di nuovo 
unite le mani, all’ Ut nobts corpus , fi fa una Croce 
fulla loia Odia, ed alle parole , Et fanguis , le ne 
fa un’altra fopra il folo Calice ; lempre avvertendo 
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far fa linea frasverfafe dopo fa parafa , dove la 
.ubrica mette il fegno di Croce. Giunge il Sacer- 
ate le mani ai Fiat ec. , exiergit , fi tpus futrit , 
ollieee , & indirei fuper Corporale ; e profiegue , 
'*/ pridie quam patereiur , e fubifo accipitnt pelli - 
• , & indice desterà manut Hifiiam ; & e ani cum 
lis , ac indice, & pollice fi ni fine manus tenens , 
ani erediti ante medium Aitarti , dici; , accetiit 
fa) , coll’ alzata di occhi ,2W elevati/ , coll’incni- 
j al ubi gratias agem ; e col fegno di Croce fo- 
ra l’Odia al benedixit ; la quale allora rimane 
?] fa fola Anidra , tenens ul'tnuantulum elevatane , & 
» » qua fi jacentem , ut male faciunt multi , non ad 
tue, J ed ite medio Cor por a Ut \fupra plieaturam an- 
riorem circiter (6) . Terminato coll* ex hoc omnes , 
Sacerdote cubitii fuper altare pefitis , fttnt capi- 
inclinato, di fiinde , reverenter , fecreto profert 
'rba cenfecration'n (c) , tenendo l’Odia cogl’indici, 
pollici di ambedue le mani : e dopo lì confecra- 
one feguitando a tenerla cosi , reliquie manuum di- 
tti extenfit, & fiimul jund'a , genuflette col tira- 
i gomiti fuori dell’Altare , e porre foltanto le 
upture delle mani verfo Peflremità del Corporale, 
rge , alza l’Oflia in alto , intenti/ in e am teulis ; 
tod & in elevatione Calici t facit , acciò il popolo 
adori ; e poi riponendola full’ Altare colla loia 
;flra , ripete la genuflelfione (d) . Subito Icopre il 
alice , pigliando la Palla coll’ indice , e dito dì 
lezzo; e adergendo, fe vi è bifogno , nel Calice 
due pollici, ed indici , dando ritto , dirà : Simili 
odo pofiquam eoe natura e fi ; e fubito ambabut ma- 
'but acfipiens C alìctm juxta nodum infra tappar n , 
r aliquantum illurn elevane , at fiatino deponem , 
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dica, atcipient ec. (a) . A! tibi gralias ajant inchi- 
na il capo verfo il Sacramento, al benedixit tenen- 
do coila finilìra il Calice infra cuppam , colia delira 
vi fa l’opra un fegno di Croce , e prosegue il retto . 
Poi ambabus mani bus ttnens Calie fin , (diritto, non 
ellendo necefiario vedere il vino ; e alquanto alza- 
to ) videl'iut fintfìra pedem , depura mdum infrm 
cuppam , cuba a Juper Altare pefilis , & capiti in- 
dicato, prcftrt attenti -, tontinuate , ■& /tenti , ut 
fupra , \trbà confecrationis Sanguina' b) . Poi ripone 
fui Corporale il Calice dicendo r tìac <juotit/curo<j. 
ec. Così la Rubrica': repmit d'uens , genuflette , e 
di nuovo prendendolo con due mani , ut prius , i’al-. 
va in alto,’ io rimette nel primo fuo luogo , colla 
deilra lo copre colia Palla , e fa di nuovo la ge- 
miflellione . • # . 

\ 582. Sopra la detta confecrazione varie eofe fono 
d’ avvertirli . i. Al Qui pridie ec. 1 ’ Oflia fi prende 
nella parte inferiore , ed acciò rielca facile a la de- 
lira il prenderla, bilogna premerlaun poco nella par- 
te oppolift coll'indice della finiilra. 2 1 In cen/ttr an- 
dò hb/iia ( e cosi del Calice ) cayeat Sscirdot , ne 
ullum faci a t cap>tis motum , a ut crii, ntc affi et * aUt 
barba, vtl ore contingat Hoftiant , nec capiti /ignei , 
nec tara ofculetUr perdi a Con/ecf alieni (r) . 3. Nel 

dire le parole della Confecrazione , non fi dee tehe- 
re il piè deliro oltre al finillro in atto di principiata 
genùffè Rione, ma amendue fi tengano polari , e pia- 
ni in terra ; cioè luffa predella 4 L’ elevazione fi fa- 
rli perpendicolarmente , cioè per linea retta , non 
alando r Otl'i a (opta il Calice, nè il Calice fiopr* 
l’ Olila ; nè meno 1’ uno, p l’altro declinando verfo 
il capo ; Nell' elevazione del Calice fi abbia l’occhio 
a! Manipolo ,• acciocché non tocchi. i’Oilia confecra- 
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; (*) . Se vi è la PilTidc da cpnfecrarfi , fi muove 
al fuo luogo, fi mette a! latoLdel Calice verfo la 
arte dell’ ‘Épiflola , e fi fcopre, prima del Qui pri- 
ie j e fi copre poi immediatamente prima di l'co- 
rire il Calice per confecrarlo, rimettendo a nel luo- 
o di prima dietro il Calice . Così comunemente i 
Lubrici fti col Sarnelli, Gavanto, l’Anonimo ec. Ti 
utili col Merati avvifano,non efier lecito dopo la 
onfecrazione' chiudere /a Pidìde nel Tabernacolo , 
è dare le particole a qualche Sacerdote , acciò al- 
)ra le dilpenfi . 

383. Dopo conferito il Calice , il Sacerdote col- 
; mani aperte dice , Unde & memore* tc. , fa tre 
3 roCÌ full’ Odia infieme e il Calice, dicendo, tìo- 
!ìjm purant et. , indi un altra full’ Odia fola , di- 
endo , Pantm fanElum tc . , e un’altra fopra il folo 
Calice col dire , & Calicene et. Seguita a leggere r 
uprt qU£ propitio tc . , poi il Supplice* te rtgamus in- 
tanato profondamente colle mani giunte l'opra 1 * Ai- 
ire, baciandolo prima di et Allneit pur ti ripa tiene', fe- 
nando full’ Odia alla parola Corpus, fa] Calice al- 
s parole , & faniuinem ; e le fle/fo all’ orniti bene- 
li Elicne tc. , ed indi fa il Memento de’ morti cogli 
»cchi al Sacramento , dice la Rubrica ; ma non f* 
nenziont di teda inchinata , come al Memento de’ 
rivi , e come anche qui infinuano alcuni Autori . 
Stende , o fia apre poi le mani profeguendo , Ipfts 
porn/ne tc. ed al Per tundetn Chrijlum et. giunge 
le mani, e inchina la teda . Si percuote il petto al 
Wtbis quoque peteatorib. , giunge le matii ai Per C bri-* 
lum tc . , forma' tre fegni di Croce comuni aH’Odla, 
d al Calice , dicendo , SanElifitas tc . , e dopo il pra- 
las nobis , fcopre il Calice , e genuflette. Prende 
.'Odia fral pollice, e 1 ’ indice della delira, .un pò- 
0 lotto il mezzo della parrò delira di detta Odia , 

tenendo colla Anidra fermo il Calice per lo no- 
: ~"L E 4 do : 

’ — * T - 
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do , circa nodum infra cuppam , parole della Rubri- 
ca , fa tre piccole Croci fopra la bocca del Calice 
a làbio ad labium , ma fenra toccarlo , e dirà , per 
ipfum cc. poi due altre Croci inter Calicem , & pe- 
Rut , i trip iene a labio C alici* , dicendo, EJl libi tc . 
Jìeinde tenens manti dextera Hofliam fuper Caliccm y 
t ft '.'t ira C ‘ili cem , elevai curri aliquantulum flmul cun» 
Ifn/li.i , dteens y ornai* honor , & gloriai & /latini 
a • ;?. deponens , Hofliam collocai fuper Corpora- 
li (a)-'. Quell’*» labio Caliti * lignifica , che J’ Odia 
fi tenere in modo , che la parte fuperiore di 
ella vada eguale col labbro del Calice; e nel far le 
Croci é neceflVio incurvare il braccio fin idro , acciò 
ne la linea rralverlale l’ Odia non paffi fopra di eflc; 
e ciò é molto più neceffario , fe vi fono molte partico- 
le fui Corporale , per non toccarle col derro braccio . 

384. Collocala l’ Odia lui Corporale colla delira,- 
e 'e infogni , dropicciati l’ indice, e il pollice nella 
bocca del Calice, colla medefima delira fi copre il 
Calice (iiddetto'; e dopo la genuflelfibne polle le ma- 
ni Line inde lui Corporale , fi dice, Per omnia fe- 
cali feculorumy e poi Oremus chinando la teda ver- 
ip il Sacramento , e congiungendo le mani • Rialza-* 
ta la teda , il Célebiame fiegue a dire , Praceptis 
ec. È nel dir Pater nofler apre le mani , Ù“ Jlant 
ochli s ad Sacramentimi intentìs , come parla la Ru- 
brica , lo recita tutto fino all ' induca* in ttntationem'y 
e rifpqlfo fecretamenre Amen al fervienre , colia de- 
lira , ma lenza aggiungere 1’ indice dal pollice, pren- 
de il purificatolo, e coilo lleffo facendo ufeire tutta 
la Patena fuori del Corporale , aliquantulum pu - 
rifii alarlo er ter gens , tati accipit inter indicem , & 
medium digita , guani tenens fuper Altare ereRam , 
findira fuper Corporale pofita , dìcit fecreto , Libera 
nos t-c. Non fi adopra Ja finiflra nell’ aderger la Pa- 
tena , perché detta aflerfione fi fa leggiermente ; e 
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ifi- fe fi volefle tenere alzata colla. delira , e negarla 

iic* colla Anidra , oltre l’efler cola non necefì'aria , e 

ptt contraria alla Rubrica , farebbe di più , dice il S'ar- 

pt- nelli , un atto /tornio , ed indecente in prefenza del 

tc. SS. Sacramento. Mentre il Sacerdote recita il Libe- 
riti r a nos , tiene la Patena diritta fuòri del Corporale 

iiu' colla parte indorata che riguardi J’ Odia ; legna fe * 

im fieflo colla medelima al da propìtius ; la bacia dopo 

e- il nofiris , e mettendola fatto T Odia coli’ ajuro del- 
ia la mano liniera , poi fooprc il Calice , genuflette, 

li piglia J’ Off ia fral pollice , e l’indice della delira , e 

e 1* alza falla bocca del Calice , tenendola ivi ancora 

ò col pollice, ed indice della Anidra.* la rompe rive- 

I rentemerrre non unico itiu , diligenter , (y attente , 

ne dhidatur in frammenta ; & frangit in partes tc - 
, quale! , quantum fieri potefl . . In fuprema , media , & 

. infima parte medietatis ab initio fiat modica fratturai 

(o Ila piegatura ) & pofiea tota Hoflia frangati!! (a). 
Mentre la rompe dico , Per tandem Dominum no- 
Jìrum Jefum Chrifium Fiiiani tùitm ; e fubito mette 
lidia Patena quella metà che tiene «Ila delira ; e 
, con quella rompe una piccola particella della parte 

inferiore dell’altra metà che tiene colla Anidra , di- ' 
cencio : Qui tecum vivit , & regnai ; e pofando la 
detta metà falla Patena vicino all’ altra già ivi po- 
lla un tantino fapra di e/fa 5 dice , in untiate Spiri - 
tur Sanili Deu! i Tiene poi colla delira quella par- 
ticella fui Calice , colla Anidra il nodo del medeA- 
mo , fa colla detta particella tre piccoli fegni di 
Croce falla bocca del Calice a labi» ad labium , di- 
'cendo alla prima , Fa* Domini ; alla feconda , fit 
femper , alla terza, voùiftum ; e fubito farà cader!* 
dentro il Calice col dire , Htc commix tio e c. Non 
prima che abbia finite tali parole , ( deinde , dice 
la Rubrica ) flropiccia fai Calice le dita , lo copre , 
e genuflette . Il Tonelli , ed altri voleano, che la 

par- 
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particella dell’Oflia £ rompefle dalla parte fuperio-* 
re; ma la S. C. decretò.- Pars inferior Ho fili prt- 
cidi debit , non totem fuperior , quando dicitnr , Pax 
Domini fit f empir vobifcum . 9. Aug. 1663. in un* 
Dalmatìarum (a) . Ed avverte il Merafi , che nel. 
formarli le mentovate Croci , fi dee muovere tutta 
la mano, e non i foli pollice, ed indice. Nei dire. 

II Celebrante Hcec ctmmintio ec. , nominando J t/m 
Chrijìi , dee inchinar lì fella ; e lenza ombra di ra- 
gione taluno lo volle mettere in dubbio ( ». 3 55. ). 

385. Dopo la genuflellìone , juntlis manib. ante 
pittus, capite inclinato vtrfus Sacrami» tur» , ij Sa- 
cerdote dice tre volte Agnus Dei tc. , desterà per- 
cutient Jìbi pe&us , finifìra fuptr Corpo-ale poftta , 
dicit , Miferere nobis ; & dii a de no» fungi t munii , 
fed ìttrum percutit eq. (/) . La fletta delira , dice il 
Sarnelli , mentre che fi. deve replicare la percuflione 
del petto, non .fi dee tenere foijpcfa in aria , ma mo- 
deflamente pofata full’ Altare ,• e lo Hello avvertono 
il Merati , e 1 ,’ Anonimo. Così mediocremente in- 
chinato colle mani giunte fidi’ Altare , e cogli oc* 
chi- al Sacramento , recira il Celebrante le tre Ora- 
•jzioni che fieguono . Poi genuflette., & ft erige ns 
dicit fecreto , Panem ec. , così la Rubrica generale j. 
e la particolare , genufitdit, fitrgìt , dicit . Dun* 
que, come infegna il Sarnelli , deve dire tali paro- 
le dopo che fi è alzato. Prende fubito le due parti 
deli’Oflia', ma in modo che quella della finiflra. ìi _ 
iui Aia un poco fopra l’altra: le tiene , dice la Ru- 
brica , inttr pollicini , & indice m finijlra manus>da* 
ve le colloca colla delira ; e tiene la • Patena nel 
tempo fletto forropofla all’ Oflia inter indice m v & 
medissm ; 'alquanto alta dal Corporale , infer peàus f 
& Cà/./em ue fenz’ appoggiare il braccio finiflro all’ 
Altare, u'è piegarli di fianco, come tutti avvertono, 
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nediocrememe inchinato ? dirà, con foce mediocre 
re volte , Domile non fttm dignus , battendoli il 
petto , e foggiuHgendo le altre parole , ut tntrts et. 
- on voce fecreta ; ftyiza tener Ja delira in aria , ina 
come fopra all ' Agnus Dei . Poi li rizza , e colla 
delira prende dalla linifìra le due parti dell Olia : 
fi Avertendo tàmtn , quod debet fuperimponere unam 
partem Hoflìa alteri , ut comode os incedi a tur , feri- 
vo il Morati .• legna fe fleffo , /?£ *# Crucis palmari, 
come dice il medefimo . Terrà, la Patena avanti al 
petto e fopra di effa inalzerà la Croce per fegnarli, 
movendo non la Patena , ma la fola Oftia , la qua- 
le non deve ufeire da’ limiti della Patena , dicendo. 
Corpus Domini nofìri tc : , & Je inclinans , cubuts 
fuper Altare pofitis , rtyerenter eafdem ambas parte s 
fumit ; quib. fumtis , deponit Patena,» fuper Carpe- 
rate ; ma fui piede del Calice , acciò non tocchi h 
dove fu l’ Odia, e ri lì attacchino i /rammenti : O" 
erige, is fe juncìis inditi b, , & pollìejb. v ambas quo- 
que ma, ttis ante faciem jungit ; & ahqitantulum qtue- 
feit in meditatane SS. Sacramenti . Demde deporti* 
manib . , dicit fecreto , Quid retnbuam et. & interna 

di f cooper tt Calicem et. fa) . 

,8 6. Scoverto il Calice , genuflette, prende la P*- 
iena colla delira , guarda il Corporale , raccoglie * 
frammenti : poteri t manu futi (ir a pofita in ter Corpo- 
rale , & tebaleam ; levihs. cxcfttcre Corporale panini- 
ter elevatimi , ut frammenta in Patenam patti uni in-> 
tlinatam a parte inferiori decidane (b) E tenendo 
detta Patena colla finilka fui Ca.ice , ma che Ina 
quali in piano , acciò non cadano da le ì frammen- 
ti e vadàno di nuovo fui Corporale , rum p^Htct 
& ìndice dexter.t mania , dice la Rubrica yfuper Ca- 

litem energie; & ipfos ? oi Ca J'T 

tu manti btfta notivi* cappe aectptt , JtmJtra rate- 
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*?* , dtctnty Calirtm et. & pignoni ft figno Cruà 
eit cttm Calice, dicit , S angui s ec. Et mani* firn fina 
< fupponens fa tenoni Calici , flans revtrenter Jumit 

tottrn Sanguinai cum parfuula po/ita, quib. fumptif ' 
dtiit fecreto , Qjtnd ore ec. Cr fuptr altare porri eie 
, C altee*» ec. f urto è della Rubrica . Prima dunque 

fi fegna il Sacerdote col Calice, e poi al/a la Pa- 

tena lotto ai mento / ma prima di legnarli , Ja tie- 
ne colia Ciaf (ha pofata fui Corporale . Le fra!critte <l * 
parole r quibus fumtis dicit . . <& fuper Altere por - 
rfgtt ; han dato motivo di dubitare, fe il Calice fi 
ha da porgere, mentre fi dicono le parole : Quod ore 
• ■ ec. o pure dopo che fi fono dette . L’ima , e l’altr» 
opinione ha trovare al folito de’ feguaci ; e per l’una, 
e per i’ altra fi è faticato a trovare ragioni, ed au- 
torità . E .pure quanto fol fi fotte letta la Rubrica 
particolare , fi farebbe trovata la decifione del dub- 
bio, c farebbe/)' rilparmiara a tanti Autori la fatico * 
di'penfare, e di ieri vere ; ed a tanti Lettori la fa- ■' 
tica di leggere le pagine impiegate in tal contro- 
verfia . La detta Rubrica dice così : Sumit tetum San- 
gumèm . . Pcfiea dicit . Quod ore ec. INTERIM 
porrigir Calicem Miniiìro ec. La detta parola Inte- 
rim la intendere a tutti , che il dir le parole , e il 
porgere il Calice fi han da fare in un tempo fletto s 
e fan conofcere ancora quanto minore farebbe il nu- 
mero de. le quettioni , lé prima di fcrivere fi fodero 
ben oflervate le leggi (*; , 

' 387. 

( ) Cdebrandofi nell ’ alitare del Sacramento , fi 
dovrà alle volte purificare la Pìffidt * t la maniera 
migliore , anzi /’ unica buona è la fegutnte . Dopa 
■.fatta la funzione del Calice , eolP indice della de (Irà 
fi raccoglieranno i frammenti tha fono in detta Pif- 
fide , e collo' fieffo diro fi faranno cadere nel Calice J 
a fuétto dentro la Piffidt medeftma fi farà infonderà 
■H» poca di vin») col quale per mezzo del dello indi- 
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387. II Calice che fi porge al Minirtro fi ha da 
nere in aria , non polato full’ Altare : e il vino 
e s’ infonde , ha da elle re niente meno di quello 
e li conlecrò , acciò fi lavi tutto il luogo , dove 
toccato il Sangue di Gesù Grillo. ; e ciò per st- 
ilato del Gavanto , e di molti altri fu infirmato 
S, Pio V. in una fua lettera all’ Arcivefcovo di 
erragona; come ancora di fnmere 1 abluzione per 
medefima parte, per la quale fi bevette il San- 
e , Quando poi folle il detto vino in minor quan- 
à , prima di heverlo , fi dee pian piano , e non 
n furia agitare il Calice, acciò così il vino dila-! 
idoli tocchi il luogo., deve fu il Sangue, £ que- 
llo 


fi onderà lavando , e afiergendo tutta la parte in- 
tere ; e tutt ’ i frammenti così uniti col vivo fi ver- 
■anno nel Calice ; ed indi con un. purificatolo fi 
sugherà la Pijjtde , e chiufala fi collocherà fuori 
' Corporale , ( fi non. vi i chi allora la porti in. 
crejìia ) ma fenza la foiba vefle . 

Se in detta Pifide vi fono Particele da confuma - 
, o pure l'O/lia f erutta per l' Efpofizìont , fi can- 
neranno dopo la funzione del Calice , genuflettendo 
ma di efiraerla dal Tabernacolo ^ prima di prende * 
le Particole , e affumerlc con mettervi quelle con- 
rate di nuovo , prima di riporla nel T abernacolo , 
Hnahrunte prima di chiudere il mede fimo . Si no- 
o qui due decreti : Renovatio SS. Sacramenti de- 
t fieri quali bet Dominica ( o in altro giorno) non 
tem differri ad quindecim dies. S. R. C. 5* Aprii. 
73. ( Ap. Cav. to. 4. c. 5. decr. 17. ) Queflo è il 
imo ; circa il quale dee aggiunger fi il prtfcritto dal 
inule : Particular confecranda? fiat recentes, {l fi- 
uto formato dall ’ Jflruzione Clementina intorno all ’ 
fi a firvita per l' Efpoflzione , dice : L Odia con- 
:rata fi dovrà co 'fumare nella Meda o in quell* 
artina , o nella feguente. Tale a dire , de non de-: 
! romper fi , t-fliffenfarfi nel comunicare i Fedfij 4 


■{\o comodamente, e con decenti fi fari coll’ inchi- 
nare il Calice per ogni parte i mentre le vogliali 
agitarlo folamenre , acciò il vino l'alga fu , vi è 
pericolo , e che non tocchi tutto il giro , e che fi 
fparga fuori ; come alle volte è forriro . Mentre il 
Celebrante porge il Calice per detta purificazione 
tiene la patena colla lìnillra polla lui Corporale ,* 
ma nel beveria , la porrà (otto il mento . Dopo fa- 
lcia 1* Patena fuddetra fui Corporale lenza coprirla 
colla Palla , quod multi errante faci un t , dice il Me- 
lati , e fi nota per difetto nel Cerimoniale della 
IVI ella privata (a ) , eflendo invenzione /li loro capric- 
cio , e non mentovata dalla Rubrica . Unifce le 
inani , s’inchina alla Croce , prende la coppa del 
Calice eoo ambedue le mani , tenendo dentro la 
medefima i pollici, ed indici Tempre uniti , va alla 
parte dell 5 Epiflola , e l’opra dell’Altare , non già. 
fuori, tenendo in aria il Calice, vi fa mettere pri- 
ma il vino, e poi l’acqua, avvertendo di riceverli 
fopra le dette dita . Poi così come fi trova , tenens 
adhuc Calicern , prout habebat , revertitur qua fi ad 
medium Aitarti : parole del Merati . Ivi , come 
parla il Sarnelli , fcuoterà prima nel Calice le dite» 
della defira , e con qutjla prenderà il purificatola , 
mettendolo fatto le dita della fi nijìra , acciocchì non 
cada gocciola alcuna nè fui Corporali ; ni fulla map- 
pa dell ’ Altare . Qui la Rubrica dice : quos aflergit 
purificatorio , interim dicent , Corpus tuum Domine 
ec. Onde il Merati : Ditfa orario elicendo e fi , dum 
digiti purificatorio abfierguntur ,ut patet ex Rubrica; 
tp! monent Biffus , Tonel. bauldry , A Pcrtu , & 
alti . L’ Anonimo contra il luo collume di parlar 
lempre fecondo la Rubrica , qui per non averla 
letra dice, che il Corpus tuum ec. fi recita, mentre 
lì fa l’abluzione, 
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3^8. TI Sacerdote dunque dopo aver aflerfe le 
Sita col putificatojo , lo mette vicino al Corporale , 
come fece dopo aver pollo nel Calice il vino , e 
r acqua prima dell’ obi a? ione . Coile mani g unte va 
poi nel mezzo , pofa la fini lira full’ Aitare , colla 
delira prende il purificatojo , c lo palla nella finilìra: 
polla medefima delira prende il Calice , e forropo- 
nendovi il detto purificatojo , beve l’abluzione , e 
fubito col medefimo fi afciuga la bocca , e il Ca- 
lice , tenendolo colla finilìra , mentre Io va ader- 
gendo e nell 1 orificio , e nel fondo ,• il che iletre fare 
leggiermente fenza premerlo con forza. Poi llende 
fuL prefato Calice il purificatojo , e fopra di elio 
mette la Patena , e fopra la Patena la Palla ; & 
plicato Corporali , /fuori reponit in burfam , coopera 
Calicem velo , & burfam defuper panie , & collocai 
in medio filarie, ut in principio Mif[<e ( a ) . Scri- 
vono alcuni , che fi deve piegare il Corporale dopo 
coverto il Calice col velo ; ma non l’ avrebbero 
fcritto , fe avellerò lette le parole della Rubrica ora 
notate ; dove prima Ila il plicato Corporali e dopo 
viene il eooperit Calicem velo . L’ Anonimo fa pie- 
gare il Corporale prima di coprire il Calice , ma 
dopo che fi è coverto , vuole , che fi metta il Cor- 
porale dentro la boria; ma quello è pure contrario 
alla detta Rubrica , la quale cjopo il plicato Corpo- 
rali immediatamente foggiunge , quod reponit in 
burfam ; ed indi fieguo il eooperit . Quell’ infegna- 
menri che fi trovano ne’ libri , èfpre/Tamente , chia- 
ramente', totalmente opporli alla Rubrica , debbono 
fare, che ogni Sacerdote , oltre i libri, legga Tem- 
pre la Rubrica ; ributtando quel che ne’ medefimi 
trova da quella difeordante . Perchè della maniera 
di amminiilrar la corn munione , ne dovremo ragio- 
nare a parte , e diififamente , qui folamente accen- 
niamo ciò che è 'proprio delia comunione dentro la 

Mef- 
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Mefla.. Per far la detta comunione fenza aprire il 
Tabernacolo , -il Celebrante dopo la funzione dèi * 
Calice, lo pofa fui Corporale, e Io copre. Indi ge- 
nuflettendo , fe le Particole fono fui detto Corpo» 
rale, le mette, lui fa Patena. Torna poi a gccufiet» 
tere , e rivolto al popolo , dice il Mifireatur ec. , 

C fa tutto ii reilo che diremo per la comunione 
/uori della Mefia ( w. }9<5. ) fino che ha difpenfa» 
ta 1’ h'ucariflia . Poi pi volto all’ Aitale raccoglie i ** 
frammenti , li fa cadere nel Calice , e dicendo 
Quod ere tc. , Io lìende al Minillro ec. Non lì d4 f 
la benedizione in tai comunione, ancorché la Mefia 
jfìa di Requie , in cui nepppre abbia a darli detta 
benedizione . E perché la Rubrica dice : Neri dat 
fis beneditìinnem quìa detur ut ejì in fine Mi(fa , 
dunque , argomentali da taluno , fi dee dare nella 
Melfa di Requie. Ma la S. C. dell* Vifita Appo» , 
fialica lotto Urbano Vili. , come riferilce il Me- 
niti , formò quello decreto : Comunicando fra la Mtf~ ' 
fa di Requie , fi faccia le fi effe , ni fi dia alcuna 
benedizione . Dovendoli confermare nel Tabernacolo 
le Particole confecrate nella Mella , fe Hanno fui 
Corporale , dopo la funzione dell’ Ollia lì debbono !’ 
porre nella Piiiìde , acciò pollano raccoglierli ; 
frammenti, e mettere nei Calice prima di lumerfi? •. 
e così comanda efpreflamente la Rubrica . Che fe 
la Pi llìde , dove fi hanno da porre , é nel Taber- 
nacolo , vi .bilogna tutta l’attenzione per eiìraerla , , 
e riporla fenza pericolo di far cadere il Calice ; il 
jquale perciò dopo ia gcnuflelfione fi deve Rollare 
nn poco dalla parte del Vangelo, ma avvertendo , 
che non efea fuori della Pietra Sacra . Qualora poi , 
le Particole fi fono conkcrate dentro la Pillide; que» 
fi a fi deve riporre nel Tabernacolo dopo Ja funzio- * 
ne del Calice ; e farebbe errore riporvela prima , 
fi do o ia purificazione di elfo Carice . E fi faran- 
no le dovute genuflelfioni^B 
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3%9 : Accomodato il Calice , fi mette la finirti 
lotto il velo, come dicono il Merati , e l’Anoni- 
mo / ma luppongono , che il derro ve/o fiafi alzato 
dalia parte d’ avanti del Calice Copra la boria : on- 
de le non fi è alzato fi mette fopra fi velo la 
detta fio iflra , e fi piglia fi nodo ,• J a de/ba aperta 
colle dita dirtele , e unire folla borfa , e fi ripone 
nel mezzo al luogo foiito , dove fe prima fi è al- 
trato , fi cala il velo. Indi il Sacerdote va nel cor- 
no dell Epirtoia a leggere il Communio : torna ia 
mezzo , e dopo fi bacio dell’ Altare, e il Domina 
•vobifcum , terna nella parte dell’ Epiiìo/a per leg- 
gere le Orazioni dette Poficommuni» , regolando/f, 
come nelje pnmep; Quando le ha terminai, e 

j ae , d ì l i*Jf e{r t d£e l 'SS‘r' i l lolito Vangelo, 
chiude il Mettale h modo che 1’ apertura riguardi 
il Calice , ma fe dee leggere altro Vangelo , lo 
Iafcia aperto . Ritorna nel mezzo , e dopo il bacio 
dell Altare fi volge al -popolo e dice al foliro Do - 
mtniii vobi/cum, dopo del quale fiando pur colie ma- 

Tom.II. F ni 

p. 11 , Mmiflro deve collocare /opra il cn/cino il 
/ne[l ile chtufo , dtcendo la Rubrica : col loca tur , uf 
in Introitu ; cioè nel principio della Me fi a ; ed al- 
lorale Rubrica dice, che il Saoerdme Mi baie fu per 
cullino aperit . Pian avendo riflettuto il Mirati alla 
Suddetta Rubrica , tnfegna , che il Minijlro deve 
apure d Melale nel luogo , dente ha da leggere il 
Sacerdote: abbaglio che bar, prefo altri ancora prima 
di fui, ed a quali egli ha creduta ; e perdi li cita. 

Il a peri fempre ripetiamo , che quando le parole del,, 
la Rubrica fono chiare , a nect, furio correggere , «• non 
addottati le opinioni alla Rubrica contrarie. Nè ofht 

d r U f RubrÌCt » cht il Mei] al» »el fine 
della Me!] a fi deve aprir a dal Sacerdote, mentre di- 
eendo , ahi il Mmifiro deve collocarlo ebiufo , come 
nel principio; con ciò viene a dire , eh, come allora, 
i apra il laceraste . 
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n i giunte , dice Ita ltfì(fa efl , e quando nel. a 
Mefla recitò 1’ Inno Angelico ; ma fe noi recitò , 
dopo il detto Dominar vcbifcyèh » fi ritolge al1 /V* 
tare, e dando ritto colle mani giunte dice , Bene- 
tltcamas Domino .. Poi mediocremente in * 1 " at0 ' e * 
cita il yijct.it colle mani giunte (opra 1 Altare , 
e finitolo aitando gli occhi alla Croce , aprendo , 
elevando, e. chiudendo le mani dice , 

-jos omnipotens Deus , e china la teda : fubito 

fi volge verlò il popolo , e polla la finitili lot- 
to il petto , colia delira fa un fegno di Croc^ , 
alzando nella prima linea la mano fino ?1 fronte , 
col dire Patris , e dalla fronte tirandola m giu 
fino alla (inulta , coi dire F »/« <rt nella fa- 

conda riportandola verfo la (palla finiflra , con di 
re , & Spiritus , e Cubito verlo la delira , dicendo 
SemBi . La detta defira nel fare il legno deve (lare 
di taglio, colle dita unite , e diftefe le pun a delle 
quali debbono guardare femore in fu . Kiumlce indi 
le mani , e perfezionando il circolo , non fi molge 
in mezzo all’Altare , come alf Osate 
patta alla patte del Vangelo, e dopo che ha detto, 
Dnminus vebifeum , po.ia la fmillra Culi Aitar , 
colla polpa dèi pollice della delira , ftgnans dice la 
Rubrica , primum figno Cruas A\tare , feu labrum 
in principio Evangeli! , demde front em , or , pe- 
ti us , diat , Initium ec. vel Sequenz e c. Quando 
non legge ne! flettale, fegna o 1 Altare , o a 
Tabella dell’ In principio . Legge il Vangelo colle 
i-rnni giùnte : genuflette al Ver bum caro fatlum ejt 
S là Tabella 6 ; e rialzatoti , colle mani giunte 
fi a lice di recitarlo : e fe legge nel Mettale , lo 
chiude coll’apertura verlo lo 'itetto corno ^ cl } an- 
gelo, non già verlo il Calice., Nel fare J fuddetti 
‘ fegni ne, la Tabella , o nell Altare , la finita fi 
rn.. te Copra l’Altare medelimo : ne! farlo nel Mei 
fa' e , (i mette fopra di etto ; e nel farlo a ,e me- 
deumo, fi pone lotto al petto. Va allora il Sacer- 
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flore in meno I» Aitare , e fatto l’inchino medio? 

£ rc ’j^r/r 0 fuIla borfa » P r ende colla linilìra 
Il nodo del Calice , pofa la delira folla boria , di- 
lcende lotto I infimo grammo , e .dopo un profondo 
inchino ( o pure dopo Ja gpnufleffione , fe vi è il 
Tabernacolo col Sacramento ) riceve Ja berretta 
fi copre la fella , e fi ritira in Sacreltia in quei 
modo ifleflò , con .cui fi dille , che dalla medelima 
dee condurli all’ Altare ; ma ora per la lirada va 
recitando in fecrcro il Trìum puerorum .eoi Benedi- 
cite e le .Orazioni che fieguono ; e giunto in Sa- 
crelha dopo il profondo inchino fi Ipoglia delle 
velli (care , fi lava le mani , e fa il dovuto rendi- 
mento di grazie . 

390. La mentovata lavanda delle mani non é di 
obbligazione , perchè non è prefcritta dalla Rubri- 
ca , come quella che fi fa prima della Mefia .• ma 
",7 P" una maggior decenza , ad deponendum 
tll“d ejje /aerarti ? prtufguatn Sacerdos mani bus con- 
traete t alias res profanar ; come fcrive il Merati . 
JLa Rubrica apporta dopo il Trìum puerorun? , or- 
dina, che quert’antifona folranto nelle /erte di rito 
doppio fi dica intera , e fi ripeta intera dopo il 
Cantico; e che vi fi aggiunga 1 ' alleluja nel Tem- 
po Pafquale . Si fa il dubbio , fe abbia a duplicarli 
detra^ antifona , quando la fella occorrente è di rito 
doppio , ma la MelTa fi è celebrata di Requie ne’ 
cali , in cui ciò è permeilo ; o pure fi è celebrata 
votiva prò re gravi ; La Temenza vera è , che le 
preci luddette fieguono il rito dell’officio , non già 
delia MelTa j dicendo la Rubrica, in dupliabus , cioè 
oe giorni f in cui 1 ’ officio è di rito doppio . Quin- 
di ficcome quando il detto officio è femidoppio', e 
la Meda ,è di rito doppio , 1’ enunciata antifona 
non fi dee duplicare ^ come accade a’ 2. Novem- 
bre , nel qual giorno 1’ officio è femidoppio dell’ 
infra otta va m , e la MelTa è di Requie di rito 
doppio ; e come accade Tempre che in giorno di 
' F 2 rito 
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rito fempidoppio fi canta la Metta [bienne tot^ 
va prò re gravi ; così quando la fella occorrente è 
di rito doppio , ancorché la Meda non fi celebri 
della fella : pur nondimeno deve la detta antifona 
duplicarli . Così ingegnano il Gavanto,iI Bauldry, 
il Cavalieri, ed il Tettino (a). 

391. E’ falla poi l’opinione, che i Salmi per l* 
apparecchio alla Metta debbano ometterli nel cele- 
brare le Mette di Requie , sì perchè vi è il Gloria 
Patri phe indica allegrezza , e sì perchè nel Ceri- 
moniale de’ Vefcovi fi preferive, che non li dipano. 
Egregiamente il Quarti confuta quelle ragioni , e 
dimoltra, che i falmi, di cui fi parla, convengono 
egualmente alle Mette di Requie , che alle altre . 
Ea Rubrica , dice , li attegna fenza limitazione ; 
dunque convengono ad ogni Metta ; altrimenti ne 
avrebbe eccettuate quelle di Requie; ficcome avver- 
te 'tante altre cole da ometterli nelle medefime. J! 
fine, foggiunge, di tali Salmi , è giuda là Rubrica* 
per apparecchiarli il Sacerdote alla Metta , che dea 
celebrare; or militando quello fine in qualunque Mef- 
fa , non vi è ragione , per cui nella Metta di Re- 
quie abbiano a lafciarfi . Per la confutazione po.j 
delle due riferite ragioni dice , che non ettendo i 
prefati Salmi una parte della Metta, nè dicendoli iti 
Juffragio de’ defunti, non dee attenderli , che il Gloria 
Patri lia legno di allegrezza ; il che quando anche 
dovette attenderli , dovrebbe lafciarfi il folo Glori a 
Patri , non i Salmi ; come fi fa nel Lavabo . M* 
perchè non appartengono alla Metta , neppure if 
Gloria Patri fi deve omettere. Rifpetto al Cerimo- 
niale , faviamente rifponde , che ivi non fi pari* 
della Metta privata del Vefcovo, nella quale è an- 
• . che conveniente , ?he egli fi apparecchi con detti 
Salmi j nè fi parla dell’apparecchio privato del Ve r 
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fcovo alla Mafia folenne di Requie , nel quale fa- 
rebbe cofa lodevole , fe il medefimo li recitale : 
tntlÌHS factrtt ; ma fi parla dell’apparecchio pubbli! 
«o da farli nella Sede Pontificale coll’aiuto de’ Ca- 
nonici j e degli altri Minillri con riti ivi preferirti, 
qui indicata ftfiivam foltmnitatem , & hilarita'em 
quamdam , qUtt non congrua Mijfis defuncìorum . Fi- 
nalmente confutando il Gavanto , il quale non dice, 
che non fi debbono recitare, ma folranto eh e poffono 
ometterli ; foggiunge , che fe non convengono , o 
pure, vi è proibizione, non folo poffono , ma deb- 
bono ometterli,- fe poi convengono, e non vi é di- 
vieto ; refi* in arbitrio del Celebrante il dirli , o 
no , tanto fe celebri Mefla di Requie , quanto fe 
celebri ogni altra Mefià, efTendo un mero conligi io 
il recitare tali Salmi j mentre l’apparecchio che dee 
farli per obbligazione, lì può fare fenza di effi ( a ). 

39 2 * ®- GCO j P°* quel £ he vi è di fpeciale nelle 
Mefle di Requie . Nelle medelirae non lì dice i! 
Salmo Judica , ma dopo V Introibo li paffa all’ Ad- 
iutori um . Nel cominciar 1’ Introito il Celebrante 
non fegna fe dèlio; fitd manu eh ut era ex t enfia , dice 
la Rubrica, cioè di raglio, e colle dita unite, facie 
fiignum Crucis- fiuptr libr'um , ( cioè in aria ) qua fi 
ialiquem benedicens ; teaendò la fiaiflra aperta fopr* 
del Medile • blon li dice il Gloria Patri al detto 
Introito , nè dopò, il Lavabo ; nè il Gloria in ixcel- 
/ìf , nè il Credo , nè V alleluja nei tempo Pafqua- 
ae . Prima del Vangelo fi dice il Munda cor meunx 
Uno alle paiole Jubt Domini efclulivamente ì e do- 
po il Vangelo fi lafcia Per Evangelica ditìa , c il 
bacio . Non fi fa il fegno di Croce fulla caralfina 
dell’ acqua . . Non fi terminano gli Agnus Dei col 
Mi ferir e nobis y c col dona nobis pacent ; ma il pri- 
mo , e fecondo col dona eis requiem ; e il terzo co! 

•F 3 don» 


(a) Quarti pari. 2 , tìt. ifidub, t, fiurrinus part t 

?• feti* 4. e. 


t ■ 


Z6 

dona eh requiem fempiternam ; C non fi batte il pet- 
to . Avanti la funzione fi lafcia la prima delle tra 
orazioni . Nel fine della Metta non’ li dice 1 ’ Ite 
Miffa efly ma Requiefcant in pace colle mani giun- 
te rivolto all’ Altare; nè fi benedice il popola,- ma 
dopo il Placeat tibi Sanila Trinità r fi bacia 1 ’ Al- 
tare , e fi patta nel corno del Vangelo' a dire i! 
Dominar ySbifcum coll’ In principio. Tutto è di Ru- 
brica . Avvertono poi i Rubricifti , che il Sacerdo- 
te nel vettirfi , e fpogliarfi delle fiacre velli , dee fa- 
re i foliti baci alle Croci dell’ Amitto ec. 

Sieguono le variazioni da farli , quando fi 
celebra nell’ Altare dove Ila efpotto il SS. Sacra- 
mento . Non fubita entrato il Sacerdote nel Pre- 
sbiterio, o nella Cappella , dee toglierli la berretta, 
e darla al fierviente , ma quanto è giunto avanti l’ 
Altare: ( vedi la nota al n. 394. ). Due foie genu- 
flettioni dee fare a due ginocchi, e coll’ inchino del- 
ia tetta ; una quando è giunto avanti T "Altare , l* 
altra quando finita la Metta, e ditcefio avanti il'me- 
defimo , ha da ritirarli in Sacrettia .• tutte le altre 
ad un fiol ginocchio , e lenza chinare il capo ; an- 
che quella che fa prima di cominciar la Metta . 
Giunto dunque all’ Altare , e fatta la fuddetta ge- 
nufiettione a due ginocchi fui piano fiale fiopra il 
medefimo; e pollo il Calice al fiolito verfb la par- 
te del Vangelo* fubito genuflette. Dopo accomoda- 
to il Calice , prima di portarli ad aprire il Metta- 
le , genuflette ; e lo fa di nuovo dopo che tornato 
nel mezzo, dee calare fiotto l’infimo gradino per co- 
minciar la Mefla;genuflettendo poi l'opra detto gradino 
prima di cominciarla . Finito il Salmo', con quel 
«he fiegue , e detto Oremus , non genuflerte prima- 
di fialire all’ Altare , ma lo fa appena ivi giunto 
prima di cominciare Oramus te Domine ; come an- 
cora dòpo che 1’ ha finito ,• e dee pattare al corno 
dell’ Epiflola per leggere l’Introito . E’ poi regola 
generale, che ficcome nella Metta lenza l’ Efpolìzio- 
‘ un 
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ee fi dee chinar la tettai quando fi vuol partire dal 
mezzo dell’ Altare , c lubito che vi fi è ritornato ; 
cosi ttando efpotto il Venerabile > in dette occafioni 
fi fa la genuflettìone^. pi più fi fa, quante volte il 
Sacerdote ha da voltarli a! popolo per dire , o Do- 
miniti vobifcum , o l’Orale fratres ; o pure per be- 
nedirlo nel fine della Metta . Nel voltarli per dire 
Dominiti vobifcum , fe egli fi trova in mezzo l’Al- 
tare, prima deve baciar l’Altare, poi genuflettere, 
e voltarli , non già colle (palle all’ Altari fecondo 
fi fa nelle altre Mette / ma colle fpall^ quali ri voi* 
te alla parte del Vangelo ; e détto il Dominici vo- 
bifcum , ritorna in mezzo all] Altare , e di nuovo 
genuflette . Ma quando non fi trova in mezzo all* 
Altare , ma vi ritorna o dalla parte delI’Epiflola , 
o dalla parte del Vangelo ; prima dee genuflettere , 
poi baciar 1 ’ Altare, e voltarli al Popolo ; ra- 
gione è , perché nel portarli in mezzo , la prima 
cofa che dee farli / è la genufleffione ; ma nel par- 
tirne è l’ultima , dovendoli genuflettere imrrfediata- 
mente prima di partirne- E quando fi torna nel mez- 
zo, e quali lubito fi parte/ ciò non oflanre fi deb- 
bono lare due genufleflioni, una nel giungervi, 1’ al- 
tra nel partirne; é perciò dopo l’Epittola,fi va nel 
r lezzo, e fi genuflette / fi dice il Munda cor meum\ 
e di nuovo genuflettendoli fi vai nel corno del Vangelo. 

394. Non fi dco inai perlezionare il circolo , ca- 
ne nelle altre Mette . Per dire Orate fratres fi vol- 
a il Sacerdote di fiancò , come abbiamo fpiegaro al. 
Dominus vobifcum , e dopo di averlo detto , torna » 
genuflettere , e fi rivolta all’Altare . Ma nel fine 
.dia Metta dopo aver detto , Beuedicat vos omnipo- 
; »s Deus , genuflette , fi volta di fianco al popolo, 

* fa la benedizione col dire , Pater ec. , e poi fen- 
S voltarli in mezzo all’ Altare , e genufletrer di 
\ pvo , fi volge al corno del Vangelo , e recita 1 ! 
- principio lenza legnar l’ Altare , ma foltnnro la 

* ftjeila , o il Mettale , cd al Ver bum caro genuflet- 
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te rivolto alquanto verfo il Santiffìmo . Nel lavarli 
le mani , fcende dalla parte dell’ Epidola , e colla 
faccia rivolta al pòpolo lì lava le mani, e le after- 
* ge col manutergio : poi rifale nella predella , e va 
in mezzo l’Altare a dire il Suficipe S ancia Trinità). 
L’ab uzione delle dita nel Calice dopo la funzione 
la fa nel luogo (olito . Finalmente la berretta fe 1 * 
imporrà prima di uicire dal Presbiterio (*) , fubito 
dopo fatta la genuflefììone . 

505. Per ultima ecco -il regolamento per chi ce- 
lebra in prel'en/a del Velcovo Diocefano . Si farà 
trovare full’Alrare alla di lui venuta nel corno del- 
1 ’ Epiilola ; e fubito giunto , rivolto da quel luogo 
verfo di lui, gli farà inchino profondo. Anderà poi 

per 

Jr ■(*) Diremo nel fine del n. 495* , e ^ t nella Meffa 
fioUnne celebrata col Sacramento efipoflo , e nell’ efpo- 
fiìzione del mede fimo fatta firma celebra f la Meffa ; 
la berretta fi deve impirre dopo uficito dal Presbite- 
rio ; ed anche più tardi , fe fi cammina in linea ret- 
ta dell'altare, dove i efipofio il Venerabile.' Ma ora 
per la Meffa privata abbiamo detto , che deve porfi 
là berreta prima di uficire dal Prefbiterio , fubito do- 
po la- genufiefjione . Errano , dice il Cavalieri, colt- 
ro che fi otto pretefio di maggior riverenza , non fubi- 
to fi coprono-, cum enimCalicem manu gerant, non 
leve imtninet periculum ,'ne aliquid e Calice deci- 
dat , dum incedente? ab eo manum removent , ut 
refpeéìive caput • nudent , vel conteganr . Quod pcri- 
culum cum omnino abfìt , quando Sacerdos in Mifla 
folemni non gellat Calicem -, idcirco tum ipfe , tutti 
Miniftri ejus hoc cafu caput detegent , antequam fe 
coniìittiant ante confpe&um Sacramenti ; nec illud 
cooperiant priufquam ab eodem confpeflu non fe fub- 
traxerint. To. 4. c. io. decr. 2. n. 4. Quefio fieffo 
ha preferii te la S. C. nel decreto da noi traferitto 
gl n. 378. E 1 ' infima fimìlmtntt /’ Ifiruzione CVej 
mentina nel §. VII , / 


« 


per cominciar fa Meta fu! piano, non nel mezzo, 
ma verfo il corno del Vangelo , donde volgendoli ai 
Vefcovo, afpectcrà il fegno;ed avutolo , darà prin- 
cipio dopo che al medefimo lì è profondamente in- 
chinato (a) . Nel Confiteor in vece di vobis fr atre» 
ec. dirà , 0 * tibi Pater et. rivolto al Vefcovo coir 
inchino profondo ( 6 ). Prima di falire all’ Altare do- 
po 1 ’ Oremus y fe gli volterà di nliovo, ripetendo lo 
lfeffo profondo inchino (c) . Si accollerà per lo pia- 
no nel mezzo , e di là arfecnde all’ Altare . Finito 1 
il Vangelo, noi bacia , nè dice, Per Evangelica di'- 
t la ec . , ma il Miniftro lo porrà a baciare a! Vefco- 
vo (d) . Dopo V Agnus Dei detta la prima Orazio- 
ne , bacia I’ Altare , ed aprendo le mani , come ab- 
bracciata 1’ iilromento da dar la pace che ivi tiene 
il Minifiro , lo bacia , dicendo , Pax tecttm (#) . Quan- 
do nel fine della Mefia ha detto , Bemdicat vos mmi- 
potens Deus > fi volta con inchino profondo al Ve- 
fcovo, da cui ricevuto il fegno , benedice verfo quel 
luogo, dove non è il Vefcovo ,• e fe e nel mezzo, 
benedice verfo il corno del Vangelo al popolo ( f\. 
Terminato l’ultimo Vangelo, di là s’inchina al Ve- 
fcovo profondamente. Partito il Vefcovo, egli ri- 
rorna in Sacreflia . Si avverrà , che fe il medefimo 
Ila fituato nel corno del Vangelo , il Sacerdote co- 
mincia la Meffa dal corno dell’ Epiflola ; ed anche 
dal mezzo, quando il Vefcovo fia in fito tale, che 
può egii. inchinarfi all’ Altare fenza voltargli lefpal- 
le . Se il Vefcovo non è di quella Diocefi , qualora 
celebri in privato nel proprio Oratorio, il Celebran- 
te fi porta in tutto fecondo abbiamo efpoflo ; ma fe 


ce- 


la) Rubr. Mif. tit. 3. n. z. 

N. 8. 
c) N. 11. 

(d) Tit. 6 . n. 2. 

(e) Tit.' 10 . n. 2, 

( f ) Tit. la. n, j. 


n 


.k " Dkjitized by Google 


9 ° . 

celebra inChiefa,o Cappella pubblica ; in tal ca- 
lò farà lolranto ie tofe feguenri . r. Padando avan- 
ti di edo nell’andare all’Altare , o ritornarne, fa 
tin me diocre inchino colla teda coverta; ma fe nopr / 
pena il Calice , lì feopre la teda , e se gl’ inchina 
profondamente . 2. Gli manda a baciar 1 ’ iflromen- 
to della Pace . 3. Finito l’ultimo Vangelo , se ‘ 
gl’ inchina ptofondamente (a) . v*Si* 

y) 6 . Per ultimo notiamo alcune cofe che accado- 
no nella Meda in alcuni giorni fra l’anno . Nella 
Quàrefma, quando la Meda è della feria, oltre le 
Poltre Orazioni che fi dicono Pnflccrttmunio , fe ne 
aggiunge un’altra ; e dopo V Oremus fi dice colie ma- 
ni giunte , e col capo inchinato' verfo la’ Croce, Hu- 
etili iute -capita vejlra Deo . E fi avverta , che que- 
ll’ ultima Orazione non fi legge prima di conchiude- 
le le altre col Per Dominum ec., ma fi legge dopo 
tal conchiufione ; onde a differenza, di tutte le altre 
Mede dell’anno , qui fi fa tre volte la conchiufio- 
ce ( n. 189. ). Nella Quarefima altresì fi dice alle 
volte dopo l’Epidola, sldjuva nos et. colla genuflef--. 
fione, la quale fi fa ad un ginocchio, e le mani fi 
appoggiano hitù inde non lòpra il Medale, o cu- 
iciiio , ma fopra l’Altare. E così ancora fi pratica, 
qua’ndó dentro l’EpifloIa delia Domenica delle Pai- • 
me fi dice,*/ in nomine Je/u &c . , nel Vangelo del-’ 
J’ Epifania , & pracidentes ec. In tutte quelle, e fì- 
ntili occafioni fi genuflette foltanto alle prijme paro- . 
le, e fubito ilSacetdore fi alza per leggere nel Mef- ' 
fiale quel che fiegue. Per le tre Mede di Natale più 
cole lon da faperfi . 1. Nella prima Meda dopo l’af- 
funzione del Calice , non fi prende il vino per la 
purificazione, nè- fi va a far l’ abluzione; ma dopo 
la detta abluzione, il Sacerdote depone il Calice fo- 
pra il Corporale , dicendo, Qticd ere ec.,e fubito fi 
lava le dita , cioè i pollici, e gl 7 indici nel vaiò ivi 

pre- 

7— ' ; 

(a) Sarnelli , Mera ti , Anonpm. 
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preparato, dicendo # Corput tmni Donine tc. , men- 
tre fi aderge col pùrificatojo . Poi fenza adergere il 
Ca^jce e lenza metterli i'opra , com’ è folito , il pu- 
rificatolo, vi mette la Patena , e l’opra di effa i’O- 
(lia , la Palla, e il velo , lafciando il pùrificatojo 
dirtelo, fecondo prima dava, vicino al Corporale. 
Nella feconda Meda , il Sacerdote fa rutto ciò che 
abbiamo ora detto ; e dì più nel voler offerire fo- 
llia , dovendo mettere il Calice fral Corporale , e ’l 
corno' del Vangelo ,- non lo pofa fulla tovaglia ; ma 
/opra di quella vi mette la Palla' ,■ e filila Palla ii 
Calice . Nell’ infondere nel medefimo il vino e l’ac- 
qua, non lo pofa fulla tovaglia, ma lo’ fortiene ele- 
vato ; nè prima di detta infufione «aderge i! detto 
Calice, come nè anche dopo; ma rimettendolo ful- 
la Palla, va in' mezzore prendendolo l’ offerì fee ec. 
Nella terza Meffa mette pure il Calice falla Palla, 
come ora fi è detto*,- e neppure .l’ aderge ; ma dopo 
la funzione prende la purificazione , e fa l’ abluzione 
more /olito. Diffe qualche Aurore , che nel vafio pre- 
parato per lavar le dita , bifognava metter vino , ed 
acqua; ma giudataente ciò fi riprova dal Turrino, 
perchè, com’egli dice, negus prjcceptum urgtt , ne-que 
ratio ; onde vi fi dee metter la' fola acqua . Perché, 
nel Calice depo la prima Meffa vi rimane' qualche 
particella delle fpecie dei vino con fecrato , dubitaro- 
no alcuni , fe nell’ andare in mezzo al l’ -Altare , e 
nel partirne', vi bifognaffe la genufleffione . Ma la 
S. C. due' volte decrei) , che non vi bifogna. Lr/.- 
Tal ìi n. <504. , & 706. ) . 
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capo r . 

Avvertimi per I a comunioni da farfi a* fané , idf 
infermi ; e rito da offervarft nella medtftma . 

Pochi avvertimenti circa il rito ‘per lam- 
minifir azione degli altri Sacramenti .. 

397. T)Er la comunione da farfi a’ fimi fuori dcf- 
1 la Meffa , vuole la Rubrica del Rituale, 
«he il Sacerdote lotte manibus fi velia della cotta (*), 
ac defuper fiala colorii officii il li ut dici com<inientis' r 
vale a dire fe il Santo , di cui fi fa l’officio, richie- 
de colore rotto, t di quello colore deve eflere la Itola 
per far la comunione ; e cosi fe lo richieda bianco, 
verde, o violaeeo . II Cavalieri fondato fopra que- 
lla Rubricala tutta la ragione di cenfarare il Ba- 
ruffalo, che affegna il folo bianco ; ed il Merati 
che mette in arbitrio o il bianco, o il colore dell* 
officio (a). Così vefiito , e colla berretta in tetta , 
va colle mani giunte all’Altare del Sacramento , 
precedente Citrico , feu alio Mtnifiro (b) , che feb- 
♦ bene 

v (*) Si noti la frinente domanda fatta alla S. C* 
An Canonicis ufunj cappa: * & rocheti habentib. 
liceat Sacramenta adminiftrare cam folo rorheto,& 
depofita cappa ? Or fi noti la rìfpofia che deve fa* 
fubito correggere chi finora ha operato diverf amento, 
fehza farfi "vincere dal rincrefeimento' che prova nella 
fpogliarfi , e veflirfi , e di nuovo tornarfi a fpog tia- 
re , e vefiirt • S. C. refpondit., SacraCmenta effe ad- 
minillranda cum Superpelliceo, & Itola juxta Rituale 
Romanum . Et ita declaravit , & fervari mandavit. 
12. Jfulii 1728. in una Urbis S* Maria: in Cofme- 
din . Chi fiudia le Rubrichi , e vuole enervarle , fi 
aftiene dal fare fimili domande ì II Rimale preferivi 
la cotta ; quefta dunque fi dee usare . 

(a) To. 4. c. 4. dtcr, 6 . v. 5. 

(b) Rituale . « 
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bene non fa Cfterìco.na nontfftfetio veflffo di co*- 
ta ( ». 528. ), c porterà la chiave del Tabernaco- 
lo » e il Corporale , quando non fieno già fui detto 
Altare. Ivi giunti.il Sacerdote darà al Mipiflro la 
berretta , e genuflettendo fui piano ad un folo ginec- 
eo » C come Tempre ‘apprefib dovrà fare > lai irà full* 
Altare. II Minillro accefe le candele flarà inginoc- 
fhiaro foli’ infimo gradino laterale nel corno dell* 
£ pillola , e dirà il Confiteor , Il Sacerdote apre il 
Tabernacolo , genuflette , eflrae la facra Piflfide , e 
ichiufa la porricclla del Tabernacolo , apre la me- 
flefima , genuflette , fi volta al popolo colle mani 
giunte avanti al petto , adverttns ne terga vertat 
Sacramento (a) ; fituandofi colle fpalle verfo la par- 
te del Vangelo , e colla faccia verfo quella dell’E- 
pifiola, ed infierne verfo il popolo j e dirà il Mì- 
fcreatur yefiri ec. fenza mai dir tu ) , ancorché uno 
iolo abbia a comunicarli indi 1* Indulgentiam ec. , 
dove dirà fempre vejìrtrnnt ; facendo un fegno di 
Coree <]ua fi b'rpalmartm ( b > fopra il popolo, tenen- 
do la finiflra al petto ( ». 56 x. ) . 

598. Si rivolge poi all’ Altare , e fatta la genu- 
fleOione , prende colla finiflra la Piffide per lo no- 
do, firmiter , ne decidat , dice il JVlerati ; e colla 
delira fra 1 pollice , ed indice una delle fiacre Parti- 
tole , e fi volge al popolo in medio jiìtqris (c) , 
vohando tntte le fpalle all’Altare, ancorché vi fi» 
il Venerabile efpollo ; ed alzando la Particola cir- 
ca due dita fulla Piflìde colla mano accoflata alla 
■jnedefima , e cogli occhi al Sacramento , dirà con 
yoce alta , e pomatamente una volta 1 ’ Ecce ■dgnuf 
De i ; e tre volte il Domine non fum tìjgnus ec. 9 
comincerà dalli parte dell’ Epiflola a dar la comu- 
nione j e nel ciò fare promoveat se , Ò" fupponat 
■ . alj- 


(a) Rituale , 

(b) Merati , 

fr) Rit. 
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nliqnanùsptr Pyxi/tem , vale * dire non porti fot* 
la Particola , ma P accompagni colla Piflìde ; ne 
iongius cogatur portare S aerarne ntum , cum periculo , 
quod decìdane fregmenta . Caverà /omeri deùct . , ne 
communi condor um hòtitus avolare jaciat Particulas 
in Pyxi.lt contentai (ai ; onde non l’avvicini trop- 
po a’ medefimi . Facitns cum eo ftgnum Crucis fuper 
Pyxidem (b) . Nel dire , Corpus Domini no/Iri ec. 
farà col Sacramento ogni volta una Croce alta mez- 
zo palmo jn circa (c)', ma che nella larghezza non 
pafó i limiti della Piflìde ; tenendo le altre dita 
della delira ben chiufe , acciò non tocchi la faccia 
di coloro che fi comunicano ; i quali debbono tene- 
re Torto il mento un pannolino bianco detonato a 
cueflo folo ufo .• ante eos /inteo mando exienfo (d) ; • 
ma non mai la borfa del Calice, o 1 eflremirà del- 
la (loia , o della Pianeta ; bensì farà molto a pro- 
pofito tabella lignea , vel papyracea in/lar bur- 
fa (e) , e fopra di efla un pannicello bianco .cucito, 

come una Palla f . f 

‘ 399. Il Sacerdote non ,d<?<J aflerger le dita nel 

purificatolo , nè mentre comunica/ nè dopo che ha 
finito ; mentre fi dilperderebhero i frammenti che 
vi fono attaccati . Quando la comunione è lunga , 
e le dita fono inumidite, prima fi Aropicciano bene 
iti fe fopra la Piflìde , non già al labbro di dia , 
l’indice , e il pollice, per farne cadere 1 frammen- 
ti ,• ed avendo oflervato , che più non .ve ne fono ; 
allora fi poflono afeiugare col purificatolo , il quale 
fi può portare colla fini lira , per non elfere affretto 
a tornar fempre full’ Altare nel bifogno luddetro . 
11 Diana che pur tutti fanno ,* guanto fìa benigno, 

qui 


(a) Mer. 

(b )'Rit. ' 

(c) Anon. v ^ 

(d) Ru ; * 

Cavai, to, 4. c. 4. dece. 14. 


fluì fatto fcrupolofò riprova , ,che fi porti detto pu- 
rificato;? , come non prefcrirto dalla Rubrica ; e 
vuole , che non fi facciano inumidire le dita • ma 
perchè quello è imponìbile; fpecialmente neH’eflà ' 
guafido sì facilmente fi fuda ; il portarlo efiendo ne- 
ceffario , ogni iegge l’approva ; come anche fa il 
Merati . Devefi per altro procurare quanto fi può 
di confervar le dita asciutte ; onde feri ve il Quarti: 
advertert debet Sacerdos , ne tangat digitis os com- 
municantis ; ne madefiant digiti ; & illis pojiea 
adhxreat alia formula ; & id circo debei formularti 

accipere in extremittte , non in medio (a) . L’ ceca- 
fione di mancare a quell’ avvilo la porgono quelle 
pedone, che nel comunicarli , in vece di cavar fuori 
la lingua, aprono foltanto la bocca , come fanno Ì 
Greci nel ricevere il fermentato; fopra di che deb- 
bono effere illruite da’ Parochi . D’ iflruzione hanno 
fimilmente bifogno le donne che nel comunicarli o 
Hanno col volto baffo , e non può il Sacerdote 
metter la Particola lòlla loro lingua ; o pure Han- 
no sì col volto alzato , ma fenz’ allettare che fia 
loro data la Particola corrono colla iella a pren- 
dertela col pericolo evidente di urtare nella Parti- 
cola , e farla cadere, o rompere; come fpeffo è ac- 
caduto . Finalmente fi noti il Tegnente .decreto : 
Patena f lippe fitto per Sacerdotem cotta indutum in 
communiont generali , qua per dignitates agitùr , //’- 
cita ejl . S . R. C. 5. Sept. 1661. in sì mirteo. (b) . 
Non può quella difpolizione , come riflette il Ca- 
valieri (c) , eflenderfi ad altre occafioni . Celebrando 
foleonemente le Dignità , e con ciò fupplcndo le 
veci del Vefcóvo , e facendo la comunione genera- 
le ; ha luogo la detta conceflione. Non concorrendo 
tutte quelle circoflanze , dee offervarfi la Rubrica 

del 


(a) Pari. 2. tit. io. feEl. 3. dub. $• 

(b) *4 p . Talà n. 415. 

To. 4. c. 4. decr. 8, 
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pel Rituale di Copra, trafcrit fa , colla gitale concor- 
da quella del Muffale » Minifier ante ees txtendit 
iintexm , fcu vrium album ^ Quindi fcri/Tc ii Magri: 
Nec a Mi ni flit s fub mento il forum qui communica- 
ruri Junt , fupponi dtbet Patina , nifi quando ' Epi- 
fcopus commu iionem minifirat , quod fit rottone Ma- 
jtjhuis adminiflrantis (a) . E quella fu ij motivo 
dell’ enunciata ctlerWìone ; onde de» riprovarli la 
contraria opinione . 

400. Avverte il Rituale , che ancora nel dar la 
comunione ad una donna fi ,dica , Domine non fum 
di gnu? ; e non già non fum digna Nel dirli tali 
parole iògliono i Fedeli che fi hanno da comunica- 
re percuoterli il petto ; il che merita lode ; e reca 
Comma meraviglia' il vedere , che alcuni Autori lo 
Riapprovano col dire, che ciò appartiene .al Mini- 
erò . Ma pc Rubrica ? per qual ragioue ? 
Ninna ne allegano , percjiè ftiuna ve n’é . Vi è 
bensì un decreto della S. C. del Concilio approva- 
to da Innocenzo XI. a’ u. Febbraio 1679., che da 
moiri Sacerdoti non li fa ; nel quale fi vuole , che 
non polì* a chi li comunica darfegli più di una 
particola, nè quert’una piti grande dei (olito. Nulli 
tradendas plurts Ellebori flit formar , ftn Particulas; 
ncque grandiures ; fed confuetas (b) .• Il dividere in 
tante parti ]’ Odia che ha ferviro per l’Efpofizio- 
ne , è comunemente giudicata cola illecita ( c ) ; ed 
il Cavalieri dima , che implicitamente venga proi- 
bito nel tralcritto decreto ; giacché le fudderre parti 
non farebbero , come le lolite Particole ; .mentre 
non hanno la figura rotonda , e l'orto o più grandi, 
0 più piccole ; oltreché la plebe ididra può da ciò 
prender motiyo di fcjtndalo, di errori ec. (d) Quin- 
di 


(a) V. Patena . 

(b) Ap. Cavai, to. 4. c. 4. decr. 2. 
jfd) Sarnel. G avanì. T onci, ec, 

Xd) foc. cit, ». &. 
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i di nell’ Iftrurion* Clementina fi. dice ; 1 ’Oflia con- 
j ter àia fi dovrà confumare nella Mejfa , o in quella 
mattina , o nella feguente ( a ) . 

401. Finito che avrà il Sacerdote di comunicare, 
pena la Piflìde fopra l’ Altare j e dice il Rimale , 
che reverfus ad altare dicere poterti , O Sacrum con- 
vivium ec. Non è dunque di obbligazione , ma in 
arbitrio : dicere poterti . Ma volendolo dire, primie- 
ramente non può cominciarlo per la via , e avanti 
che fia giunto fopra 1 ’ Altare : non dice , revirtens' r 
ma reverfus . Per fecondo dee dirlo , quale è notato 
in detto Rituale j cioè 1 ’ antifona , i verficoli , a’ 
quali nel tempo Pafquale fi aggiunge 1 ’ alleluia ; e. 
1 ’ Orazione , che pure in detto tempo fi cambia ; e 
fecondo la giufia rifleffione del .Cavalieri , fi dove L\ 
alleluia aggiungere altresì airantifonay mentre la Ru- 
brica dopo l’antifona, ed i verficoli nota cosi.- Tem- 
pore Pafchali additar alleluia-, le quali parole lì riferi- 
rono all’ una, ed agli altri. Senza ragione aggiunge poi 
1 il medefimo, doverli aggiungere il detto alleluja an- 
che fra 4 ’ ottava del Corpus Domini . Egli ciò de- 
duce dall’ rifrazione Clementina , che così ordina 
farli nell’ Efpofizione del Sacramento (6) , ma il 
Rito dell’ EfpqGzione non può ellenderfi aH’ ammi-?, 
nitrazione dell’ Eucariflia; tanto maggiormente, che 
nel detto Rituale rillampato , ed accrefciuto per co- 
mando di Benedetto XIV., niente fi è aggiunto «Ila 
riferita Rubrica, Tempore Pafchali ec. Prima dell’ 
Orazione mette il Rituale il Domina s vobifeum : 
e febbene (limano alcuni Rubricati , che debba la- 
rdarli' i vedremo altrove, che elfi fi fono inganna- 
ti ( ». 472- ) 4 

402. Giunto il Sacerdote full’ Altare , preferive 
la Rubrica , che faccia cadere nella Piflìde i fram-, 
Tom. li. G menci 


(a) §• 3 U 

To. 4. c. 4. decr. il. n. 30, & c. y. decr. 2. 
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Tenti forfè attaccati alle dita j &'eofdem fatteti 
ffn'ibus tetigit Sacramvitum , abluat , & abliergat 
purificatone» . . Pojtea gemfltftens reponit Sacrarne n- 
mm . Dopo una tanto chiara difpofìzione .dove l? 
determina, che il Sacerdote fi lavi le dira pojìea 
rioonR* il Sacramento, fembrava incredibile doverli 
mettere in controversa , le la Piffide dovea ri pori) 
prima, o dopo 1’ Abluzione Suddetta; e pib incredibi- 
le pareva, che fi fofTe da taluno follengto , doverli 
riporre prima di tale abluzione . E pure t fi fulci- 
tò lì CQfjtroverfia; e yi fu chi ciò fortenne (ij.sjxiv.): 
opinione altrove da noi riferita , c riprovata . Se 
poi le dita abbiknó a lavarfi prima di chiudere , o 
dopo aver chiufa la Pilfide , il Rituale non l’efpn- 
xne ; ma prescrivendo , che dopo tale lavanda ge- 
nufletta il Sacerdote, i e ia riponga ; fuppone che 
prima di effa V abbia chiufa ; c quello partito ab- 
braccia il jyierati : Pyxidem cperculo , & parvo co - 
nop.to cooperi at , abluat , & extergat ciigitos , . 

4 oj. Non dichiara il Rituale quante genuflelfionl 
abbi? a fare il Sacerdote nel riporre nel. Taberna- 
colo la Sacra Piffide ; onde fra i Rubricifti chi ne 
afTcgna due , e chi tre , e «quelli ebe ne affegnano 
due ,• non concordano tutti circa il tempo , iti cui 
fi debbono fare. Due ne adegna il Meratr , e due 
il Bauldry ; ma que?ìo vuole ^the Una le ne faccia 
prima di riporte la Pilfide , 1’ altra prima di chiu- 
dere il Tabernacoli quello però concordando circa 
la feconda , la prima 1’ adegna’ avanti di chiuder la 
Piifidc . Il Cavalieri vi aggiunge alle due di Me- 
riti la terza prima di riporre il Sacramento ", pero 
rei Solo calo che dentro il Tabernacolo vi .fia airro 
vafo che contiene il Sacramento . A noi lembra 
degno di approvazione 1’ adegnamenro fatto dai 
Bauldry , e lo dixoflriamo colle Rubriche . CI he 

abbia a farli la genuflelfione dopo ripofla la Piffide, 

prima di chiudere la porticela del Tabernacolo » 
aelfuno mai lo negò . Due cofe dunque dobbiamo 

" •' i f*St 




-Dig tfeod by C 


mr»- 




f 


provare; J una , che fi dee genufleffere prima di 
pigliare la Piifide , e riporla nel Tabernacolo • 1* 
«Irra , che non fi richiede genufle/fione prima di 
chiuder la Piifide. La prova della D rim* ,,~r r 
rileva dalle genufleffioni che le Rubriche preferivo* 
no dove rfi /are e nella Meffc, e fuori , ogni volta 
.che li ha da prendere nelle mani il vafo , dove fi C on- 

r Sangue di Cesò 

Cri.ìo . Cosi puma di prenderli nelle mani Ja P a - 
rena coll' Olha per dire , Domine *,* /Z 
fi ordina Ja genuflelfione : lo ife/Iò fi fa nrinn j: 
prender, il Calice , e fi™, lo. E°JlU oTco 
«unione, di cui parliamo, avanti di prendere il 
Sacerdote ia Piifide, e dire, ^ci lice 

W/V 11 Delff fmì/lra P"- 

' ° L,I ° ™ odo do P° aver comunicato 1» 
«fermo, gevvfleSlit , furgn , .0* a ctipi,Z vis cum 

prenTT(/ f C ; n fn ,na ‘ mffnte ? rima il Sacerdote 
prenda J O.lenfono , qaando dopo Ja Proeellione 

del Sacramento ha da benedire il popo'o lo finir 
Rauale pcrcri„ ch5 f. a . S „„IZ°: °Js ° 
cramcnto^-J b : n e ii t at ec. Si prova la feconda 
cofa coi Rrtuale , che iratraodo di ciò che deve fari 
il Sacerdote dopo che ha finito di comunicare non 
nomina mai genuflefiìone fino che fi ha di ►' 

ntl Tai " nst t : 

£*“*>»•**•'’* ee. parole che provano doverli L 
nufler^ere prima di prendere la Piifide, e riporla -i 
che pnma d. ciò non fi dee genuflettete. Si pmra inni! 
tre dal vedere , che quando nella Metta fi ha da coprire 
il Calice coila Palla , la Rubrica prima di coprirlo' non * 
prefenve mai genuflefiìone . Dunque neppur fi deve ee 

cEH'ÌIH? Prln,a dl co F irIa Pil ¥ e - Q^tì* temenza 

do cos b ) b ' rv° / r0Vara ; :, T anc ! )e r Arioaimo, feri .ca- 
do cos ! .Che ft p a , U Pari naie /aringo nell* f i, 

lo coprirà c*l fuo cevtrebi » ; e' poi fatta la J /• * 

gcnMfl'Jfio»* , le riporrà nell* Cu hdh , a prìÉi 
ferrar la medefima , *• nHbVo dsyrà dt 
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11 Cerimoniale dell» Metta privati uè anche afle* 
gna genuflellione «vanti di chiuderli la Piflìde . 

404. Quando il Sacerdote ha ripolla la Pilfìde , 
ed ha ehiulo il Tabernacolo , colle mani giunte fi 
volge al popolo, e die e BsnediPlie Dei imnipettn- 
tis ., e (scendo (opra di efib la Croce, come fi ripie- 
galo al ri. 588 , dice Puri; , & Filii ; 0 * Spiritn* 
Sd/tiV, e riunendo le rpani , fiegue a dire, dtfeen - 
a lei fu per vos, & mantat femper . E il Minifiro rif- 
jtt’nde . uimen . Nel Dilcorfo Preliminare ( ». XXIP-) 
abbiamo traferirte le parole del Rituale , ed infic- 
ine rotato l’errore di chi Icrive , doverli quella be- 
nedizione dare , come nel principio della Metta . 
.Anche il Cavalieri incorl'e in quello abbaglio (a) ; 
ma poi corregendolo fieri Ile : So verttnt od eemmu- 
rìicaus , hos btnedicit dicendo: RentdiQio Dii cirri i- 
potàbili t (b) . Del modo illefifo parla il Bauldry (e). 
La Rubrica del Rituale determina due altre cole , 
che per la contraria upivcrfal conlbetudine rod fi of- 
fervano. La prima, che il Minillro rifponda a’ ver- 
flcoli , ed all'orazione dopo 1’ antifona , O Sacrim 
tomivium . Ma il coftume è, che tutto fi dica dal 
Joio Sacerdote voce fuLmiff* ; come (crivpno il Me- 
nti (d) , e il Cavalieri (e) . La leconda , che 1 ’ ac- 
uita de!!’ abluzione delle dita, o la beva égli, fletto, 
ìe fi trova aver celebrato, o la (accia bere a chi ha 
prela la comunione ;o almeno la butti nel Sacrario. 
Quei!’ ultimo è quello che fi pratica. Datali la be- 
nedizione > come fi è detto, dal Sacerdote, fi rivol- 
ge ajl’ Altare , e fatto l’ inchino famplice malfimo, 
dilcende nel piano , fa la genuflelfione , come quan- 
do vi giunfe , prende la berretta dal Minoro , e 
• pre- 
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fiirecèdùto dal niedefimo , colle mani giunte fi ritira 
in Sacrelìia;* 

> 405. Prima di pattare alia comunione degl’ infer- 
mi, ibggiungiamo alcune co fe per la comunione de’ 
Sacerdoti , e delle Monache.il Rituale dicejJjrar- 
dotet virò cum fiala eommnnìttnt . Il Cerimoniale da* 
'Vefcovi : Communictm . . aliai S ac et detti de Ecrlt- 
fia , qui flolarn a celle pendentif fupra cutiam biòt- 
ti debtnt (a) . Il Cavalieri (lima doverli ottervare il 
(Rituale nelle comunioni ordinarie,- ed il Cerimo- 
niale nelle folenni (ò) . Di fatto il Cerimoniale par- 
la della comunione del Giovedì Santo ; e il Ritua- 
le pària in generale. Qualche Scrittore atteri , che 
anche il Diacono abbia a comunicarli colla Dola po- 
lla a traverlo dal laro deliro al finitlro, come in al- 
tre òccalioni è (olito . Ma non foJamente non vi è 
legge che a ciò 1’ obblighi ; rrja vi è la legge che 
implicitamente dichiara il contrario ; giacché il lo- 
dato Cerimoniale dopo aver detto , che i Sacerdoti 
debbono comunicarli colla Ilota fopra la corta nel 
Giovedì Santo ; fiegUe a dite , & deniqut omntt dt 
dite : colle quali parole viene ad aggregare , Ira 
quelli che li comunicano colla fola corta in detto 
giorno « anche i Diaconi . Non debbono dunque por- 
tarla ; e coi! la fenrono il Cavalieri (c) ed il Te- 
tamo ; il quale attetta', che non la portano nella Si- 
cilia (d) . Convitai poi , che la itola per la cottiti* 
nione Zìa conforme nel colore all’ officio del giorno), 
ma noi preferivo la Rubrica . 

4 060 Circa la comunione dèlie Monache 'vi fono 
rfue decreti da faperfi . In etmniuniene Monitlìum ha - 
Stati tini ftnejirtllatn in parte EvangeUi , Stcetdoi 
ètbtt àafeindert , Ó 4 rtvtrtì per gradus atttiriores, tìt* 
•* jr G 3 non 
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TJ, tana M. Nomina folranto la parte del Vange- 
Jo, perché fopra di effr fu propello indubbio ; ma. 
ciò che per la medefima ha difpoflo* fi dee inten- 
dere difporto altresì per la parte dell Epi Itola . tum 
in Civitate Urbìnatenfi vtgeai confi, nudo , ut L.on- 
fefl'ani Afceteùurum Moni illuni , pojlquam talde-n 
communi tavtrint per cancello* cum Sacra P/xide'r in 
Q .,j gffervatur SS. Sacramtntum , ufdem benedicane ; 
Ibidem Conf affarti S. R. C. enixc fupph Corani , ut in 
in fraf cripte duùio quid fervandum ftt decenti redi- 
e; are tur ; nempe : dn confuetudo dandi benedttue- 

nc n rum Sacra Vyxidt Santhmontalibu* wu/upenuf 
erpreifo ftt fuflintnda , vtl rtiutenda l La fnpolt» 
de’ 26. Gennaro 1793. fu , Negativi tn omnib Cioè 
che non fia lecito il dare detta benedizione tutto- 
chè vi fia la confuetudine . Dee dunque darli colla 
mano fecondo la Rubrica ; e così infegnò ^ anche 
prima del trafentto decreto, il Merarr (£) con pii 
altri. Il Cavalieri fiimò poterfi flare alla conluetu- 
dine, purché introdotta prima di S. P»» V. W . 

407; Var> dubbj fi fanno intorno la detta comu- 
nione delle Monache ; perchè non avendone parlato 
la Rubrica, bifogna interpetrare la fua mente m 
quelle co fe che non poffono rifolverfi colle parole 
che ha dette rifpetto alla comunione del popolo. 

Le Monache che fi han da comunicare 
medefime dire il Confiteor, , o dee dirlo tf 
ìecondc vuole la Rubrica ? II comune iènumeato 
d-eli Autori, come attuto il Cavalieri , è che- dee 
' . in ciò offervarfi la Rubrica , Il medefimo tiene fen- 
timento contrario / ma le fue ragioni non fono con- 
vincenti (d). Stimiamo nondimeno, che in ciò poi- 


fi» feguirfi la confiietudine del Mona fiero * febbene 
non fi a anteriore alla Bolla di S. Pio V. 2. I! Do- 
mile non fum dignus pub tacerli dal Sacerdote , e 
dirli dalle Monache? Moni ni et in fuà confuetudine 
turbandas non effe credimus , rifnonde il ciraro Ca- 
valieri , purché j aggiunge , fia piò antica della detta 
Bolla, e non fi muti dignus in digna (a) ; e pur- 
thè j noi vi aggiùngeremmo , non faccia il Sacerdo- 
té * ma con effo dicano eziandio le Religiofe. II 
Mifereatur et. il Sacerdote dee dirlo dall’Altare , o 
purè dalli finefirina ? E’ meglio, dice lo (fefib Au- 
tore , che porti la Piflìde coverta fui finefirino , ed 
ivi dici il Mifereatur ec. , imperciocché dovendo gii 
ivi portarli per difpenfar 1’ Eucarifiia ; fembra pii 
conforme alla mente della Rubrica, che in quel me- 
defimo luogo faccia tutto cjò che per la comunione 
del popolo deve far dall’ Aitare . Quindi ivi dirà il 
Mifereatur con quel cbe fieguc j ed ivi finita la co- 
munione^ e cbiufa la Pilfidé , colla delira darà la 
folita benedizione. Avverte in fin» 1 ’ Autor mede- 
fimo j che fe la finetlrina é fituata fuori dei Presbi- 
terio , fa d’ uopo accompagnar la- Pi /fide coìl'ombrel- 
Ja ; e lì dee aggiungere ancora , eolie candele acce/e. 

408; Trattiamo ora della comunione degl’ infermi. 
Frefcrive il Rituale* che fi pórti dal Sacerdote ve- 
«ito di cotta, e fio! a .• & fi haberi. pote/l , Pluviale 
albi coieria ,• e che fi a detto Sacerdote acolythìs ,/eu 
tlericis * gut etiam Presbyterif l fi focus jeret )./«- 
perpelliceo pariter indutis , e omitatus ■. Il Cavalieri 
dubita , fe il locus firet dinoti , fe vi fin tal cofiu- 
bie , # pure J e vi fieno Sacerdoti. E corchiude , che 
fe non fono tenuti, almeno é certo, -che poffono a 
ciò afiringerfi dal Vefcòvo come li atirinic S. 
Carlo Borromeo , e comehan fatto molti Sinodi ( b ) . 
Vuole il fuddetto Rituale, che nella Piffide, che.fi 
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porta all’infermo, vi fieno molte Particole, eccer- 
ro fi lungi us , ani diffidimi iter fit facìtndum ; *ef 
quale calo permette, che fe ne porti una fola ; e 
che fopra di efia Pi /fide il Sacerdote nel portarla 
vtìurn feritum fuperimponit . Si dubitò fe per quello 
"velo intendcfie quello rteflo che copre fcmpre la 
Pi/fide nel Tabernacolo, il quale è a guifa di ve- 
rte , e che lo fleffo Rituale chiama velo .• albo vela 
tooptrta\ e la S. C. in Bergom. a’ li. Marzo 1699. 
decife il dubio : Pixit , in qua propria, velo dtfer- 
~tur viaticum infirmi * , dtbtt ttiam cooperiri extremi- 
t ari bus veli obìongi humerali (e); onde deve portarli 
coverta , e nafco/la ; perchè giu/ia la rifle/fione del 
Cavalieri , il Divin Figliuolo non è porrato fcovar- 
to in trionfo , come nella Procertione del Corpus • 
Domini ; ma come dimentico di fua Maeftà , va co- 
me Medico Spirituale vifitando , e foccorrendo i fi- 
gli infermi . t 

409. Prefcrive inoltre il Rituale, che 1 fi porti 1 % 
acqua benedetta coll’afperforio, la borfa col Corpo- 
rale da fottoporfi alla Santa Piffide in cafa dell’ in- 
fermo , un purificafojo per adergerli le dita il Sa- 
cerdote dopo fatta la comunione , e lo rteflo libro 
del Rituale per leggervi le orazioni da dirli in tale 
òccalìorte . Nella danza dell’ ammalato fi dee trova- 
re apparecchiato uh tavolino coverto di una bianca 
tovaglia , e fopra di erto un bicchiere con acqua , 
fecondo il cortume , deve il Sacerdote fi purifichi le 
dita . Di più fopra detto Tavolino parentur lumina - 
ria; o pure fupplifcono i lumi che li portano dall* 
Chiefa : linttum mundum ante pecfus communicandi 
‘pcnatur ; atque alia ad ornatum loci prò cujufque fa - 
cullate; e per la firada, mentre fi porta il Venera- 
bile, vi fìa chi campanulam jugiter pulfet. Tutto è 
difpofizione del Rituale ; il quale non fa menzione ^ 
nè d’ incenliere , nè del canto del Tantum ergo ; ma 
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! ccftuma Fono, e l’altro. Il Ca-* 
valieri approva il primo , e non ammette il fecon- 
do , e non ha riflettuto , che ettendo vera la ragion 
re che adduce , abbraccia tanto I’ ufo dell’ incendere-, 
quattro del Tantum trgo . Dice, che J a Rubrica non 
nomina l’ incenfiere fui rifletto , che non in ogni luo- 
go fi può portare . Lo fletto fi verifica pel canto dei 
Tantum trgo ; efl'endovi Paefetti fenza numero, dcr- 
ve nella Proceffione pel Viatico vi è il folo Sacer- 
dote che porta il Sanciflìrtio , e il popolo non è r- 
ftruito a cantare detto Inno . £ poi fe egli appro- 
va 1’ incenfiere, come non approdare , che nel dar 
1 ’ incenfo fi canti il Tantum ergo} Santa , e lodevo- 
le dunque è 1* una , e 1’ altra di tali eonfuetudini . 
E circa quella di dar l’ incenfo vi è un decreto i- 
gnorato dal Cavalieri , che l’approva eolie feguenri 
parole i S. R. C. dtcltravit frrvtri deb tre ditiam 
ceremoniam thurificandì SS. Stcramtntum tnclufum m 
Pyxide , cum dtjtrtur pr« viatico infirmis i & cum ipfo 
òtnedictndwn efje populum Ut. J unii 173 U. in Ulixib. 
Oritnt. ( a ). L’ufo era d’ inùerrfarfi , mentr* fi bene- 
diceva il popolo , come fi legge nel dubbio 6 o. 

410. I lami per accompagnare la Proceflìone del 
Viatico, comprcfe le lanterne chiùde, fiima il Ca- 
valieri, che debbano etter» almeno otto; e con ra- 
• gione ; mentre la S. C. ne aflegnb fei per l’efpofi- 
zione della Pittìde dentro il Tabernacolo aperto ( n. 
4 97. ). Non dice il Rituale, che il Sacerdote giun- 
to nella flanza dell’infermo , e depofla fnl Tavoli- 
no la Pittide, fi rolgsi il velo o morale^ Il Cava- 
lieri è di parere , che abbia. a deporto ; ma per 
• quanto ci è noto , la comune pratica è in contrario; 

effendofi giudicato, che fra miglior cofa il ritenerlo, 
‘.che il deporlo per pochi momenti , e fobito ripi- 
gliarlo/e forfè per tal rifletto la Rubrica non pre- 
fcrive detta depofizione . Abbiamo due cali , dove 

ciò 
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ciò cfie preferire la Rubrica , può fervire di efeni- 
pio per Io putirò' che ora trattiamo . Il vefpro dee 
cantarli col Piviale; ma nel Sabbato Santo fi dice 
colla Pianeta ; perchè il detto vefpro è breve , e 
Cubito dopo fi. dee prolegtiure la Meda ; onde pei 
nou ifpògliarfi della Pianeta , e fubito rivenirsene 
fi tiene anche ne! vefprd , La Pfocellìone de I San- 
tiflfimo non fi può fare colla Pianeta ; ma nel Ve- 
nerdì Santo con ella fi fa» perché quanto immedia- 
tamente fiegue , devefi fard colla Pianeta' ; E’ facile 
P applicazione al nofiro cafo' def Viatico. Aggiun- 
giamo bensì che lo dello Cavalieri infegna * che 
tornato iti Chiefa it Sacerdote col la Piflidc, non fi 
toglie' il detto velo nel dire Panini de za/o coll’Ora- 
zione .• La ragione non può efiere che la già addot- 
ta la quale milita ancora nel cafo preferite (a) • r , 
Il Baruffaci è di parere , che al Mifertatur abbiali 
a dire tui i non già vtftrì fecondo il folito' ; e così 
nell’ Iridùlgentiari in vece del vtjlrorum fi abbia a 
dire tuotum ; mentre così era notato ne’ Rituali che 
egli avea. Ne’ Rituali prefetti non vi fi legge nè 
il vtftrì t nè il tui i ma li* notato, Mifertatur ee. 
Il Cavalieri approva il tui , quando la comunione 
deli’ infermo è per Viatico , fembrandogli convenien- 
te,- che dando il rnedefima ne! pericolo di morte ,• 
le preghiere fi facciano in particolari per lui s ma 
lo riprova per le altre comunioni ( b ) . Quello fuO 
.Pentimento è all’ in tutto irragionevoie . Non è il 
bifogno maggiore, o minore dell’ infermo che deve 
Tegolate il Ri o , ma la Rubrica . Efiendo vero 
ouefia nota il tui, e non fa la detta diflinziotie, 
cosi ferripre fr deve dire ; fe poi non è vero* fa 
pure 1’ ammalato vicino alla morte neppure è le- 
cito il dire tui, mar fi dee dir vtftrì. Ora attendan- 
do il Baruffali di aver letto tui , e non avendo 

tro- 
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trovato il Cavalieri che dirvi in contrario , così- dee dir- 
fi, ancorché fa comunione non- fi faccia per' viatico a- 

4 1 1. Fatta la comunione , Sactrdos , dice il Ri- 
tuale , abluat ciifitos , nibil dictns , & infirmo detur 
ablutio . Nel calo che o polla nuocere all* infermo 
tal po/Jone , o’ riculi di prenderla , fe il Sacerdote 
vi fece cadere qualche frammento,! il che non de- 
ve farli , fe non fe quando li è portata uri» fola par- 
ticola, ma in altro cafo fi debbono far cadere nell» 
Pifiide' è neccffario, che fi porti in ChielV per fu- 
znerlì da qualche Sacerdote nella Meda dopo la fun- 
zione del Calice . Se poi non vi fono frammenti , 
quell’ acqua ih infirmi domo igni tradrtur , come in- 
finu» il Cavalieri’ «< Nella comunione che' fi' fa per 
Viatico,' non fi dee dire , Corpus Domini no'ìri tc. y 
ma Accipe fra ter ( o forar ) Viotieum ec. Scri/fè ta- 
luno , che può farli a meno di ufare detta forinola, 
qualora' avelie » confricarli l’infermo col fentire che 
le gli dà il Viatico , argomentando da ciò efiere egli 
in pericolo- di morte.- Ma quello , oltre 1 ’ efiere conr- 
trario alia Rubrica , farebbe df gran pregiudizio- ai- 
1 ’ infermo , ii quale ignorando il fuo pericolo , no» 
petiferebbe ad apparecchiarli alla morte. Si dee per- 
ciò: avvifare del pericolo', anche prima di portarle.-' 
gli il Viatico w ' i 

4t2. Premeffe quelle co fe, che richiedevano Jung» 
dichiarazione , cfponiamo ora il Rito per la comu- 
nione dell’ infermo . Dato il fegno in Cbiefa coll* 
campana, e radunata la gente , e il Clero ; il Sa- 
cerdote che ha da portare il Venerabile , prima di 
falire alV Altare , fi porrà egli lielTo il velo omera- 
le, dicendo il Rituale lpft veri Sacerdor impofito 
fibi prius ab utrorjue httmero obltngt vela decenti t, 9 
genuflettendo fui piano , afeenderà fopra 1 ’ Altare . 
Salito all’Altare, apre il Tabernacolo , genuflette' 
ad un folo ginocchio',- ( e Tempre così farà le genu^ 
fleffioni ) , e prefa la facra Piilide che coprirà col 
detto velo , la porterà con due mani, elevata avanti: 
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a! petto ; & diinde umbellata , fin baldachlnitm fit* 
btat . Se vi è il baldacchino , che in molti luoghi 
chiamali pallio , non fi può nondimeno laici ar l’om- 
brella , che ferve dentro la cafa dell’ ammalato , e 
deve portarli perpendicolarmente ibi Venerabile che 
il Sacerdore ha nelle mani. Parlando il Rituale del 
detto Sacerdote, foggiunge , diavi Pfalmum Mi /e - 
rere, & aliot Pfalmot , & Cantica. Dove è il co- 
fiume di cantarli detti Salmi , è degno di lode ; ed 
allora , come inlinua il Cavalieri, il Sacerdote lud- 
detto li accompagnerà fono voce ; o pure fe vi fi* 
bifogno , canterà egli pure» 

4>.v Entrando nella fia^za , dove giace l’infer- 
mo , dirà fubito : Pax buie domai ; ed un Cherico 
tifponderà : Et omnib. habitantib. in ea . Collocherà! 
indi la Piffide fui Corporale ,e dopo aver genuflet- 
tilo, prenderà l’aperforio, afpergit infirmar» , & 
eubiculum (a), dicendo : Afptrgn mi con quel che 
liegue nel Rituale . Indi 1’ Ad/utorium it. Domina 
exandi ec. Dominiti vobifeum et. Ortmut Exaxdi ti. 
Qui il Rituale fuddetto inlinua al Sacerdote , accibt 
veda , fe 1’ infermo è difpofio a ricevere il Sacra-: 
mento , e fe vuol confettarli qualche peccato . Ma 
tjueflo fi deve fare prima che fi porri 1’Eucaritti* in 
fua cafa, e cosi lì pratica ; onde foggiunge il Ri- 
tuale , quamvìt prius deberet l/ft riti conferiti . Poi 
dice il Confiteor o J’ infermo, (4) o un altro in futa 
nome , dopo del quale il Sacerdore fatta la genuv- 
fiefiìone , rivolto all’ Infermo , ma fen 2 a volger la 
fpalle al Sacramento , dice il Mìfereaiur , e V Indttl- 
gentiam, come nella comunione che fi fa inChiefa; 
cioè colle mani giunte, col fegno di Croce ec. . Di 
nuovo poi genuflette , e prefa la Piffide nella fini- 
fira , c la Particola nella de (ÌT3 , ilevani oflendit in- 
firmo , dietnt , Ecce Agnut Dei et. Aggiunge al fo- 
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liro tre volte, Domine non fura digntts ut intristì 

Et infirmiti fintiti cum Sacerdote dieat eadem verba,. 
( Domine ec.) faltena fernet , fiubmiffa voce. E il Sa- 
cerdote gli da 1 ’ EucariiJia , dicendo , se è per modo 
di Viatico , Accipe ec . , altrimenti , Carpiti ec. Credo- 
no alcuni ignoranti , che allora fin par modo di Via- 
tico, quando l’infermo fi comunica non digiuno . 
Fallo. Ancorché fia digiuno, fe vi è probabile pe- 
ricolo di morre, la comunione e per Viatico . Do- 
po la comunione, il Sacerdote dopone la Pilfide Ajf 
Corporale , e fcolfi i /rammenti dalle dita , la chiu- 
de, e fa P abluzione ; c fubito dice, Dominiti vobi- 
fcum coll’ Orazione . Poi genuflette, e prefa la Pif- 
fide fenza coprirla col velo , fa un fegno di Croce 
colla medefima fopra l’infermo fenza dir cofa alcu- 
na ; e coverta la Piffide col velo , ritorna in Chie- 
fa , dicendo Pfalmum Laudate Dominum de (celti ; 
alias Pfalmos , & Hymnos •* parole del Rituale. In 
molrilfimi luoghi vi é la confuetudine di cantare il 
Te Deum in vece del Laudate ; e ben può ritenerli. 
Giunto in Chi eia , ponte Sacramentum fuper Altare, 
genuflette, difccnde colle mani giunte fui piano fen- 
za torli il velo, genuflette di nuovo full’infimo gra- 
dino , fi alza, e dice, Panem de calo ec. e 1 ’ Ora- 
zione , Deus , qui nobis ec. colla conci ufione , Qid 
vivisi & regnai cum Dep Patte in unitale ec. Indi 
dopo avere ricordato al popolo, che i Sommi Pon- 
tefici han concedute molte indulgenze a chi accom- 
pagna il Venerabile , nei che fare fi volge al popo- 
lo, facendo prima, e dopo la genufleflione ; fale all* 
Altare, genuflette, prende la Pillide, e con un fe- 
gno di Croce benedice il popolo cum Sacramento in 
Pyxide velo cooperta ; fenza dir cofa alcuna ; ma non 
è vietato, che gli altri cantino il Genitori ,o il Be- 
nedicat voi Deus et • mentre il Sacerdote dà la bene- 
dizione ; ficcome fi pratica «ommunemente . Il modo 
di benedire colia Pilfide è quello Hello, con cui di- 
remo, che fi deve benedire coll’ Oiienl'orio ( «.434.)- 
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Data !» benedizione fi rivolti all' Altare, mette fui 
■Corporale Ja PiflTide,*pre il Tabernacolo, genuflet- 
te , c rìpoilo in elfo il Sacramento , torna a genu- 
ine trere , chiude il Tabernacolo, e difeelò fui piano 
la la genufleffione , e parte. Se poi il Sacerdote per 
Ja difficoltà , .0 lunghezza del cammino , .0 perchè 
non notea comodamente riportarli in Chiefa il Sa- 
cramento colla dovuta venerazione , portò una fola 
Particola , dopo comunicato 1 ’ infermo , e recitata 
l’Orazione, lo benedice colla delira , dicendo al fo- 
liro, Benedici 1 ) Dei onnipotenti: ec. (» .Indi fi fpo- 
glia Jelle facre velli , & una cum alti: , privato habitus 
e ttintiif , lanini b. , umbella demijfa , latente Ppxide, 
ad Eccltftam , ve l domum fuam quijfq. revertalur (b). 

414. Éflendovi l’incenfierè il Sacerdote darà l’iti- 
cenlo al Saotiffimo , come fcrive il Cavalieri (<) , 
prima di partir dalla Chiefa, e fubito che vi è ri- 
tjrnato,- quando non vi lia il collume di darlo ezi- 
andio giunto in cafa dell’ infermo , e prima di par- 
tirne . Abbiamo veduto darli ancora prima di co- 
municare l’infermo , ma quella incenfazione è fo- 
verchia , e deve ometterli . Il Turiferario nel far 
mettere l’ incenfo , nel ^dimenare 1’incenfiere per la 
lirada , nell’ incenl'are egli il Sacramento , quando il 
Sacerdote con efiò benedice il popolo , fi deve re- 
golare fecondo fi dirà y quando li tratterà dei fuo 
offi io ( ex ». 440. ). Fra i lumi che accompagna- 
no il Santiffimo , ve ne fieno fempre qoatrro alme- 
no chiufi fra vecri ; acciò fe il vento faccia i'mor- 
7are gli altri, non reti il Sacramento lenza lumi, 
kllendo molto lungo il viaggio , come quando fi 
porta il Viatico nella campagna, nella quale oeca- 
fióne , dice il Rituale forta [le edam equpt antisom ,* 

^iegue a dire il jjnedefimo , neceffe erit va: , in qua 
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facramentum defertur , fiurfa decenter ornata , Ò“ ad 
collant appcnfa apte includere ;& ita ad peZus alli- 
gare , atq. obflringere , ut ncque decidere , ncque Py- 
xidt excuti Sacramentum queat . "E fe il Paroco per 
le fue indifpofizioni riceverebbe gran ({anno , fe an- . 
dafle col capo fcoverto , può il Vefcov,o permetter- 
gli , che Io copra , ma tyel solo cafo di dover por-s 
tare il Viatico fuori del paefe ,• giuda i decreti del- 
la $• C. de’ 5. Marzo 1633. in A/culanayC de’ ««♦. 
Gepnarp 1 69 j. in T revircn. predò il Cavalieri (e). 
Volendoli canrare il Tantum ergo ( n. 408. ) , 1 » 
darà alla confyetuditje del luogo; ma farebbe a pro- 
posto 'di cantarlo o mentre fi da' l’ jncenfo , fe vi 
è 1 ’ incendere ; o prima di partire la Proceflione , * 
dopo che fi ritornata jn Chiefa . Quando non vi i 
altri che porta per la firada dire ( Salmi, e Canti- 
ci , li reciterà , dice il Cavalieri , il folo Sacerdo- 
te che porta il Sacramento, e il popolo che l’ac- 
compagna canterà le Litanie della SS. Vergine, di- 
cendo ora prò eo , 0 pure prò ea ; ed il fuo Rofario. 
Dovendoli portare la comunione per modo di viatico 
nel Venerdì Santo , fi dee tener preferite il decreto, 
che liegue . Non efl reprobando Parochus , qui deferì 
SS. Via ti rum infirmis feria 6. in Pqrafceve , dum- 
modo private , & fubnfijfa , quinimmo fubmiffima vo- 
ce , recitef Pfalmos confuetos per vias publicas , etiamji 
dicat Gloria Patri ; quia in tali cìr cum fìanti a oidio 
talis nihil fiaba effe cum funclionib. E cele fi a hujus 
diei ; & confìderandum e fi , quoti defertur cum fio- 
la , atq. pluviali albi colorii , quando in feria fupra - 
difla color paramentorum efl niger prò Ecelcfue fun- 
zioni b. , ideoq. fi defert privatim prò ali qua neceffi - 
tate, non efl reprobando , fi pt/pulus abfq. benedi- 
zione djmittat y quia in publica Ecclefia non debcC 
fecondi. S. R. C. 15. Maii 1745. in Lucana ( b ) . 
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Il Cavalietti fondatamente dice , comprenderli in det- 
to decreto le comunioni ancora » che per modo di 
viatico fi fanno dopo la Mtfla del ^Giovedì Santo , 
.o prima di quella del Sabbato Santo . Sen7a fonda- 
mento poi foggiunge , che in tali comunioni fin* 
benedizione dimit/enduf efi populus . Il decreto dice 
foltanro, che non dee riprovarli chi non dà tale be- 
nedir ione ; onde i certamente lecito il darla in quel 
luogo , dove fi conferva la fjera Piffide , la quale 
non pub tenerli in Ghiefa ( ». 5?j. ).. 

415. Sicguono ora pochi avvertimenti intorno al 
Rito per amminillrare gli altri Sacramenti . li più 
necclTario è l’avvertimento generale di non ammi- 
nillrare alcun Sacramento fenz’ aver letto, pondera* 
to parola per parola , e ben apprefo rutto ciò che 
prcicrive il Rituale per Pammipiilrazione del rne- 
defimo . Venendo poi al particolare fi noti circa il 
battefimo, che le parole , guod tfi adaperire che fo- 
no nel Rituale dopo la parola Ephpheta, non fi deb- 
bono dire ; come avvifa il Barufflaldi ; perchè il 
Rituale non per altro fine ha polle dette parole , 
che per far fapere al Sacerdote il lignificato di Epb- 
pbeta\e per errore de’ Stampatori fi fono notate con 
lettere pere , e non polle roile } come fi dovea . Di 
piil vi fono alcune rifpofle a ciò che dice il Sacer- 
dote, che non ha da farle il Cherico , o altri t pa a 
il Compare: Patrinus rt/pondet , dice il Rituale,. £ 
fe vi é anche la Comare , ambedue debbono rifpoai- 
dere ; o folamenre quella fe non vi è il Compare . 
Ed ambedue fimilmenre debbono tenere 1’ infante , 
quando il Sacerdote verfa 1 ’ acqua fui di lui capo 
ma nel battezzarli l’adulto, ballerà, che lo rocchi- \ 
no , dicendo il Rituale , tenenti , feu tangente. Non 
è lecito ii battezzare piò infanti nello Hello tempo; 
ma quando vi /offe una vera necelfità di conferire 
a moiri infieme quello Sacramento , vi fono in tal 
iàcra funzione alcune orazioni che è lecito dirie in 
plurale , ma tutte le altre cerimonie , anche in det- 
-■ ”* u 
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t4 nweflità f debbono fare fopra di ciafcuoin partico- 
lare ; e fi può o/Iervare tal diverfità nella Rubrica 
del batrcfimo degli adulti . Avverte il Baruffalo , 
che il Sacerdote dee fervir/i delia candela fieffa che 
porta ehi viene in Chiefa coll’ infante, la quale non 
fi rimanda indietro ; e così ancora del faccioletto 
bianco . Secondo il Rituale deve a/fifiere al Sacer- 
dote, almeno un Cherico colla cottage fi debbono 
imporre a coloro che fi battezzano nomi di Santi , 
quorum exemplit fideles ad pit vivendum excitentur y 
& patrociniti protegantur . Riguardo allaCrefima vi 
è folo da avvertire, che giulìa la Rubrica del Pon- 
tificale , Ujantts per Patrinos ante Pontificem con- 
firmare volentem , teneantur in brachiti dexttris . A- 
dulti vero , feu alti majorei ponant pedem fuun fuper 
pedem dexttrum Patrini fui. Sopra ciò domandata I» 
S. C. An (ufficiai fi Patrinui ponat manwn fuant 
dexreram fuper burnir um dexterum confirmandi ? E 
fu rifpolìo , fufficere . Fu nel tempo fieffo domanda- 
ta , fe colui che fi crefima può farli imporre un no- 
me di Santo diverfo da quello del battefimo; e ri- 
fpofe , pof* • >F* R. C. zo> Sept. 1749* ,n Jourien . 
in Hungaria (a) . Circa la forma del Sacramento 
della Penitenza fi può oflervare ciò , che dicemmo 
nel Battefimo taboriofo. Finalmente intorno 1’ Efire- 
ma Unzione, ordina il Rituale , fi prepari in cala 
dell’ infermo una menfa coverta di tovaglia bianca, 
un yafo con fette globi , 0 fieno particelle di bam- 
bagia , una midolla di pane coll’acqua , ed una can- 
dela di cera. Andcrà jl Sacerdote , foggiunge , col- 
la cotta , e fida violacea, e porterà il vaio dell’o- 
lio Santo dentro una boria di fera di color violaceo, 
preceduto da un Cherico che porta la Crope fenza 
rafia, l’acqua benedetta, e il Rituale .• entrando 
neUa fianza , dica , Pax buie domui ; rifpondendo il 
Cherico , & 1 omnibui habttanttb . in ea : che po'ato 
il vifo dell olio fulla menfa , prima faccia baciare 
Tom. II. H la 
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la Croce all’ infermo , e poi afperga 1 coll’ acqua be- 
nedetta in modum Crucis la danza, e i citcodanti ; 
e che finalmente dopo aver brevemente parlato all* 
infermo , fe il tempo lo permette , della virtù di 
quel Sacramento , confolandolo , e confermandolo 
nella fperanza , a lui 1* amminiftri , come in detto 
Rituale Ila notato . Il Baruffaldo avverte , che non 
potendo l’infermo unir le labbra, bada ungerne utj 
folo : che l’unzione delle orecchie fi faccia in lobu- 
io , vel ima auricula , non in helice , vel alveolo ejuf- 
dem ut facilius tergi pojjìt ; che l’unzione del nafo 
lì faccia ne’ due lati ; e quella delle mani nel mezzo 
della palma; ma a’ Sacerdoti vuole il Rituale, che 
fi ungano da fuori . E vuole ancora, che quella de* 
lombi fi Jafci Tempre nelle donne ; ed anche negli 
uomini che non fi ptfiono muovere . 

CAPO VI. 

Si premettano alcune avvertenze generali per le 
fatte funzioni da farji in Chiefa . 

416. /^VJante volte gli Ecdefiaftici debbono por- 
tarli nel coro vicino l'Altare Maggiore 
per fare qualche facra funzione con fo- 
lennità C*)‘> ufciranno vediti di cotta dalla Sacrellia 
• due a due , camminando per la Chiefa con por- 
tamento grave , cogli occhi baffi , e così unita fra 
fe ogni coppia , che quali vengano a toccarli info- 
ine , ma un poco lontana una coppia dall’ altra ; e 
la berretta la porteranno con ambe le 'mani fotto 
pi petto, dovendo andare ftoverti di teda . Giunti 
. - avanti 


(*/ Quando poi non vi è folennità , non vi è ob- 
bligazione di ufcire a due a due , tutti nello fiefjo 
tempo. Quod prxfcribirur in Ceremoniali , ut Ca- 
nonici de Sacrifiia egrediantur bini , inrei ligitur in 
folemnitatibus . S. K. C. 12. j unii 1628. in yir 
«emina ( Tali» n. 21 $. ). 


avanti I’ Altare , ogni conpia farà l’inchino, o la 
genuflelfione fecondo fpiegheremo appretto , avver- 
tendo di far l’inchino ambedue nello Hello momen- 
to , e nella geo jJfleflìone abballandoli inlìeme pola- 
tamente fino a toccar col ginocchio la terra , o (la 
il piano, e poi infieme abandofi, fenza però chinar 
ia tetta ; e tatto in quell* , quanto in ogni altra 
cerimonia da farli inljerne , procureranno una per- 
fetta uniformità. Si volteranno poi di faccia a fac- 
cia, ed inchinandoli fcambievolmente , uno anderà 
alla delira, l’altro alla finittra dell’Altare nel luo- 
go che loro fpetta , dove fi fermeranno all’ in pie- 
di . Faranno del modo ideilo le altre coppie; e per 
evitarli la confulìone , la feconda farà un poco dì 
pofa dietro la prima , acciò quetta abbia tempo di 
fare ciò che fi è detto ; cosi la terza farà un poco 
di pofa dietro la feconda , e così tutte le altre ,* 
sfuggendofi fempre la fretta che difordina ogni fun- 
zione . Allorché quella è terminata, 1 ’ ultimo dalla 
parte delira , e 1’ ultimo dalla finittra anderanno ad 
unirfi in mezzo, e fatro I’ inchino, o genuflelfione, 
s’ incammineranno verfo la Sacrettia ; e così faran- 
no fucceflìvamenre tutti gli altri , ritornando in Sa- 
crettia nel medefimo modo che vennero nel Cora ; 
ed ivi giunti , fi divideranno alla delira , ed alla 
finittra , acciò arrivato il Celebrante , e Calmatigli 
coll’inchino femplice minimo , gli corrifpondano 
con fin Cimile inchino. Del Celebrante , e de’ Mi- 
nittri ; ( per coi fempre intendiamo il Diacono , e 
Sudlracono ) come ancora del Maeltro di Cerimo- 
nie , del Turiferario ec. fi dirà a fuo luogo. 

417. Quando nell’Altare ri è il Tabernacolo col 
Sacramento , fi fa da tutti la genuflelììone ad un 
ginocchio fui piano , tanto nel giungervi , quanto 
nel pattarvi avanti , e nel partirne . Le altre genu- 
fla^Tioni dal Diacono, « Suddiacono fi fanno fempre 
full’ infimo gradino ; ma fui piano da’ Minittri in- 
feriori . La, ragione , per cui il Celebrante nella 
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Metta privata genufletta full’ infimo gradino,? Ber- 
la (bienne fui piano, quando giunge all’. Altare col 
Sacramento , è perché nel primo cafo tiene nelle 
mani il Calice, non già nel fecondo, e perciò nel 
Vefpro pure genuflette fui piano (a) . ^Vedali il », 
37 5. Quando poi vi è la fola Croce , la Rubrica 
vuole, che il Celebrante faccia il fedo inchino: de’ 
Sacri Minittri dice così: Diacnnus t & Subdiaconus 
bine inde affìfìùnt Celebranti , durn incenfat ; & 
tu m tranfeunt ante Crucem , fernper genufleElunt ; e 
nulla dice de’cherici inferiori . Ma fe qualora il 
Celebrante fa l’inchino, il Diacono, e Suddiacono 
debbono gehuflettere ; molto più lo debbono i >Mià- 
niftri inferiori. Nelle altre oceafioni poi , nelle cuali 
non s’ inchina il Celebrante, il Merati , il Bauldry, 
ed altri infegnano , che detti Minittri inferiori Tem- 
pre debbono far la genufleflìone alla Croce dell* 
Altare , ed anche alla Croce , 0 Immagine della 
Sacrettia. E queflo è il migliore regolamento da Te- 
nerli ,• acciò non fi confondano, fe abbiano a genti-, 
flettere, quando s’ inchina il Celebrante , e quando 
non s'inchina , abbiano foltruro ad inchinarli. li 
medefimo regolamento preferiva il Bauldry a detti 
Minittri inferiori, ancorché fieno Sacerdoti : Si fit 
in altari tantum Cruz , & fint Canonici , hi pro- 
funde [t inclinant : ( purché nel tempo fteflò non s’ 
inchini il Celebrante , nel qual cafo dovrebbero ge-, 
nuflettere , come fanno il Diacono, e Suddiacono) alii 
vero fernper genufleElunt ( b ) . Domandarono la S. C. i 
Minori Oflqrvanti di Portogallo ; jin Diaconi , quando 
Celebrans facit reverentiam Cruci in Sacri/lia , dtbeant 
genufleclere ficut in altari genufleElunt , quando. Cele-' 
/trans Crucern falutat , tranfeundo ante illam , & in. 
acceffu , & receffu ec. ? La S. C. a 1 18. Decembre 
J 779. rifpofe : Non teneri ad gtnufleBendum . 
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418. Era in controverfia fra gli Autori Liturgici, 
fe il Maellro di Cerimonie con i cherici inferiori 
averterò a federe , quando nella Marta lòlenne fede 
il Celebrarne col Diacono , e Suddiacono j E feb- 
bene vi fodero due decreti deila S. C., ne’ quali fi 
determina , che il Maellro di Cerimonie abbia a 
federe ; nondimeno il Merari volle foùenere il con- 
trario per la ragione , che la detta determinazione 
riguardò il tempo , quando celebrante Vefperx , & 
Divina offìria fot «nani ttr , le quali parole egli cre- 
dette non dinotare la Merta . Il Cavalieri a! con- 
trario , dopo tanti altri che fi oppofero al Merari , 
infegnò dover federe anche i Cherici , sì perchè le- 
dono anche quando celebra il Vel'covo,e sì perchè 
Jic ufus obtinuit {a) . E per li medefimi vi fu a’i8. 
Decembre 1779. un decreto della S. C. a richierta 
de’ Minori Ortervanti . Fu la loro domanda: Art 
7 ' hur 'tf erar io , & Acolythie mirtortbus pernii t tenda fit 
fedes in Ali (fa folemni , quando Celebrane fede t curri 
Diaconie . £t quaterne affermative , an tal erari poffit 
ìlice federe in gradibue Presbyttrii , verjìs reni bus 
ad Altare ? Ed ecco la rifpofia : In Aìijfa folemnt r 
quando Celebrane , & Minijlri farri fedent , pofjunt 
edam in gradibue Presbiteri i federe A col yt hi , & 
edam T hurtferartus , quando non gerii vicine cere - 
montarli . Or fedendo i cherici , molto piò deve 
federe il Maellro di cerimonie . II Turiferario fie- 
de ne’ gradini , ma se fa le veci del detto Maelìro, 
fiede vicino ai Celebrante , ed a’ fuoi Affilienti . 
Quello è il vero fenfo del riferito decreto , non 
già quello efpolìo nella prima edizione ; e 1’ avver- 
tii nella Xf. differt. dello fpicilegio al n. 334. E 
che debba federe il Cerimoniere , lo confermai con 
un decreto de’ 30. Aprile 1701. , il quale non è 
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per Io vefpro , c per gli officj Divini , ma gene» 
ra!e per tutte le volte che efercita il l'uo mini- 
fiero . 

419. Il Merati fu di parere , che nè i Miniflri, 
nè il Celebrante potettero ledere in fedie , ma lo 
dovettero fare in un baico lungo , e leni’ appoggio; 
coverto bensì con un panno , e con un cufcino nei 
mezzo pel Celebrante ; e fi fe^nb lopra un decreto, 
da cut in verità non fi rileva ciò ch’es> : i dice . Il 
Cavalieri afferma poterli adoprare pel Celebrante , 
c per li Minirtri un banco velino ci panno verde 
coll’ appoggio, e poterli Umilmente adoprar? res fe- 
de* nobiliore* , dnmmodo ili a Celebrandì* nobiliòT 
fit t & Miniflrorum brìi fruita non fini ; ed ag- 
giunge , che ab f ente Superiore , cioè il Vefcrvo , 
fub fedib. ertcndi potè fi tapete . Ma quando alfitte 
il Vefcovo , allora debbono federe ne! banco . Ca- 
nonici Mijfam celebrante* cor am Epiftepo non de beni 
federe in fede curri po(i ergali , fei in aliqtto fcamno 
ablongo , tapete , vel panno cooptrio in Intere Epifio - 
la. S. R. C. 19. Maii 1614. in Turrittna ( a ). Il 
Tali vi aggiunge , et /am Epifccpo non preferite . 
Vide n. no. Ma nel numero ito. non vi è quel 
che egli aggiunge, dicendo il decreto : Canonicus , 
vel Presbytcr pirata* off cium faòen * , debet habtre 
locum etiarn a Decano . Qui li parla del luogo, dove 
fede nel Coro con i Canonici, o fi a nello Hallo ; 
non già avanti 1 ’ Altare nel corno dell’ Epilìola . 
Può beniffimo dunque feguirfi il fentimento del Ca- 
valieri , come di fatto l’abbiamo ottervato pollo in 
pratica in molti luoghi. Per gl? Acoliti, fcrive il 
Bauldry , pofjunt federe fuper gradum infirmerà Alta- 
ri s , ad lata* E pi fi ohe , verfa faci* ad Ctltbrantem , 

tam- 


ia) Ap. Tatù n, 143 . 


1 _ 


* 


,'UÉ 

tamquam di/ci pulì ad prrceptorem ; vtl in fiumi bori 
' Sede juxta Crtdtnùam nuda (a) . I gradi del Pre- 
sbiterio mentovati nel decreto riferito nel numero 
antecedente, fono appunto i gradi nel lato dell’Epi- 
ftoja, non già quelli d’ avanti all’Altare; e percih 
le parole vtrjis renib. ad Altare , che er?mo nella 
domanda , non fi pofero nella rifpolla. Pojl Creden- 
tiam , fcrive il Cavalieri , verfu: cancello: excurra* 
fcamnum oblongum qkod fé x comode pojffit capere Cle- 
rico: ; vel duo J ‘cartina , fi unum non fufficit , ponun - 
tur . Hoc fcamnum debet effe nudum , coloratum ta- 
nte* ( b ) . Pofiòno dunque federe ne’fuddetti gradi, 
o pure ne’ banchi . Circa poi l’ obbligazione che ha 
di federe il Celebrante ec. , e in qual luogo, i fe- 
denti decreti lo manifellano . Sacerdo : , Dtaconu: y 
& Subdiaconu: celebrante: folemniter pojfunt ,& de ? 

£ent federe in banco , dtun cantatur Gloria , Credo ec. - . 

etiamji ftnt Beneficiati , vel Capelloni > prout fedent 
Canonici, non cbflantc qualibet confuetudine .S. R.C . 

15 tjan. iòti. in Perù fina « (c) Il Talli cementan- 
do quel Credo ec . , foggiunge : feilieet Kyrie , Gra- 
duale , & f e quanti a , fi multum tempus m 11: decan - 
tondi: infumatur ec. Ecco I’ altro decreto circa il , 

luogo.; Celebrante: Mijffam folemniter , fedeant tn 
loco parato prò Celebrantibu: a latere Epijìolx • S. 

R. C. 12 . Jun. 1627. in Brwidufina ( d ), 

42*. Le candele dell’ A fa r e. o fi accendefanno da- 
gli (ledi Ceroferari, o dal Turiferario , e Navicola- . 
rio. Vogliono alcuni, che fi cominci da quelle che 
fono nella parte dell’ Epidola . Prx omntb. mihi pia- ^ 
eet y fcrive il Merati, difpofitio, quam tradidit Flu- y , 

H 4 tnarte * ' 
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mar* in Cerimoniali C/erieorum Alincrxm p. ì. t. 4, 
u hi fic alt : T huriferariut fuperpelliceo indutut ad fa- 
va t Celebrantem facris veflib. fe vejlientem ... Ju- 
nior Ceroferariorum accendtt ftx candelai in Altari 
aum candela in npicem virgo acctnfa . Acctnd.it att- 
ieni prius "tret a laure , qua. Junt in cornu Evange- 
li i , ab altiori incipitndo ; & poflea todem ordine 
mccendat aliai in cornu Epiflol* ec. Noi pure ap- 
proviamo la pratica di accender prima le candele 
dalla parte del Vangelo ; mentre gii Autori di con- 
traria opinione non adducono alcuna ragione ; ed a 
favore del fentimento da noi adottato vi è il ri- 
fleiro,che dal Vangelo è derivato il lume delia ve- 
-ira dottrina . Si comincerà dal gradino più alto ; e 
fi accenderanno prima le pili (ocine alla Croce; ed 
al contrario nello fmorzarle fi comincerà neila par- 
te dell’ Epiflola da quelle che fono più della Croce 
lontana. La maniera poi da tifarli nell’ accenderle , 
la diremo apprefio ( ». 453. ). 

421. La pace che fi dà nella Mefia folenne dopo 
«he il Celebrante ha recitato 1 ’ Agnut Dei colla 
prima orazione ; fi dà nel feguente modo. Il mede- 
fimo bacia 1 * Altare , e fenza genufiettere fi volge 
alquanto alla delira e dà la pace al Diacono .• Dia- 
eonui vero a de x tris genuflexus expeElat pacem ; & 
*um Celebrans ofculatur Altare , ipfe fe erigerti , Jt- 
mul ofculatur illud extra Corporale ; & a Celebran- 
te dicente , Pax tteum , complexut accipit pacem fl- 
eti (ìris genie ftbi invicem apprtpinquantib . , & ei re- 
fpondet , & cum fpiritu tuo . Pojlea iterum Sacra- 
mento in Altari adorato » Vertit fe ad Subdiaconum 
retro po/l Celebrantem , & fimiliter dat ei pacem . 
Subdiaconui accepta pace a Diacono , & fatta Alta- 
ri genuflexione , cernitami ab Act.lytho vadit ad Cho - 
rum , & dat pacem primo cujufque Ordinis , dégni 0 - 
rib. priui , deinde minut dignis-, & reverfm ad Al- 
iare , fatto genuflexione , dat pacem Acolytho , qui ' 
ipfum umìtavetfit , qui & eliis Acolythis circa Ai- 
tar p 


tart dat paeem . Tutto è della Rubrica ' , II Cele* 
brame da la pace, fcrive il Merati , ira ut brachiti 
bina fuptr humerof tjus ponat ; aut fahe.n man ut 
/trac qua fi fuptr hnmerns Di ac* ni dipanar . Si tamen 
alt cubi v>t>et eonfuetu io , ut qui dar piceni , fnlitn 
manna dexceram fuptr finijìcum burnirti n acci pienti r» 
finijlra n viro fui axitlis portar ; p 'trit & illa reri~ 
neri . Porro Duconus fupponit brarhft fua fub bra- 
chile Celebrami s , eiq. caput inclinar ante & p fi 
amplexu n , ateeptam jue pacca. Dee ilare il Diaco- 
no inginocchiato l'opra fa Predella colle mani giun- 
te, c verlò la fine deila detta prima orazione fi al- 
ia ; t mentre il Celebrante bacia P Altare , egli 
pure Io bacia , ma colle mani giunte avanti a! pet- 
to, lenza rocca r P Aitare- . Il Suddiacono dopo P 
Agnus Dei fatta ivi la genofleffione , non va iecorr- 
do il fo! ito al Tuo luogo nel piano , ma fi ferma ri» 
piedi nel luogo , dove fuole Ilare il Diacono r cioè 
nel fecondo grado. Ricevuta la pace U Diacono , 
genuflette lulla Predella, fi alza , fi volta pel fnoi 
iato finillro, e dà la pace al Suddiacono . Chi dà 
la pace, s’inchina foitanto dopo averla data ; ma 
chi la riceve, fa P inchino prima, e dopo. Di pibf 
chi ia dà , mette le braccia , o lé mani filile fpal- 
le , o braccia di chi ia riceve , eccetto fe chi la ri- 
ceve è più degno , nel qual calo chi la dà mette 
Je braccia fiotto quelle del medefìmo ; ed avvicina- 
lo Puno ali’ altro la guancia finillra , o anche leg-* 
giermente la toccano. 

423. Quante volte il Celebrante mette P incenfo 
nell’ incendere , porrà il primo cucchiaio nel meno» 
dicendo f fe dee benedirlo , *b ilio benedicaris ; il fe- 
condo alla delira, dicendo, in cupus honore ; il Tor- 
io alla fini Ira col dire trema beri i Amen ; e fu biro 
dato il cucchiaio al Diacono, fa colla delira un fe- 
gno di Croce fu I vafo dei P incendere . Il Diacono r 
o 1 ’ Affiliente, ricevuta dal Turiferario , o Navico- 
4ario là Navicella firmia^erta , c pr«laU colla fina- 
lità» 


Ili 

Ara , la tiene colla detta parte aperta verfo ii Ce* 

Jebranre , prende colla delira il cucchiaio vacuo nel- 
la parre inferiore del manico vicino al vacuo dello 
fletto cucchiaio T e Io da al Celebrante che lo pi- 
glia per la parre tuperiore di detto manico ; e do- 
vendoli benedire 1* incenfo, inchinato verfo il detto 
Celebrane, dice con voce intelligibile, ma noti 
alta , Benedicite Pater Reverende ; e tiene la navi- 
cella ambibus mania- inter pellices , & indices de- 
fu per a lateribuf ipfiui » come fpiega il Merati i 
Ecco la Rubrica : Diaconus parum inclinarne verfue 
Celebrante™ , dicit r Benedicite Pàter Reverende ; 
0 bfculatur cocblear , 0 manwYt Celebrantis ante « , 
0 po/l.- Quando però fi mette 1 ’ incenfo dopo l’of- 
ferta dell’ Odia , e del Calice, in luogo delle paro- 
le, Ab ilio benedicaris , il Celebrante dice, Per 
intercejfionent ec. formando il fegno di Croce alla 
parola benedicert y onde prima di ella dee redimire 
il cucchiaio» Avverta il Diacono,» P Affiliente di 
non far mai prendere , o deporre il cucchiaio dal 
Celebrante nella Navicella , ma tempre da lui lo 
riceva, ed a lui Io porga. Il Suddiacono nel porli 
l’ incenfo , Ila Tempre alla delira del Celebrante , 
ma un poco dietro , t quando il medefimo tigne il 
Piviale , colla fua delira ne alza la parte che (la 
circa il braccio deliro del Celebrante , acciò rolli 
fpedita la di lui mano per metter P incenfo ; tenen- 
do frattanto la finiilra colla palina aperta , e colie 
dita didefe , ed unite , appoggiata al petto » 

42?. La maniera d’incenlare è qaella» Dopo po-' 
fio P incenfo, il Diacono, o Affiliente reffituifee al 
Turiferario , o Navicolario la navicella colla fini- 
flra, e colla delira riceve Panello grande dell’ in- 
cendere chiufo ; e colla finiilra prende le catenelle 
vicine ai vafo deli’ incenfiere ; e mette il dejro anel- 
lo nella finiilra del Celebrante, e le mentivate ca- 
tenelle nella fua delira eftulata prius , dice la Ru- 
brica) caieml m uro fmnmitate , Ù" cruna illius dtxtt - 
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rt ; avvertendo di tenere msdedme catenelle al- 
quanto lontane dal vaio acciò il Celebrante poflà 
prenderle vicino al medefimo . Quanto poi il luci- 
detto gli relìituifce l’incendere, egli colla finilhr* 
riceve l’anello, colla delira ie catenelle ( ». 4M- )• . 
Il Celebrante nel prefentarfegir l 7 anello grande 
dell’ Incendere, afferra noni’ anello, ma le catenel- 
le fon» al manico , il quale ilari fuori della fua 
mano r colla fin idra afferra flrettamentc le catenelle 
vicine al vafo , come iniinua il Cerimoniale de’Ver 
(covi: Celebrane accepto thuribulo tentar detteram # 
quo fieri potè fi , proti mierem ipfi thuribulo- (a) 5 iti 
modo che it* medesimo- toccando le fue dita non pof- 
fa avere altro moto che quel folo che la fua man» 
gli darà. Mentre incenfa , tiene ia finita appog- 
giata folto il petto, eamque immobile m- tentns , dice 
il Mera ti colli altri Rubricai ; dicono cosi , 
perchè affegnano alle prefate catenelle la lunghezza; 
di quattro palmi in circa . Quando^ fono molto pici 
corte , come noi le abbiamo offervate , non e polfi- 
bile di tenere nel deferitto modo la dniftra,. perche 
così tenendola , nor* potrebbe la delira alzare quanto 
bilogna il vafo v Dovendo incenfare qualche col* 
con più tiri , dopo ogni tiro che da coll incenderò, 
fi ferma un tantino n pofi unamquamqua meenfatto- 
nem tanùllum quiefeent, dice il Merati . Tre uri 
darà nell’ incenfare la Croce , o il Sacramento ; ed 
ogni tiro farà doppi* v*) . Per i’ inceniazione dell* 


la fa 25 » »• 4* . • li 

trita approvazione , e lede la di /finzione da 
lice , e doppio , di cui fa ufo il più volte «- 


• (a) L. 

(*) Merita 

tiro ftmplice , . , ~ — .- , •» • 

tato Anonimo . Non è altro il tiro doppio , che il ti 
r» due volte ripetuto , ma fama intervallo , t« modo, 
thè fembri uno file , /ebbene più folenne . Nell incen- 
f azione del Sacramento , della Croce , delle Reliquie* 
delle Impagini > del Celebrante , del Diacene, bud- 


I 


! 


JJ4 . , . 

Immagini eflendo inforta nell’Ifofa di Canaria fa 
controversa, con quanti tiri dovefle incenfarfi quel- 
ia della Beati/fima Verdine ivi detta del Pino , inoc- 
eafione di dòverfi trafportare dai Paefe , dove fi ve- 
nera, nella Catedrale in tempo di pubblica calami- 
tà, ne fu chieda la decifìone alla S. C. de’ Riti; e 
quella a’ 28. l.uglio 1 789. decretò : Tburificandam 
effe duplici dnclu tantum . Così dee praticarli in li- 
mile occafìone di dover incenfare qualche Immagi- 
ne , 0 Reliquia infigne; e non già come infegnò il 
JBauhlry , eai incmfat triplici dutìu (a) . Circa l’in- 
cen fazione dell’ Altare, e delle Reliquie che in ef* 
fo fono, fi dirà a Tuo luogo; e così di altre incen- 
fazioni particolari . 

42+. L’ incenlò fi benedice nella Meda folenne ; 
e quando fi canta col Sacramento efpoflo , pur fi 
benedice; perchè come riflettono il Merati, il Ca- 
valieri, il Teramo ec. , infieme col Sacramento fi 
ha da incenfare l’Altare. Fuori poi della Melfa f 
quanJo fi efpone , o fi riponi , o fi porta in pro- 
cellìone ; l’incenfo non fi benedice . Nelle Meflfc 
di Requie fi benedice per 1 ’ incenfazione dell’Oflia, 
e del Calice ec. ed anche nell’ Affoluzione al Tu- 
raolo ( 588.,*) . Quando la Meda non è folenne , 
ma femplicemenre cantata , non fi può adoprare 
i’ incenfazione . Il Merati dice di sì; perchè quan- 
do egli fcriife vi era folranto il feguente decreto : 

In Mijfa Conventuali dierum folemnium , qua abfque 

can- 


diacono , . 4 coliti , e del Popolo ; fi fa fentpre /’ in* 
etnj azione con tiri doppfi , in quel numero che fi di- 
ri ne' loro luoghi . Soltanto nell' incenfare l' Altare fi 
fanno i tiri ( empiici . E quando , dice , nel Coro de 1 
Canonici vi foffero due ordini , ciafcuno del primo P 
incenfa con un tiro doppio ; e ciafcuno del feconde 
con un tiro femplice . Semplici eziandìo faranno i H*, 
pi nell' incenfarfi il Vangelo dal Diacene, 

(a) Pari. 2. 1. 9. ari. 4. ». 6 . 
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bantu , Mìnifìrìr celebrala , non e fi facies da 
tburificatìo . R. C. 22. /<»>;. 1701. Dunque , egli 
argomenta dopo averlo riferito, cantandoli la Mci- 
fa , quantunque lenza 1 facri Minillri , può farli l 
incemazione (a). Ma poi i Minori OfTervauti i» 
Portogallo fcrilfero alia S. C. proponendo quello 
dubbio r An in Miffa Conventuali abfque Diaconi s 
cantata, affìjlentib. tantum T buriferario , & Ceroft- 
raris ; & praftntt Clero, feti Communitate , cdhì- 
beri pojjìt thus , tam in principio Miffa , quam in 
Evangelio, & Offertorio ? Fu rifpoflo a’ r 8. Decem- 
bre 1799. Negative . Et ita declaravit , & fervori 
mandavit . Sicché tanto le vi fieno i Minillri , ma 
non fi canti ; come le fi canti , ma non vi fi .no i 
Minillri , non è permeilo fare I’ incenfazione . E* 
un grande errore poi dentro la Mefla folenne par- 
tirli dall’ Altare , dove li celebra , e andare a dar 
l’ incenfo a qualche flatua della Vergine, o de' San- 
ti , di cui in quel giorno li celebra la fella ; com 9 
fi è fatto lìando noi prefenti . Soltanto nel vefpro 
ciò ammette il Bauldry , e pure con molta difficol- 
tà , dicendo , raro fieri debet . . Mos ijìe facile non 
t/l injìituendus 5 e parla dello Hello modo dell’ in- 
cenfazione di altro Altare diverfo da quello , dove 
il vefpro fi canta; eccettuandone foltanto 1’ Altare 
del Sacramento , il quale ex prati Urbis , come dice, 
s’ incenfa prima di quello , nel quale fi celebra il 
vefpro (b) i e così dicono il Gavanto , e il Mera- 
ti (e) ; né fanno difficoltà circa 1’ incenfazione di al- 
tri Altari prò more locorum . Ma quando il veipro fi 
canta col Santiffimo efpollo , è vietato il partirli, ed 
iocenfare altri Altari , ancorché il Tabernacolo del 
Sacramento fia altrove. Cosi la S. C. a'7.- Maggio 
1746. in Varfav. , ed il decreto è riferito, dal Taià 
«1 n. 1226. 4 2 5* 


(a} To. 1. pari. 2. tir. 6. n. 44» 
(bj Loc. cit, n. 4. Cr 5. 

(t) To, 2. seti. ip. c, 3, 


425. Nella MelTa foJenne , ancorché vi lìailSan- 
tifnmo efpollo , ciò non ottante nel doverli cantare 
il Vangelo dal Diacono, dopo aver egli ricevutala 
benedizione dal Celebrante col Dcaùnus fu in corde 
tuo ec. , gli bacia la mano, ofculata illiut menu, di- 
ce a Rubrica ; in esteriori parte , aggiungono i Ru- 
bricali : la bacia ancora nel porgergli la Patena , e 
jl Calice; dicendo la Rubrica del Me/Tale .circa la 
Patena , dat Patenam curri Ho/iia Celebranti , efeu- 
J a rido e/ut manut ; e il Cerimoniale , Patenam . . 
cum o/'cuio porrigit . Nulla dice il MelTale intorno 
al bacio nel porgere il Calice ; ma la Rubrica def 
detto Cerimoniale : prrrigit . . Ctlicem cum ofulo 
Coìicit , & manut . Il Merati , col quale tutti gli 
altri Rnbricitii concordano (a) feri ve : Diaconut tton 
Patenam , tum Celebrantit manum ofculatur . . por- 
risit Celebranti pradiRum Caticem cum cfculo pedit 
i pii ut Calicit , Ò 4 .deinde manut Celebrantit , Jl Sud- 
diacono fimilmente , tuttoché Ila efpollo il Sacramen- 
to , bacia la .mano al Celsbrante , quando gli pre- 
fenta il Meffaie dopo aver cantata J’ Epitlola : ofcu- 
latur ejut manum : così la Rubrica . I baci poi nel 
darli l’incenlb, ie vi è il Venerabile efpollo , nep- 
pure nella Melfa fi danno / ma quando .non vi è det- 
ta efpolìzione , fi hanno giulla il preferitto dalia Ru- 
brica , la quale dice: Diaconut parine inclinatut ver- 
sut Celebrantem , dicit , Benedicite Pater Reverende j 
& ofculatur cockltar , & manum Celebrantit , ante , 
& pojl . . accipit thunbulum , & dat Celebranti , 
of culata priut catenularum fummitate , & manu illius 
dextera. li Cucchiaio dice il JVlerati , lo bacia ir* 
manubri i fummitate ; la mano in esteriori parte , mn 
digita. E dopo finita 1 ’ incenfazione , Diaconut, di- 
ce , recipit a Celebrante thuribulum hoc modo : fuppo- 

ntt 


(d) Mtr. to. r. p. 2. tit. 7. n. 5?. & 5 ó.Gavan - 
fut eod. tit. Baiildr. p. 2. e. ri. art. 7. n, j. & f* 
(favai. to.‘ 5. c. 15. ». 50. Cr 55. 
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flit . arnbas tnamts dotterà Celebranti ! , quam parum * 
quali fubltvans afculatur in exteriori parte : tur» 
sua dextera atcipit thuribulum per inferiorem parto” 
catenulatum juXta vas thuribuli , feu manunì- dexreranp 
Celebrami s: finifira vero (omple'clttur manubrium in- 
fra altertm ejufdem Celebrati s ntanus , iliudq. fiatine 
ojculatur (a) , Così il Bauldry (b) il Cavalieri ( c ) 
e gli altri comunemente . Si noti qui , che i Rubri- 
eifti vogliono, che quante volte genuflette il Cele- 
brante, e gli fono vicini il Diacono , o il Suddia- 
cono, o ambedue ; gli debbano colla mano foflenra- 
te il braccio nell’ alzarli . Ma la Rubrica una fola 
volta ciò inflnua ; cioè quando il Celebrante offeri- 
sce il Calice ( »• 474- ) , 

426 Varj dubbj che riguardano 1 * Efpolìrione del 
SS. Sacramento qui dobbiamo rilolvere ; acciò quan- 
do efporremo il Rito da oflervarlì in tale k fpoliz io- 
ne , non fl renda difficile a chi legge Rapprenderlo, 
trovando fpeflò interrotto il filo con tali lunghe di* 
flottazioni . Primieramente fu dubitato , fe cofano 
collocarfi full’ Altare dell’ Lfpofizioni le Immagini 
de’ Santi, o le loro Reliquie; ma ora non vi è pili 
quello dubbio, perchè l’uno, e l’altro è flato proi- 
bito . Santlorurn Reliquia non funt collocando fuper 
Altare , in quo reip/a SS. Sacramentum p blica ve- 
nerai ioni efl txpofuum . S. R. C. 2. Sept. 174 >• ,n 
Aquen. ( d ) . Il SS. Sacramento dovrà efporfi nell’ 
Altare Maggiore .. e fi coprirà l' Immotine, 0 Sta- 
tua che vi fia . . /opra /’ Altare non vi fi pongano 
Reliquie de * Santi , e Statue de' mede fimi ; non e/ In- 
de» do fi però quelle degli Angeli che facciano figura 
di candelieri. Così determina CJem. XI. ne la tua 
Irruzione , la quale febbene obblighi fluitante in Ro- 
ma » 


(a) To. i. pare. 2. tit. 4. Rubr. 4. 

(b) Part. 2. c. 9. art. 2. 

(c) To. 5. c. 8. 

^d; Ap. Talù n. 1105. * 


ma ; ( ». 42.8. ); in quello punto però, tutti fono 
tenuti ad odervarla , per la ragione (.che è uni ver- 
tale ) di non dare cocafione al popolo di mancare 
alia dovuta attenzione al Sacramento col mettergli 
avanci agli occhi Copra Io lledo Altare l’Immagine 
.di un Santo. Che poi in Chiefaflia efpolla qualche 
Statua di Maria SS., o de’ Santi in tempo ^ell a det- 
ta Elpofizione nè vi è legge che lo vieti , ,nè vi d 
ragione che lo moliti illecito ; mentre efietido fuori 
-dell’ Altare . non dà al popolo 1 ’ enunciata occafio- 
ue , e perciò 1’ abbiamo veduto praticare anche nel- 
le Chiele regolate da’ Sacerdoti favj , e peritiffiml 
ne’ Sacri Riti; come ancora di tenere feoverta l’Im- 
magine , o Statua fituata nel muro dietro 1 ’ Aitare 
Maggiore . Si « ancor# dubitato, fe nell’ Altare, do- 
ve li dice la Meda coll’ Elpofizione , fi hà da met- 
tere la Croce,. o fia il Crocififlo . E la decilione 
fatta a’ 2. Settembre 174.1. in Aqutnfi dalla S. C. (a) 
ed approvata da Benedetto XIV,. (.£) fu , che fi of- 
.fervade la Conluetudine della Chiefa ; edendovi va- 
Jidiliime ragioni , che dimolirano elfer co.fa buona il 
porre in detto Altare il Crocifido , ma non eder ne- 
cedaria . Quando poi non fi .celebra la Meda , allo- 
ra fi dee .togliere .il prelato Crocifido dall’ Altare 
dell’ Elpofizione (r)- Il terzo dubbio è , fe fuori del- 
ia feda, e dell’ottava del Corpus Domini , il Sacer- 
dote che fa 1’ Elpofizione col Piviale , poda avere 
gli Affilienti vediti colla Dalmatica, e Toniceile. 
Al prefente è cola certa , che lo può , rilevandoli 
da un moderno decreto , da fui altre cofe ancora li 
apprendono. Fu propoilo il quelito alla S. C. Art 
rteipienda fit .n praxi dottrina cuju/dam Anonimi 
Audorif afferenti s , quod ad deponendum SS. Sacra- 
hicnUim a fuo tmintntìori throno parentur in Sacri - 
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(a) Ap. Talù ». 1104. 

<b) Confi. Accepimus 1 6. Jul. 1746. 
ìc) Cavai, to. 4. e. 18. decr. 6. n. 4. 


, i . % t \ 


flia SéttrAàtei tris , unus pcìlictt amiltu , alba , fi,- 
/j , pluviali ; 4//'/ vero Affiflentet pluvi ali bua 
tantum Juptr cottas ; quorum dìgnior Affijlens depo- 
rtai ojltnfarittm quia utaiur {loia , quia efl pluviali 
indutus l La rifpotìa fu, come fìegue : Negative, & 
ad mentem juxta vttum Magiflri Qtremoniarum ; n em- 
pi vel duec Affiliente? fumere debere Da! matte am , 
7 unì celi am ; vel altura Saeerdotem cum cotta , 
fi R l * » fonare , d?" deponere debere OJlen/orium cuna 
SS. Sacramento. S. R. C. 17. Sept. 1785. /'# T’er- 
ga?-//. E’ lecito dunque il far 1 * Efpofizione cogli 
Affittenti vediti colla Dalmatica , e colle Tonicelle; 
td allora il primo di effi che tiene la Stola , efpo- 
ne , e ripone il Venerabile ; la qua 1 cofa non può 
farla chi non tiene la Stola. Nel cafo dunque, che 
gli Affilienti abbiano il lolo Piviale fenza la Sto- 
la, vi bilogna un altro che colla cotta, e dola fac- 
cia, come l'opra; e quell’ altro Sacerdote fi può an- 
che ufare , tuttoché gli Affilienti vedano la Dalma- 
tica, e le Tonicelie. La diluizione fatta da qualche 
Autore di Chiel'e principali , e minori , dicendo , 
che io quelle, e non in quelle è permeila l’Eipofi- 
zione «olla Dalmatica ec. , è una didinzione arbitra- 
ria , non follenuta nè da legge nè da ragione alcu- 
na. Ed è da notarli , che non dicono , doverli fare 
colla fola affillenza de’chfriei vediti di corra in det- 
te Chiefe minori, perchè farla con Dalmatica ec. è 
vietato ; ma perchè- ivi pauci funi Clerici («), Sup- 
pongono , che manca il comodo non gii il perme/fo. 

427. Non decet , fcrive il Merari , ut Sacerdot Sa- 
cerdotali babau indutus , qualis ejì {loia, atft/lat al- 
teri Sacerdoti: principio verilfimo , da cui deduce , 
ehe edendo il Sacerdote che fa Telpolìzione alfidito 
da un altro Sacerdote ; quegli avrà la Itola , e il Pi- 
viale lui camice , e quelti avrà la foia corta lenza 
la dola . Ma perchè facendola da Alfidente , egli 
Tom. 11 . I e|p 0 _ 

{*) BauUr. p. 4. e. 16. t. f. ». j. 
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eipone, e ripone il Venerabile, e ciò non può fa rfi 
ferua (loia ; perciò il medei mo nell’ ut'cir di òacre- 
ltia, o porterà detra (loia piegata fui braccio , o la 
farà portare ad uncherico, e lolranto le 1 imporra, 
quando bifogna , e (obito finito il bilogno , la de* 
porrà . Non debet adhibere Jiolam , nifi quando de- 
bet aperire OJiiclum , & pertratlare SS. Sacramen- 
tum , ftu Ofienforium in alio loco collocare , feu. » 
furarne Altari demi iter e . Et Jlatint ut has funcltonef 
peregerit , debet Jiolam a colto pendenttm fibi ciuf erre , 
<& alitai Acolytho cufiodiendam tradere , vel fu per 
brachium fuum dexrerum tana depenere ( a ) . Dove* 
dire, brachium fuum fmijlrum ; mentre dovendo col 
dertro conlegnare 1 * incendere al Celebrante ; gli fa- 
rebbe a ciò d’impedimento la (fola fuddetta. Di far- 
ro il Cavalieri infinua , che fi collochi fui finiflro. 
Sucerdos ajfijlene fuper brachium finiflrum babene fìc - 
iàm . . deponit Venerabile • # . defcendit , fe refìituit 
loco fu» y ubi max deponit Jiolam , vel eam alteri tra - 
dene tenendam , vel fuper fuum fmijlrum brachium 
eamdem collocane ( b ) . Dee dunque correggerfi 1 ’ abu- 
fo di portare al collo detta Itola , e mettere in ope- 
ra l’efpo Ito regolamento , che" ad praxim deducunt 
ih omnib. fere Eccitfiis omnee illi , qui accurate fa - 
eroe Rime fervore fiudent -y come il citato Merari at- 
tera . Il moderno Tetamo concorda col Cavalieri cir- 
ca il portarli detta (loia fui braccio finillro ( c) . 

‘ 428. Circa il luogo, dove ha da incenfarfi il Ve- 
nerabile) quando fi eipone , vi fu anche controver- 
sa. Alcuni fono di opinione, che ciò fi faccia, men- 
tre l’Ottenforio Ita full’ Altare, prima di collocarli 
fui Trono. ,* ma il migliore regolamen'o è quello di 
porlo nel Trono fubito che in detto Oilenforio fi è 
fìtuara la facra Odia, e fui Trono incenfarlo; e lo 

(ledo 


(a ) To. 1. tit. 12. n. 29. & 31. 

(b) To. 4. c. 7. decr. 4 6. 

<c) In fin. to. 4. Nat. per an. vage e. 3. n. 3. 


fleto praticare nella repolìzione , dando J’incenfb pri- 
ma di levarlo da! Trono. Arre iaao il Morati , ed 
il Cavalieri che nelle Chiele di Roma preval» il co- 
itume d’ mcenlare il Venerabile lui Trono („)- ; e 
così preferì ve 1’ Irruzione Clementina (&) . Sieeue 
I altra controverto , qnando debba porli 1’ incenfo 
nell incen/ìere , e cantarli il 7 antum ergo . Il Ri- 
tuale parlando della ^roceflìone dei Sacramento già 
ritornata in Gliela , dice , eh? llando inginocchiato 
U Clero, dum Sacerdoi de more i'Rtnfat , fequentem 
hymnt partem concinunt ,Tantnm ergo ec. Genitori ec 
Se mentre s’incenfa,fi dee cantare il Tantum er ni 
dunque 1 toccalo- fi dee imporre prima che cominci 
ri canto . Il Cerimonia!* de’ Vefcovi preicrive , che 
arrivata detta Procelfione in Chiefa , e pollo fopra 
* Altare 1 O;feniorio , fi canti il Tavtum er*o y e il 
Vefcovo deporto il velo omerale , genufletta nell’ in- 
fimo grado , e fubito alzatoli metta l’ incenfo . Se 
Jl Clero canta , e il Vefcovo fi toglie il -velo ec. , 
dunque mentre fi Ila cantando il Tantum ere 9 • 'fi 
dee porre l’ incenfo. Il Catalano vuole, che fi’ of- 
fervmo le Rubriche del Cerimoniale, e del Ritua- 
le, lenta dire, come fi pollano conciliare , giacché 
fono differenti , Aggiunge , che in Roma pajjim fi 
«oiluma d ineenfare al Genitori i ma che è anche lo- 
devole 1 mcenlare al Tantum ergo (c) . II Bauldry 
inlinua a far durare l’ inceniàzione , finché durano i 
due verli , Tantum ergo S acramentum veneremur cer- 
nut; e per confeguenza prima di cantarli fi dovrà 
trovar pollo 1 incenfo (d) . La lopralodata Iftruzio- 
ne Clementina ordina, che l’i ncènfo s’ imponga do- 
po cantato li Tantum ergo fino al fenfuum defèBuk 
dicendo , che il Celebrante al Genitori ec. li alzi ad 
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(a) L. c. Cavai . , & Mer. ih. n. ?8. 

(b) §. 24. & 30. 

(c) In dici. Ruhr. Rhual. 

{d) Fort. 4. <, té. ar. 3. rt, Jt, 
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imporlo (a ) . II Cavalieri è di feRt'menfo doverli 
enervare il difpolìo in detta Illrmione ; sì per la 
ragione, che lecoqdo la più comune Temenza lì dee 
/lare inginocchiato a rutta lalirofadel Tantum ergo, 
giuffa la regola generale per tutti gl’ Inni , ne’ quali in 
certi verlì deìjeli genuflenere \ e sì perchè, come a lui 
ne pare j dfendo più moderna tale Itlruzione antiquis 
Ceremonialibus deroga: , E poco dopo aggiunge, che 
effendufi domandata in Roma la dichiarazione , fq 
nelle cofe, in cui dilcordano, lì deve abbracciar» la 
dilpolìzione del Cerimonia ! c Tuddetto , 0 dell’ I illa- 
zione menzionato ,• a’ 26. Marzo 1740. fu rifpollo ; 
Servandam effe In/lruflionem , quia confontt prati 
Captila Pontificia , & Urbis Roma , qua lotius. Or- 
bis magi/ira efl (6) . 

429. Da quella rifpolla non crediamo poterli trar- 
re alcun regolamento ; imperciocché è una rifpolla pri- 
vata , di cui Tappiamo quelle poche parole dal Cavalie- 
ri notate , feaza fapere, le la domanda fu generale 
circa tutte le difeordanze tta,l Cerimoniale , e ri- 
frazione ; o. particolare circa taluna di effe . Non 
potè effer generale giacché vi è il decreto della S. C. 
potleriore al detto Referitto , cioè del 1749- ». nel 
quale lì dice.* Tifi rutilo prò Ora: ione XL. Horarwa 
Roma fuffu fel. ree. Clern. XI. primum edita , extra 
Romam nonobligat ; laùdandi tamen , qui fa i/li con - 
formare fiudent f nifi aliud ab Ordinariis Incorimi 
fiatutum fit . S.R. C. ta. i ulti (c) . Quindi lo lìd- 
io Cavalieri parlando dell’ ordine , che fa detta I- 
fìruzione di efjporre il Venerabile per le Quarant’ 
Ore in mezzo alla Meffa , l'oggi unge , che elìendo 
i* Illruzione predata fuori di Roma foltanto diretti- 
va, può efporlì anche fenza la Meffa (dì. E’ certo 
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(ai §. 24. 

(b) In diti. §. n. 4, 5. & 6 , 

(c) Xp. Tal ù n. 1 242. & Cavai, to. 4. e. 7. dxer, JH 
(d; lb. decr. 33. 
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dunque , che la riferita domanda , e la rifpola ot- 
tenutane non furono generali ; ma particolari . Il 
detto Cavalieri nomina Colo due cofe , di cui trat- 
teremo apprelfo ; ma non vi è inclufo il punto pre- 
dente ; e per confe?uenza nulla per la risoluzione 
del medesimo può trarli dall’allegato Referitto; in- 
torno a cui fi dee aggiungere, che egli folo lo rt- 
ferilce, fen/a neppur dire chi fece la domanda, ed 
a chi; onde per tutt’icapi è inservibile per la pra- 
tica . Come dunque dobbiamo regolarci circa il tem- 
po da imporre l’incenfo,ed incenSare? Ecco come. 
I.a Rubrica del Rituale è generale per tutti, ed è 
chiara : quella del Cerimoniale non è per tutti, ma 
è delie particolari pel Vefcovo ( n. xi. ); dunque 
{a nollra obbligazione è di oflervare la Rubrica del 
Rituale ; e d imporre l’incenfo prima di cominciare 
il Tantum ergo , incensando poi mentre il detto In- 
no fi comincia , coll’ inchinarli il Celebrante che ha 
prefo l’ incenlìere nelle mani fino alla parola cernui, 
e poi dare 1 ’ incenfo . Ma perchè ha dichiarato la 
S. C. , che fono da lodarli coloro, che fi uniforma- 
no all’ Irruzione Clementina ; perciò fi può benilìì- 
mo imporre l’ incenfo al Genitori , e fubito incenfa- 
re. Ma fi dee avvertire , che o l’uno, o l’altro di 
quelli due partiti fi ha d’abbracciare ; e che facen- 
doli altrimenti , li pecca contra la Rubrica ; e per- 
ciò dee emendarli l’errore di chi mette P incenfo , 
mentre fi apre il Tabernacolo per eltrarne P Oftia 
ed efporla : di chi nell’ incensarli canta il Punge 
lingua , e non il Tantum ergo : di chi incenfa due 
volte, una prima di collocare , P altra dopo .aver 
collocato lui Trono il Santillimo ; e cole limili, tut- 
te contrarie ad ogni Rubrica (*,) . 

I ì 43 0, 

(*) Il Tantum ergo preferire il Cerimoniale de ’ 
Vtfctvi !• 2. c. qq. n. 25. Il Tantum ergo l* IJlru- 
Siene Clementina $ *4. Il Taatuta ergo il Rituale 


4 jo. Il Celebrante ne! dar 1 ’ incenfo al Sacra- 
mento fuori deila Metta , in qual gradino dee ttare 
genufletto con i Miniftri . Il Rituale non fa di c ò 
rrenrione . Il Cerimoniale de’ Veicavi vuole , che 
ciò fi faccia in infimo gradii aitarti (j) . Così vo- 
gliono il Catta! do , il Tu rino, il Merari , il quale 
foggi unge .• Hac tjì prati i omnium Bafilicarum , & 
Etile fiarum Uria , & opiniti omnium Magi /ir or um 
in Sacra Ritibui (b) . Il Cavalieri (c) ed il Teta- 
ni» (d) Scrittori più moderni de’ Sacri Aiti , inle- 
gnaRo Io fletto. L’ Ittruzione Clementina Umilmen- 
te 


Ramino Tit. 9. e. 5. n. 5. Si abbagliò dunque il 
Cavalieri , quando fieri fie : Probe novimus, quod be- 
nedizioni populi cum SS. .Sacramento Rirualia prx- 
mitti mandant Pange lingua ; qui licet integre praxi- 
ni valeat , Tuffici t , fi prarcantetur a verf. Tantum 
ergoquemadmodum univerfalis praxis approbat. Nefi- 
funa Rubrica ni ordina , ni permette , ehe fi canti 
1 integre , onde non i lecito di farlo . Quando t' incam- 
mina la Ftocejfione del Sacramenta Rirualia preferi- 
vano il Pange lingua, non già nell' efpofizione , e 
ripr fiztone . Cav. to. 4. c. 9. decr. 1. n. 2. Un fi. 
mite sbaglio prefe il B ani dry dicendo , che fi canta, 
O Salutaris Hollia , vel aliquid aliud. part. 4. c. 1 6. 
a 7. n. 3. e altrove , Tantum ergo, aut aliquid aliud. 
/oc. cit. art. 8. n. 3 & art. 9.0. 5 - Quando s' ine enfia il 
Sacramento portato al Sepolcro nel Giovedì Santo dal 
Vefctvo , allora il fopr occitato Cerimoniale afifegna da 
cantarfi , O Salutaris Hottia ; vel Tantum ergo ec. 
lib. 2 . c. 2 2. n. 13. Il Sarnelli incor fie in due erro - 
rii dicendo 1. che fi canta il Pange lingua intera , 
2. che fi canta dipo finita l' incenf azione . Commen- 
tar; intorno al rito delle Mette ec. part. 4. in fin.' 

(a) L. 2. c. 33. n. 20. 

(b) To. 1. p. 4. tit. 12. n. 17. 

(c) 7V4. c. 8. in coment. §. 19. Jnfir. Clem . ». J» 

(d) Not. per tn. vage c. $. a. 3. ». 9. 
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te prefcrive , che fi faccia 1’ incenfazìone nel grado 
infimo [a). Or non ettendovi Rubrica in contrariò ; 
ed incenfandofi anche dal Vefcovo nell’infimo gra- 
do; ed ellendo quella la pratica di tutte le Chiefe 
di Roma, e l’ infegnamcnto de’ migliori Maelìri de* 
facri Riti ; non potrà ifcufarfi da un grande errore 
chi voglia incenfare dal fecondo gradino. Dentro la 
Metti poi che fi celebra col Sacramento elpollo , fi 
dee al medefimo dare l’ inceofo dal fecondo gradino. 
Hxc ejì ptaxis Ecclefiarum Urbis , & infigniorum 
jfuflorum placitum ; fcrive il Cavalieri ( b ) , e con 
lui concorda il Tetamo (r) fopra di che non etten- 
dovi alcuna difpofizione di Rubrica ; dobbiamo noi 
uniformarci alla fuddetta pratica , e dottrina. 

431. Intorno alle genuflellioni da farli avanti al 
Sacramento Efpollo da coloro che attìfiono alla det- 
ta Efpofizione, o alla Metta che nella medefirtia fi 
canta , la Regola vera , e chiara fi rileva da un de- . 
creto della S. C. , dall’ Irruzione Clementina , e 
dal comune infegnamento de’ migliori Rubricai . Ec- 
co il decreto : Quando SS. Eucharijlix Sacramentum 
publìce difcoopertum txponitur , cmnes ante illud tran-, 
feuntts , tu-ufcumque conditionis , & ir dirti s fint j 
feu ad illud accedentes ; feu ab endem recedentes ; 
Jtmper utroque gena gennflecìcre debene . S. R. C. 
19. dug. 1651. in una Urbis (d) .• Le parole dell* 
Illruzione, fono le feguenth ,ì Avvertendoli di piìt, 

„ che ogni perfona di qualfivoglia condizione , ed 
„ ordine per decreto delIaS. C. de’ Riti Urbis 19. 
„ Agollo 1 <55 1 . , avanti il SS. Sacramento Efpotto 
», accollandoli, o partendoli da etto , deve fare ri- 
», verenza con ambe le ginocchie piegate (e) » fi 


I 


>» 

noti 


(a) §. 24.^ 30. 

(b) Eoe. eie. in §. 30. n. 3. 
(qj Loc. cit. art . J. ». 2.8. 
(d) -Ap. Ta/à ». zi?» 

(O §. 7. 
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noti, dice il Cavalieri, che dee genufletterà a due 

ginocchi quegli (oi tanto , che o fi accolla all’ Alta- 
re , o ne parte; non così il Celebrante con i Mi- 
ritiri , quando li trovano full* Altare, e fi muovono 
da un luogo all’altro , ancorché pallino per mezzo, 
mentre in elfi Tempre. è vero, che nè accedimi all’ 
Altare, nè ab to rectdunt ; e perciò debbono ge- 
n riflettere ad un io! ginocchio, cum communiori , & 
fautori auElorum [emenda ; altrimenti non potreb- 
bero eflere pronti , e ipediti nel loro minitìero ; 
atout plus a quo protrabtretur facra [untilo . E con- 
chiudi , che per la llefì'a ragione anche ahi ferve 
alla detta Mefia(’), deve fare del medefimo mo- 
do (a) . Spiegando appretto quell ante illuni tràn/un- 
tts , dice, che non fi riferifee al Celebrante, ed a’ 
foci M inillri ; ma ad altri che pattano avanti 1’ Al- 
tare per condurli altrove { \b ) . Odafi ora il Merati: 
Celebrane, & Minijlri in ingrefit ad Prtsbyttriunt , 
> f eu Capei Lim , in qua ejl expofltum SS. Sacramen- 
to™ ; Jlatim omnes caput denudare debent ; <&“ bire- 
ta Care moni arto tra dere ; & curri ad Altare parve - 
nerint , ante illtus inflmum gradoni flellunt omnes 
Ktrumque genu omnino in plano , & edam caput prò - 

fun- 


(*) Rispetto a’ Minijlri inferiori , tome fono gli 
•A cceliti ec. , zi bifegna la feguente di /Unzione . Quan- 
do la genufleffìone a due ginocchi fo(fe d.' impedimento 
a fare ciò che debbono colla neceffaria [pe Altezza , non 
la facciano , ma genuflettano ad un Jolo ginocchio ; 
ma fé hanno tempo di farla fenza che manchino al 
loro officio, in tal cafo debbono gtnufittiert a due gi- 
nocchi . Per tf nel traf portare il Meffale , fe face fe- 
ro quefìa genufleffìone , noi trafporterebbero a tempo , 
ed il Celebrante dovrebbe afpt tiare . Così in " fi 
fomtghantt » 

(a) To. 4. c. io. dtcr. 2. n. 2. 

(b) Te. I. pari. 2. di. 14. n. 6 . 
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fonde inclinant } qucd foluw flt eum primo ad Alta- 
rt accedunt , & in fino , ut fuo loco di te mas ; nam 
in proceffu deinde fltclunt tantum unico genu. 

C'irfct. , a Por tu , BifJ. , Qajiuld. II Teramo pari* 
della tleffa maniera (*} . 

4?z- Nelle traferitte parole infegna il Merati », 
che la genufleffione abbia da failT lui piano , non 
già fui gradino ; e quella è regola generale per tut- 
te le fiacre /unzioni che fi fanno avanti I’ Altare 
del Sacramento , ancorché ftia chiulò nel Taberna- 
colo . Nel giungervi , c nel partirne . la genuflef- 
fione o fia ad uno , o fia a due ginocchi , fi fa Tem- 
pre fui piano ; eccetto quando nella Mefla privar» 
il Sacerdote tiene il Calice nelle mani ( n. 375. 

E oltre che 1 ’ infegnano comunemente gli Autori 

Li- 



(*) appartengono a qutfla materia i fegutnti de- 
creti . Genuflexio utroque genu eli facicnda a tran- 
feuntib. ante SS. Sacramenrum , etiamfi fuerit ir» 
Pyxide parènter expofitum . S. R. C. 7. Maii 1746, 
in Varfav. ( Talu n. 1224. ) Si loco principe Re- 
liquia SS. Crucis fuper Altare fuerit expofita , tua» 
trarrfeuntes ante illanri unico genu . ulq. ad terram. 
ftexo venerare debenr ; divetfimode varo fola capiti» 
inclinatione ; fi prtefata Reliquia recondita erit intra 
Cufiodiam . S. R. C. 7. Mai i 174 6. ( ib.n. 1227. > 
I Canonici nondimeno 0 di Catedralt , 0 di Colle- 
\ giara non mai genuflettono ni alla Croce , ni all 9 
Altare , »? alta detta Reliquia , »? al Vefeovo im 
mirti de 1 decreti riferiti dot Tali d* num. 127. 1971. 
ae. Si eccettua il Venerdì Santo , nel quale aache if 
, Veftovo genuflette alla Ctoce . Cer. Ep. I. 2. c. 2 6. 
n. t2. E quando il Sacramento fi trova efpoflo' deb- 
bono gtnufleutre , come tutti gli altri . Il Suddiaco- 
no , 0 altri che porta la Croce non genuflettono. Ccr. 

Ep. lib. 2. c. 2 7. n. 7. 1 ’ » 
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Liturgici; fi deduce efprefiamente dai la Rubricai Jet 
Cerimoniale de Vefcovi , il qual& preicrivendo il 
modo da tenerli, d pò che il Velcovo è entrato in 
Chiela , perdei Epifcdpui , dice , ad altare SS. Sa - 
tramenìi , ubi genuflexui fuper pulcino ; aut g tanfi e- 
Aono ibi parata , orabit ; feci ante dici am gtnufiexio- 
ne n , giàufJeSiet p. ius in plano fola ; & fimiltttr 
tu-n voluerit di [cedere ab or aliene , »b reverenti am 
SS. Carpari t n bri {li ( a ). Quindi il JVTerati deicri- 
vendo la maniera da efporre il Venerabile , fcrive 
COSÌ b) : Fabia gtnufiexiane unita genu in plano fola 
ob reverenttam SS Corporis Cbrijli , & non fuper 
i tifi 'ri una _ grada nt Aitarli • deinde Celebrarti furgtns 
tu a dftjienhbùi pararti , gtnufleElet po/lea in infima 
Aitarti* grada ec. Simili parole fi leggono pretto il 
Cavalieri (c } ed il Tetamo ( d ) ; i quali avvertono, 
che dovendo il Celebrante genuflettere avanti il 
Sacramento efporto Tempre che fi parte , o torna nel 
mèzzo deli Altare; ne viene per confeguenza , che 
quante volte mette 1 ’ incenTo , e prima , e dopo 
averlo pollo , vi biTogna la genufle/fione , per- 
chè in tale occafione fi ritira alquanto verfo il 
«orno de! Vangelo , e poi torna nel mezzo (e) . 
Concorde è I’ inlegnamento dei Merati (f) , feb- 
bene per isbaglio prima ditte il contrario (g ) . Si 
noti ancora il feguente decreto : In Expofitione 
SS. Sacramenti cantati i , f, u recitatis , verficu- 
Jts y l an em de calo ec, y Sacerdos injurgtns non di- 

bet 


(a) Lib. i. e. 15. n. 5. 

(b) To. 1. pirt. 4. tu. 1 z. $. 4. 

(c) T 0. 4. c. 7. deir. 46. n . 2. 

(d> Noi. per an. vage e. g. 9. & 2 _ 

f , (c) Cav - ,n CJ P- to, 4. Coment. 1,,/lr. Cltm . 

5. 50. n . 4. 1 

(f) P. 2. t r 14. ». j 2. 

(2) n . 7. 


Gì 
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fot reiterare genufltxionem 1 anteguerri recitet oratio- 
net . S. R. C. z. J]uq. 1698. in una Uri. (a) . £ 
detti verficoli fi debbono dire da’Cantori dando ingi- 
nocchiati ; & in hoc , feri ve’ il Cavalieri (i) ccn- 
venit fere unifona Rubricijlanim euEloritas ; modi 
dal vedere, che nè ii Rituale, né il Cerimoniale 
de’ Velcovi, nè riftrtfiione Clementina preferivo- 
no, che fi canrino in piedi . Ne’ detri verficoji fi 
debbono dire dal Diacono , e Suddiacono / mentre 
ritlrozione, e il Cerimoniale dicono',- Duo canto- 
re s ec. , ed ii Rituale » Duo clerici ec. , e ii detto 
Cerimoniale foggiunge , che i Diaconi genuflelfi fo~ 
flengon» il libro , dove il Celebrante legge 1 ’ Ora- 
zione » Deus , qui nobis ec. (r) . 

433. Intorno al Dominus vobifeum da dirli prima 
di detta orazione, è da faperfi il decreto che fiegue r 
In benediclione SS. Sacramenti ante orationem non' 
debel dici , Dominus 'Vobifeum juxta decretami S. R. 
C. in Granate»- 1 < 5 . J un. 1 66 j. & in Salernit. 2 8. 
Sept. 1Ó75. quod ita fe habet : In fefloSS. Ctrporis 
Chrijìi fervanda eft difpofitio Ceremonialis Epifcopo- 
rum l. 2. e. 33, in reponendo SS. Sacramento , ubt 
nulla fit mentio de vers. Dominus vobifeum ; non ve- 
ro Rituale Romanum , ubi di ci tur, addi Dominus vo- 
bifeum , & fic fermai in Urbe Summus Pontifex , & 
fervatur ab omnib. S. R. C. 3. Martii 1761. (d) * 
La ragione dj quello decreto, come riflettono il Me- 
rari col Cavalieri , (e) fi è , che iliuo cum ipfo Sa- 
cramente populo adflanù debet dori beneditlio r qua 
efl realis , & vali diór' deprecano , quod Dominus fi e 
cum adjìantibus j quam ea , qua per vocern exprimt- 

tur « 


(a) Jlp. Talli n. 707. 

(b) L- c. §. 31. n. I. 

(c) Cavai, loc. cit. Cqr. Ep. lib. 2. c. 33. «• t- 7 • 

(d) Jlp. Tali n. 426. 

fe) Cav. to. 4. e. 9. decr . 3- n. 3. 
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tur. Ne deduce indi il Cavalieri una regola genera-" 

le , che quante volte dopo l’Orazione fi benedicono 
gli alianti col SS. Sacramento , avanti detta Orazio- 
ne non fi dee dire il Dominus vobifeum ; e ciò per 
!’ enunciata ragione; ma che fi dee dire, quando non 
fi dà la benedizione . E quello che dice il Cavafieri 
fi rileva dallo fiefib decreto, dove non fi preferive, 
che fi iVci il Dominu r vobifeum nell’ efpofizione del 
Santtffimo, ma bensi nella ripetizione, e quando vi 
è la benedizione . I» benedi Atout et. —• in reponen - 
alo re. E perciò la più volte Iodata Illruzione nella 
ripofizic-, ordina , che non fi dica il Dominus vo- 
ti fetidi - ;tj 3 nei i’ efpofizione comanda, che fi* dica : 
canteri a mani fannie il verftcolo Domfnus vob'fcurrt 
tc. colle orazioni ec. (a). Un’altra conseguenza de- 
duce il mudefimo Cavalieri dall’efpofta dottrina; cioè 
che dandoli la benedizione colla Pilfìde all’ infermo 
dopo ia Comunione ( n. 412. ) , nell’Orazione an- 
tecedente neppure ii deve dire il Dominus vobifeum, 
•Ma egli s’ ingannò ; mentre allora fi benedice il fo- . 

10 infermo ; e perciò vi bifogpa per gli altri il Do- 
minus vobifeum ; onde nel Rituale fatto rifiampare 
da Bened. XIV. vi è , come prima , il Dominus 

/ vobifeum avanti alla detta Orazione. 

1 ?4* Tanto poi il decreto riferito al num. 4?2.» 
quanto la citata Ifiruzione parlano in numero plura- 
Je delle orazioni da dirli nell’ efpofizione , e nella re- 
pofizione del Venerabile.* anteauam recitet oraùones\ 
dice il primo : canterà le orazioni * dice la feconda ( b ). 

11 Cavalieri foggiunge , che c lecito il cantarne al- 
tre fuori di quella dei Sacramento , fecondo efige il 
bifogno , il luògo ec. , ma non è di obbligazione. 

N eccettua la fella del Corpus Domìni , e qualche 
principale folennità fra l’anno; febbene non nega 
poterli aggiungere anche ne’ doppi di prima clalfe ; 


(a) §. 24. 

(fa) §. 24. ^31. 


e ne 
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e fl« adduce fa veri ragion# , eh# dette efpofizioni del 

Sacramento nihil communi eum feflo habeant . Face n * o 
poi la domanda, fé detta Orazioni abbiano a diri 
Jab una conclusone , e col Gu;eto rii pondi di si ; ® 
così da tutti fi pratica. La detra conchiufione è no- 
tata nel Rituale , e nel Cerimoniale de’ Veicovi , e 
nell’uno, e nell’altro dice : Qui vivis , & regnai 
per omnia fecula feiulorum ; onde debbono corregge- 
re il loro manimetto errore coloro che dicono , 
vivis , & regnai in fecula feculorum ; e molto piu 
dee ciafcuno guardarli di adottare 1’ inìegna mento d 
Gujeto conlutato dai Cavalieri , di larvi i* concimi- 
li one lunga , Qui vivis , & regnai cum Ileo Patri '(• 
Per ifcufarlo , folo fi pub dire , che non avea lette» 
o non fi ricordava le citate Rubriche ; altrimenti co- 
me avrebbe ofato d’infegnare il contrario ? e di ag- 
giungere altresì , che dopo 1 ’ Orazione li d'ea il Di- 
minuì vobi/cum ec. coll’ Exauciiat nos ec . , e col r /- 
delium anima ec. Se nulla di eib la legge ci prelen- 
ta , qual è quel Suddito che in vece di ubbidire vor- 
rà anzi promulgare una legge da lui lormara ? 

435. Dalle orazioni palfiamo alla benedizione ; • 
prima riportiamo un decreto de’ 5* Febbraio i^ 39 * 
Sabine». ( a ) , Benedillo cum SS. Sacramento danda 
tji in fine hymni Bang e lingua ; non vero ad ver/. 
Sit & benediclio . Fu neceflfario quello decreto , 
perchè fi toglierti? un collume in alcuni luoghi in- 
trodotto di dare tal benedizione , quando fi cannava- 
no le dette parole; come le le medefime dmoraife- 
ro, che Gesù ci benedice / quandoché da noi fi be- 
nedice l’Eterno Padre, e il Tuo Divino Figliuolo: 
Genitori Gtnitoqut ec. Errore detto dal Cavalieri , 
materiali s nimis , & crajfus {b) . Senza ragione pc^ 
rò il medefimo afierilce , che mentre fi dona ia be- 
nedizione del Santilfimo , tacciano i Mutici , e % 

Caa- 


(a) jfp. Talù n. 281. 

(b) To. 4. c, 9. decr. 5. », 
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Cantori , ne populus inde dtfirahatur (a) . L’ espe- 
rienza fa vedere , che cantandoli il Benedirai nos 
Deus r come in ftni luoghi fi pratica ; o cola firn i- 
le ; fi fa crefcere , non diminuire il raccoglimento , 
c la divozione dei popolo, e perciò quello collume 
deve dirli lodevole , e non già forte tulerabilis , co- 
me volle dirlo il Catalano (b) . La Rubrica coman- 
da , che nienre dica il Sacerdote che dà la benedi- 
zione ; ma non vieta, che cantino gli altri . Circa 
il modo poi , col quale fi deve benedire il popolo 
col Venerabile, vi è la ieguente decifione della S.C. 
In benedicendo populum cum SS, S aeramento , ifio 
modus app ibarur ; nimirum cum Saeerdos fiat ante 
populum , Ojlenforium ante peclus tenet , tu m elevat 
illum decenti mora , non fupra caput , Jed tantum 
ufque ad ocules (* *) , & eodem modo illud demittit 
infra peElus , moie iterum illud tollit ufque ad petlus , 
C" exinde ad finiflrum humetum ducit , & reducit 
ad dexterum , & rurfus ante peclus reducit , ibique 
aliquantulum fifiit , qua fi per aci a ad omnes Mundi 
parees Cruce ; & Sacramente» edam venerandivn 
omnibus pratbet , tunc gyrum ptrficiens , collocar OJlen- 
forium fuper Altare . Servar i edam potejl alius mo- 
dus deferì pt us in Cerei». Ep- I. z. c. 33., ubi re- 
q ut ri tur tantummodo , ut cum eodem Sacramento Ce- 
lebrane produca, t fignum Crucis. S. R. C. 21. Mar- 
cii 1676 in Coìien.{c ) . L’unica differenza fra quelli 
■due modi che fono ambedue approvati , confitte , 
che nel primo dopo il fegno di Croce il Sacerdote 
riporta di nuovo in mezzo l’ Oltenlorio ; ma nel fe- 
condo lenza riportarlo più nel mezzo , fi volge all’ 

Al- 


fa; Ibid. decr. 6. n. 3. 

(b) Cum. in §. 7. c. 5. ùt. 9. Rie. Rom. 

(*) S’ intende , che fino agli occhi fi fa giungere 
f orlo inferiore del cri/lal/a che far nell' Of euforie , 
non già il piede di effo . > 

Ifi) ~dp. Tali* n. 49Ó. 
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Affare. Quello . fecondo 'modo fi vede piu comune- 
mente praticato* 

4?<5. Erali introdotto nelle Chicle di alcuni Mo« 
natleri di Monache il coltume di darli due volte la 
benedizione nella ripoli/ione del Sacramento , la 
prima alle Monache inginocchiate nel Cero interio- 
re , e la feconda al popolo ivi prelente , La S. C. 
agli n. De cembre 1773 in una Urbi 1 , & Orbis 
chiama quella confuetudine reprehenfìbilem , & a 
Satrix Ritib, f & Ecclefi# praxi devi am ; e degne 
a dire ; presenti generali decreto di fi ride probi bet i{- 
fam in pofierum observari , etiamfi diuturno., & im- 
memorabili tempore , ac nfu convoluerit ; ac prtecipit y 
ut Sqcerdos facram ili am ex tr ceni fundiooem in qui- 
busyis Ecclefis Monialium ubique lotarum eredi jr , 
fujusvis fiat ordinis , & inflitteti , ( émiffa / pedali , 
pc feparata Monialium benedidione ) wticam tantum 
tum todem SS. Sacramento benediflionem interejfenti 
populo impcrtiatur . Et ita ficcrevit , ac fervori rpnn- 
davit . E quello decre'to hi da Clem. XIV copfer- 
maro V 18. dello fielfo mele, ed anno ; & uètq. 
executioni dandum effe prxcepit . Nei n. 409. abbia- 
mo riportato il decreto che approva .l’ incenfazione 
del Santi (fimo , quando dopo ]a comunione dei P in- 
fermo ,, fi benedice colla (aera Pilfide il popolo . 
Molto più é d’ approvarli , che s’ inpenli dopo i’ 
efpolìzione nel darli al popolo la detta benedizione; 
coinè già I a Rubrica del Melfale prefcrive, che fi, 
faccia nella Melfa (bienne ali’ elevazione dell’Ollia, 

C del Calice . Thuriferarius genuflexus in cornu Epi- 
ftoU ( nel piano ) ter incenfat Hofliam , cum ele- 
Vatur y & fi miti ter Calicem ; pofito inceqfo in 1 hu- 
Ttbuto abfq . , benedidione , Qui pure , come infegna 
" Cavalieri (a) , fa lo fìllio , incenfando il Sacra- 
mento con tre tiri doppj ; col primo, quando il Sa- 
cerdote colloca r Olìenforio avanti al petto, col fe- 
. condo. 
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concio, nel rertituirlo » vanti al petto, quando ritor> 
na dal lato Coi tiro ; e col terzo , nel re.litulrlo di 
nuovo avanti al petto, quando perfezionata : a Cro- 
ce, ritorna nel mezzo. Così fi regola i’ incenfazio- 
iie tifandoli il primo de’due modi approvati per be- 
nedire ; ma qualora fi ufi il fecondo, il primo tiro 
fi fa , come fopra ; il fecondo , quando dopo etterfi 
alzato I* Oileniorio , fi rellituifce avanti ai petto , 
ed il terzo , quando dopo aver girato alla finnira fi 
riporta avanti al petto per girarlo alla delira • L* 
inchino profondo baila farlo prima di cominciare 
detta incenfazione , e dopo averla terminata ; e non 
già prima , e dopo di ogni tiro . 

4?7. £’ una regola generale, che fe il Celebrane 
te nell' ufcire in Chiefa per fare qualunque fàcra 
funzione porta il Piviale , e vi fono i Miniiiri con 
Dalmatica, e Toniceila,- camminino quelli a’ fian- 
chi del Celebrante portando gli orli delia parte an- 
teriore del detto Piviale : Diaconus nuidem manti 

finijlra , drxtera peclori ad/nota , Subdtaconus vero 
tlevat mani* desterà , finifira perori ndmota ; come 
parla il Merati (a ) , con cui tutti concordano . Fu 
domandata la S. C. , fe porea continuarli la confue- 
tudine di camminare il Celebrante nelle Proceflioni, 
«d in altre facre funzioni col Diacono, e Suddiaco- 
no vediti , come (opra , avanti di lui , uno dopo l* 
altro, e portare a’fuoi fianchi due Canonici, o Pa- 
rochi vediti di cotta ; o pure dover camminare il 
prelato Celebrante col Diacono alla delira , e co! 
Suddiacono alia (ioiltra. La rifpolia che diede fu : 
Negative ad primarrt partem , affermative ad fecun - 
da-n. S . R- C. 2 -rfug. 1766. .in Qarthaginen . 
fletta S. C. determinò, che in cafo di necellìtà po- 
tette fare da Suddiacono chi ha i foli ordini minori. 
Deficiente Subdiacono prò Mi [fa folcirmi , data ne - 
«efferate , poteji penatiti per Superiore* , ut subjtitua- 
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tur tnnfìitutut in minorib. ordinib. , ad cant/tiidam 
Epiflolam paratus abfq. mampulo . S. R. C. 5. /«/. 
1698. in Colle», (.a). Ma domandata , fe anche fuo- 
ri de’ cali di neceflìtà fi potette ciò fare , rifpoie a’ 
18. Decembre 1784. in Amerina : tetra cafum ab- 
folut.e , & prati fa necejfitatis non pcjfe a Superiore 
permuti , ut Cltricus in minoribus p*o Subdiacono 
fuppleat in MijJis Jolemnib. paratus Jtne manipulo * 
E comandò , che il Vefcovo avette ettirpata la con- 
fuetudine, che ivi era in contrario. 

458. Vuole la Rubrica, che vicino 1 * Altare, do- 
ve lì celebra la Metta, vi fia la Credenza . Cali x 
vero , & alia nect[faria prxpartniur in Credentia 
eooperta linteo . Ed il Cerimoniale de’ Vefcovi pre- 
fcrive , che fiia a latert Epifiolx in plano Fresbyte* 
rii : che la milura di etta fia circa otto palmi di 
lunghezza , quattro di larghezza , e di altezza cin- 
que , o poco pii;; e che la tovaglia di lino, di cui 
fi copre, ttia pendente ufqut ad terram circumcirca. 
Vuole , che vi fieno due candelieri colle candele , e 
vi fi ripongano tutte le cofe ntcellarie pel Sacrificio; 
eaque omnia coopcrientur velo pulchrior.i , quo ufi de - 
bebU Subdiacomtf , bum pattnam ttnebit . Aggiunge 
poi , che nelle Chiefe , dove non celebra il Vesco- 
vo , Menfa multo brevior , & demifjior erit adhiben- 
da ; cum pauca fint in ea rtponenda ( b ) ; cioè il 
Calice accomodato col velo , borfa ec. , il IVj af- 
fale per lo Vangelo da cantarli dal Diacooo , giac- 
ché F altro pel Celebrante la Rubrica prefcrive che 
fi collochi aperto full’ Altare : il piattino colle ca- 
raffine , e col manutergio : il campanèllo ec. Stima- 
no alcuni , che foltanto quando celebra il Vefcovo, 
abbia a coprirli ciò che fta nella credenza col velo 
omerale; ma nel detto Cerimoniale , in cui fi di- 
ftingue il modo di apparecchiarla, allorché non è il 
Tom. II. K Ve- 


(a) Alp. Tali n. 70 1. 

(b) Lib. I, c. iz. n. if. & 22, 
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Vefcovo che celebri , nulla fi cambia circa il detto 
velo. Il Merati , il Catalano ec. infirmano , che in 
ciò fi fiia alla conlusmdine del luogo ; cd avverto- 
no , che coprendoli la credenza, la boria del Calice 
li collochi l'opra il velo ; acciò fubito il Diacono 
pofla prenderla ; e non coprendoli , il velo omerale 
lì metta piegato in detta Credenza.* in cui debbonfi 
lalciar vacui i due angoli della parte polieriore , 
perchè ivi debbonfi poi fituare i candelieri da’ Ce- 
roferari . Sopra la medefima non fi mettono nè la 
Croce, nè Immagini, nè Reliquie.* prima di ufeir 
la Metta fi accendano le candele de’ due candelieri 
in ella collocati , Avvertono ancora , che non vi 
fieno gradini in detta Credenza , e che potendoli , 
la parte d’ avanti miri l’Aquilone. 

4? 9* Sopra la detta Credenza fecondo le funzio- 
ni da far fi in cialcuna folennirà , fi apparecchierà , 
oltre le cofe folite , ciò che bifqgna in quel gior- 
no ; ed alle volte fi aggiungerà un’ altra Credenza 
ancora ; come nella feda delia Purificazione per 
mettervi le candele * e nella Domenica delle Pal- 
me per collocarvi i rami di Olive da benedirli f 
Rifletterà dunque bene il Maellro di Cerimonie a 
quanto in quel giorno è necellario , e tutto appa- 
recchierà nella lolita Credenza , quando non ve ne 
bifogni altra . Per efempio nel primo di Quarefi- 
ma bifogna il vafo dell’ acqua benedetta coll’ afper- 
fiorio : un bacile colla midolla del pane , e un boc- 
cale di acqua , e un manutergio , per lavarli , e 
adergerli le mani il Celebrante dopo aver di (fri— 
buite le ceneri,* le quali fi collocheranno full’ Alta- 
re in cornu EpiJìoLc dentro un vafo di argento , o 
di altra decente materia , coverto o col coverchio 
proprio, o con un velo violaceo. Nella Domenica 
delle Palme fi collocherà vicino la Credenza la 
Croce della Proceflione coverta con un velo vio- 
laceo; ed una fettuccia dello fleflo-colore per lega- 
le nella fommità della Croce ia Palma benedetta . 
> • So- 


Sopra la folita Credenza il bacile ee. , come Copra 
per l’abluzione delle mani del Celebrante ; è il va- 
fo dell’ acqua benedetta coll’ afperiòrio. Di più , co- 
me fi accennò , un’altra Credenza colle Palme co- 
verte con una bianca tovaglia fino che abbiano a 
benedirli . Nel Giovedì Santo un altro Calice più 
preziofo colla Patena , Palla , e con un velo più 
bello ; come ancora una fettuccia di color bianco 
per legare il detto velo del Calice . E nel corno 
dell’ E pillola la Croce della Procelfione coverta con 
un velo violaceo ; fecondo il decreto de’ 20. De- 
cembre 178 ■?. in Lufttana , che è del feguente teno- 
re : f n qui ri tur numquid feria quinta in Caena Do- 

mini , dum folemnis Mi (fa cantatur , Crux cooperta 
effe debet velo albo , rottone folemoi tatti di et , feti 
violaceo propter P affienii temput ? Refp. Albi colo- 
rii debet effe velum Crudi Aitarti ,• in quo Miffa 
eelebretur ; violacei vero Crudi Proceffionit , & Ai- 
tata lotionis . -Si apparecchierà altresì in detto cor- 
no delI’Epilìola l’ombrella, il Baldacchino , l’itlro- 
mento di legno ec. 

440. Nel Venerdì Santo la Credenza deve fiar nu- 
da ; ma poco prima della funzione fi dee coprire con 
una tovaglia bianca che non penda da veruna par- 
te ; e fopra di elTa una borfa nera col Corporale t 
e col purificatolo : un cufcino nero col Mefiale pel 
Celebrante nel lato della Credenza verfo 1 ’ Altare; 
ed un alrro MelTale nel lato finillro : il piattino 
colle caraffine , e manutergio : una tovaglia per l* 
Altare piegata , da fpiegarli , e metterli in elfo , 
quando comincia la funzione; una Itola grande nera 
pel Diacono , di cui fi avvalerà nel dover cantare 
quella parte della Palinone , che fi legge al tuono 
de! Vangelo ; e poi nella Prccelfibne lino al fiixe 
dell’Officio; ed un velo nero per coprire il Cali- 
ce, e riportarlo nella Credenza, 0 in Sacrelìia do- 
po finita la funzione. Vicino il luogo del lepolcro 
fi collocherà il baldacchino , e velo omerale bian- 
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chi ; e I’ iftromento di legno in luogo de! campa* 
nello Nel Sabbato Santo fi porrà nella Credenza 
oltre il Calice accomodato , due Mettali con due 
Cucini , T uno violaceo , 1 ’ altro bianco : le altre 
coie lolite a prepararli per la Meda lolenne ; e di 

f nù alcune candelette di cera da ierviré agli Acco- 
di per accendere a l'uo tempo Jelampadi. Doven- 
doli benedire il Fonte hattefima!e,fi dovranno naet-r 
rere di più fopra la Ciedenra due candelieri per li 
Ceroferari. Tutte quelle co. e fino alla Metta lì po- 
tranno coprire con un velo violaceo , eccetto i can- 
delieri. Quando fi ha da fare l’ Jt Ipofi done del Sa- 
cramento, devefi preparare falla Credenza l’ Olìenr 
forio coverto con un velo bianco; ed un altro fimif 
• le velo per coprire il Sacramento nel Trono , in 
calo che abbia a predicarli , e non vi fia in detto 
Trono una piccola portiera per t al effetto (?) . Nel 

do- 


(?) Commenta il Cavalieri il feguente decreto : 
Ante SS. Sacramentum publice expofitum non fiat 
pondo capite tetto , non obliarne quacumq. coniue- 
tudine, & abufus omnino eli tollendus . S. &. C„ 

1 6. Februar. 1630. in Belgica . Ed approva il co - 
fiume 'di coprir fi con un velo il Sacramento , mentre 
Ji predica ; perchè in tal maniera fiondo qua fi na- 
feoflo , fono permeffe alcune cofe che noi farebbero , 
fé fi trovale feoverto ; cioè il coprir fi il Predicatore 
colla berretta , e il federe egli , e il popolo ( to. 4. 
c. 7. decr. 29. n. 9. )-. Un taf coftume 'deve femprt 
praticar fi ; acciò fi eviti P irriverenza degli ajìanti 
che federebbero , ancorché fleffe il Venerabile feoverto. 
Il Bauldry vi fi oppone ; ma Punica ragione che ap- 
porta , non protfa la fina opinione. Dice , che mentre 
il Sacramento fio nel Sepolcro , il Celebrante, deve 
fare le fiefre cerimonie che dovrebbe far , fe fojfe 
efpofio , e non chi ufo nel Tumulo ( p. 1. c. lo. n. 
14. ) . Rifpondiamo , che anche in tale oceafione fi 
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doverli celebrare la Metta folenne di Requie non 
lì mette nella Credenza il velo omerarle j ma do- 
vendoli dopo la Metta far 1 ’ Adduzione , vi fi mer- 
le il Piviale nero col vaio dell’ acqua benedetta ,ei 
a'berforio ; e col Rimale j collocandoli ivi vicino la 
Croce per la Proceffione . In tutt’i giorni di fopra 
mentovati , altre cofe ancora dovrà apparacchiare il 
Maettro di Cerimonie ; ma di ette faremo menzio- 
ne , quando parleremo in particolare di ciafcuno di 
tali giorni ; eden doci al prefente rnìretti a quel fola 
che riguarda la Credenza . 

capo vir. 

Degli offic/ del Turiferario , e de Ceroferari t 

44t. TL Turiferario colla finiflra (a) porterà Ja n 4 - 
X vicella tra l’indice , e il pollice, con Ì 
qua 1 ! ne ttringerà il piede ; e la parte che fi apre 
delia medefima riguarderà la parte fioitìra , o fié 
etteriore del Turiferario. Nel tempo (letto metterà 
il pollice della medefima mano finittra dentro l* 
•nello minore deli’ incendere ; e il dito ànnularè , 
■' . K 3 Oli 

permette dall ' univtrfale tonfuttudine , che il Predi - 
latore net far la Predica della Pajfione fi copra col- 
ia berretta -, e feda eoi popolo ; ni vi è Rubrica àr- 
ea il predicare , comi vi i circa il celebrare . Dun- 
que e nell' efpofizione » e nel SepJcro. fi abbia , co- 
me f coverto j non e fi ante il velo , e il Tumulo , in 
ogni funzione , fuorché nella predica ; fi c come quando 
dopo l' elevazione vi è il Sacramento efpojlo full' Al- 
tare , per quei Sacerdoti che vanno a celebrare , e vi 
paffano da vicino , fi ha quafi come nafcofio , onde 
debbono genuflettere ad uh fui ginocchio ( ti. 375.). 
Il Catalano fiegue il Raul dry , ma fi ferve quafi 
delle Jleffe fue parole fenz' aggiungere altra ragione» 
(e) Mirati) & Gayal tr, a ; 
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o il più piccolo dentro Panello maggiore ( fi veà» 
il ». J77. nella differì. XI. dello Spicilegio , dove ho 
tr aferitte le parole del Cerimbniale de' Vefcovi con~ 
trarie a' citati Bubricifti . ) Alzerà quanto più lo 
può il fuddetto pollice ; acciò il coverchio del , va- 
io , ove è il fuoco, polla lalire in alto , e lafcian- 
do badantemente (coverto il detto vado , il fuoco 
non venga a fmorzarfi . Colla Tua delira poi il Tu- 
riferario terrà Urette tutte le catenelle poco di do- 
pra al detro coverchio cosi alzato ; e Tempre agite- 
rà I’ incendere , acciò il fuoco fi confervi accefo. ; 
ma avrà 1* avvertenza r che nell’ agitarlo flia lonta- 
no quattro, o cinque dita dalla cotti per non bru- 
giarla, ni macchiarla. NelPagirar colla delira Tin- 
cenfiere renga la finillra appoggiata al petto . Si 
alienando fumar in thuribulo deficiat , Thuriferarius 
paululum thttris no» benedici i fuperaddere potejl : hot 
tamen raro vidétur faciendum , & non nifi neeeji- 
tate cogente. Ita periti . Còsi parla il Bauldry (_*). 
Si eccettua dal Merari il calo , in cui quando 
manca il fumo , doveffe incenfarfi il Celebrante , 
come dopo cantato - il Vangelo : allora , dice , il 
Diacono inceri fa il Celebrante , etiam fumo defi- 
ciente ; non enim imponendum efl thus in thuribulum 
prò incenfando Celebrante (b) . Egli fra gli "altri 
cita in conferma di quello fuo femimento il lodato 
Bauldry ma quell’ Autore nel luogo citato dal 
Merati dice foItanto,che il Diacono incenda il 'Ce- 
lebrante , etiam fumo deficiente’, ma non dice, ebe 
non fi potea prima dal Turiferario mettervi dell’ 
incendo . Anzi giuda la dua dottrina di fopra rife- 
rirà , ben potea farlo ; imperciocché qual più vera 
necellìfà , che il doverli incendare , e mancare all’ 
incendere il fumo ? Non è coda inconveniente , e 
ridicola a vederli, il far tutti quei movimenti coll* 



(a) Pàrt. 2. c. 9. a. 1. n. 6. 

(b) Te. 1. p. 2. tit. 6. "n. 37, * 1 - 
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inaenfiere , i quali ,ad altro fine non fono diretti , 
che a dar l’ incenfo , fenza che 1’ incenfo vi fia i 
Si dira, che il £auldry npn con fideri , come necef- 
fario il metterli 1 ’ incenfo dal Turiferario , quando 
fi ha da incenfare il Celebrante ; nia voglia inten- 
dere dell’ incenfazipne da farli all’ Aitare, alle Im- 
magini ec'é Servano per rifpolla le leguenti parole 
della Oqfiò Autore, Nell’ incenlàzione dei Coro fi 
-porti, dice, la navicella il Turiferario^ ut ponat jhus 
in t biffi buia '* fi fumus deficiat (a) , Può dirli più 
chiaro? Pel Coro ci può imporre incenlò, pel Ce- 
lebrarne nò {*) ì 

442, Additiamo ora la maniera pratica , che il 
Turiferario dee tenere per far imporre l’ incenfo nell’ 
incenfierc dal Celebrante; e prima nel tempo della 
Me!Ta che fi canta fenza il Sacramento efpollo. II 
- Turiferario, come diremo appreilò, quando fla vi- 
cino 1 ’ Altare, dee trattenerli vicino la Credenza « 
Giunto il tempo’ > in cui fi dee metter l’ incenfo , 
per digradi laterali del corno dell’ Epillola fale , e 
cammina fopra la predella, giungendo quali alla me- 
tà di ella . Ivi genuflette, ad un ginocchio, o che vi 
fia il Sacramento chiufo nel Tabernacolo, o che vi 
•fia nell’Altare la fola Croceie fubito colla fua de- 
, fit* porgendo al Diacono fenza bacio la navicella 
femiaperra> e coll’ apertura vcrlò il lato finiltro di 
elfo Diacono , feguira a tenere al l'olito le due dita 
.della IJniftra dentro gli anelli.’ e colla delira pren- 
{ dendo le catenelle fopra il coverchio del vafo del 

K 4 fuo- 

1 1 1 ■ 

(a) Pari. 3. e. 11. art. 7. n. 16. 

.(*) Circa la materia da adoprarfi per P incenfierty 
acca come preferire il Cerimoniale de' Vefcovi : vel 
folurm. Se purum thus elle debet fuavis odoùs ; vel 
fi aliqua addanrur , advertatur , ut quantitas thuris 
longe. luperet . J. 1. c. 2$. n. 3. Ed altrove : tbps, 
cum quo polfint mifeeri aromata bene olentia , dura' 
tamea thuris quantità* fuperct. 1. 1. c. ìz. a. ly. 
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fuoco (*) , le alza fanto , eli# rlefca comodo a! Ce- 
lebrante d’imporre nel detto vafo l’ iacenfo ; e men- 
tre Io mette , egli tiene là fella inchinata . Dopo 
che l’ha pollo tre volre, e l’ha benedetto col le- 
gno di Croce/ il Turiferario falciando cadere'il co- 
veremo col togliere il pollice dall’ anello minore « 
chiude bene il vafo del fuoco» e ricevendo colla fi- 
riltra la navicella dal Diacono , colla delira gli por- 
ge- l’anello 'grande dell’ incendere ; e facendo la ge- 
ruflelTrone , come prima Jfcende per gli flellì gradi, 
donde è (alito , e fi ferma in piedi fui piano di det- 
to corno dcil’EpilloIa colla faccia verfo la parte del 
Vangelo, colle mani appoggiate al petto. Finita 1 * 
incenfazione , allorché il Diacono dà al Celebrante 
1 * incendo; egli llando alla deflra del detto Diacono, 
ma un poco dietro, non già in linea retta, inlìeme 
con lui fa F inchino profondo ( n. 349 ) al Cele- 
brante prima, e dopo la detta incenfazione ; e poi 
colla delira riceve dal Diacono l’ incendere. 

443. Tre volte fra la Meda il Turiferario falirà 
full’ Altare , e farà imporre l’incenfo nel modo ora 
deferitto : la prima fubito che il Celebrante è (ali- 
to all’Altare dopo il Salmo Judica rat Deus ec. , la 
feconda dopo che ha letto il Vangelo / e la terza 
dopo che ha offerto il Calice. Di quelle tre volte, 
cella prima , e terza farà tutto quanto fi è detto ; 

: ina nella feconda, dopo che il Celebrante ha pollo 
l’incenfo, non chiuderà l’ incendere , né Io darà al 
Diacono ; ma ricevuta dal medefimo . la navicella f 
ritornerà ai fuo folito luogo vicino la Credenza, e 
agiterà l’incenfiere, come già fi dichiarò. Frattanto 
il Diacono domanda al Celebrante la benedizione 
per cantare il Vangelo. Or mentir gli farà data col 
: 1 Domi- 



Cì Quefìa è la comune pratica ; /ebbene il Mera - 
//, il Cavalieri ec. dicano , che il Turiferario nel far 
mettere T incen/o , debba afferrare le catenelle J otto il 
ctvtrrhio del va/a del fuoco . % 
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Dorttìnut fit in cordi tue ee. , il Turiferario infieme 
con i Ceroferari camminando fui piano, va innanzi 
a’ medefimi avanti 1’ Aliare nel mezzo, dove infie- 
me cól Diacono che ivi pure fi trova difcelo » , col 
Suddiacono, o co. i Cereferar, la la g™n«cffio«; 
c precedendoli fi porta nel luogo, dove ha da ciò- 
tarli il Vangelo , limandoli alla delira del Diacono* 
alquanto indietro . Dopo che il medebmo ha canta- 
to il Sequenza SanEli Evangeli* ec. , gli porge dal- 
la nafte delira l’anello grande dell’ incedere che 
anticipatamente dovrà ben chiudere } e lo riceverà 
dalla finillra . Subito V aprirà , e feguiterà ad agitar- 
lo. Finito il canto del Vangelo, mentre al Suddia- 
cono lo porta a baciare al Celebrante , egli in mez- 
zo a’ Ceroferari , e legnilo dal Diacono va innanzi 
all’ Altare , genuflette, e Cubito chiedendo incen- 
dere , lo dà fecondo il folito al detto Diacono a e 
mentre da quello s’ incenfa il Celebrante , egli gli 
(la alla delira , e con lui la gl’ inchini , come lopr*i 

e ri pini ia 1’ incenrfiere * . . , t 

444. Or avendo già dichiarato il modo per fa 
mettere 1’ incénfo nella Metta , prima di efporre^ I 
modo da tenerli iri altre occafionl ; vogliamo qui 
notare tutta la ferie di quanto dee fare nella Mef- 
fa il Turiferario pér adempiere a doveri di un tale 
officio. Prima dunque di uicir dalla Sacreflia, quan- 
do parte il Celebrante cogli altri, dove non lia con- 
traria confondine, deve firtiiimente far mettere L 
incenfo. Si regolerà nello fleffo modo già ‘Pagato, 
confiderando , come predella dell Altare 9^»^* 
ita avanti al banco, dove il Celebrante fi e velimi 
• « dopo porto P incenfo , non chiuderà l mcenliere, 

. nè lo darà al Diacono / ma tenendolo , come al 
principio abbiamo fpiegato . Nel partire il Celebran- 
te e net far l’ inchino 5 alla Croce , egli fitu.ro .1 
primo verfo la porta della Sàcreltia, genuflette alla 
Croce, fa al Celebrante l’inchino profondo , e li 
yort* in.Chiefa veifo i’ Aitare , dove fi ha 
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-tirare* camminando avanti a tutti con paflo grave 
e cogli occhi modefti. Giunto all’ Altare, non ge- 
nuflette ma fl ritira un poco yeti ò il corno de|l* 
ÌEpiflola, un palio lontano dall’ infimo gradino , dan- 
do luogo agli altri, i quali giunti , e fituati ne’ loro 
luoghi ; egli fi- fa nel mezzo, lontano , come prima, 
dall’ Altare; e dopo che fi fono ricevute le berrette 
dal ..Maeilro di cerimonie , o da un Accolito; tutti 
nello fieflò tempo han da genuflettete ad un ginoc- 
jch.:o , e. il Turiferario infume cogli altri farà tal 
geuuflelfione lui pianò.. Indi l'ubito cogli altri fi al- 
za, e precedendo i Ceroferari , va alla Credenza, e 
inginocchiai in mezzo di loro colla faccia rivolta 
verfo ii corno del Vangelo, ed ivi agita i’ incendere. 

445. Quando il Celebrante afcefo all’ Altare , e 
.(opra di eflò inchinaro recital 1 Oramus te Domine ee. t 
• il Turiferario fi /alza. , e nel modo già efpofio , fi 
i porta a far mettere J’incenfo. Finita l’ incedfazione, 
;f»arte, colloca l’ incèndere in luogo conveniente , e 
Stornando ali’ Altare , genuflette nel mezzo , e fi 
Ritira, al luo Itìpgp vicino Ja Credenza , dove fìa ia 
.piedi . Menrpe il Celebrante legge il Vangelo, ri- 
piglia V incendere , tempre genuflettendo nel palla- 
te avanti 1’ Altare tempre fituandofi vicino la 
^Credenza; donde, terminatoli il Vangelo del Cele- 
brante , fale fulla predella , fa imporre 1’ incenfo , 
. td afflile al Vangelo che fi capta dal Diacono nel 
*imodp di fopra efpollo . Finito il detto, canto, ed in- 
^.enlàtofi dal Diacono il Celebrante , : fe non vi é.il 
C àredo , il Turiferàrio fi ferma nella Cadenza ; ma 
fé : vi è, ripone al filologo l’ incenltere / itipigljan- 
do quando fi mette il vjno nei Calice o.e dopo 
ìfai ta 1’ Offerta del medeGmo , fale! al folito fulla 
pn ideila a far mettere l’incenfo . Compiuta l’jpcen- 
! f a 1 ione dell’Altare, ed avendo il Diacono dato*l* 
ine snfo al Celebrante , ed al Suddiacono ,v riceve- 1* 
inci!nfiere,e portatoli il Diacono in mezza all’Al- 
tare fui fecondo. gradino; il Turiferario gli- dà rin- 
vi «cu- 
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cenfo coir due tiri doppi facendogli l’rintHlp» fepi- 
plice maffimo primate dopo. Ihdi neIJò lìcflo Jao- 

f >o prima 1 genuflette verfo’ la Croce , o. Tabemaco- 
o eie! Sacramento, e poi dà P incenfo agTF' Accoliti , 
che Hanno alla Credenza, non già ad uno > ad ufto,., 
ma a tutti infieme , con 1 un fol tiro dóppie, e col- 
1’ inchino lemplice minimo prima , e dopo,. che fa- 
rà loro' in generale. Finalmente va innanzi all’Al- 
tare , genuflette nel mezzo , e voltatofi al popolo , 
fituarrdofi alquanto verfo il corno del ^angelo per 
non volger le fpalle all’ Altare , fa tre 'inchini- Am- 
plici maffimi al popolo , il primo nel mezzo’', il fi?-> 
condo alla' delira di detto popolo , il terzo- alla fir. 
n i Ara i fu biro incenfa con tre tiri doppi ,.diltribuert~. 
doli nello lleffo modo * uno in mezzo ec.,,.' dopo i, 
quali ripete i tre; inchini, come prima ; e voltatoli, 
all’ Altare , genuflette nel mezzo , e parte .- . ; 

446. Sinora abbiamo fuppoflo , che non vi fi a vi- 
cino P Altare il Coro - de’ Sacerdoti , o dè’ Canonici; 
come accade ne’ Paefetri , dove la Mèda fi canta 
foltanto da chi fuona Porgano. Ma eflendovi il det- 
to Coro r il Diacono dopo avere incensato il Cele-t 
brante* e prima d’incenfare ih Suddiafcono, deve in-« 
cenfare uno per uno i fuddettt),come‘ fi dirà parlan- 
doli dell’officio del Diacono. In tale incenfazione il 
Turiferario genufletterà col Diacono ( fempre alla 
fua delira, un pòco dietro > nel luogo, dove fi tro- 
va, fe il Coro è dietro P Altare.; ma avanti. PAl-f 
tare nel mézzo,. fe ii Coro è avanti l’Altare . E 
infieme col Diacono farà l’inchino a tutto il Cor® 
in giro, e poi a ciafouno' di 'Coloro che fono incen- 
fati prima , e dopoy il quale inchino alle Dignità» 
come ancora a’ Cànonici delia Catedrale, fecóndo il 
Merati , dee fcfler profondo. E foggiutrge il medefi- 
mo, che febbene alcuni fcriflcror; efie. iòltanto nell* 
incenfazione de’ più degni il Turiferario debba Ilare 
af fianco Anidro del -Diacono , e-poi -vicino 

•le porta del Coro; nondimeno è migliore , thè- l’ac- 
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compagni in tutta l’ iticenfazione ; tatti fit /nata enne - \ 

neunem fratini Bafilicarum Urbis . Incenlati tutti , 
tirete col Diacono il faluto generale al Coro / e Ac- 
corre prima di cominciare 1’ inccnfazione , e prima 
di detto faluto , dovette col medefimo genuflette e 
all’Altare dalla parte di dietro; così farà prima di 
ufeire dal Coro > e ufeirà per la (beffa porta , per cui 
entrarono. Giunti nel piano del corno dell’ E pillo- 
la genufletteranno ,e poi il Diacono incenlerà il .Sud- 
diacono , e ^Turiferario farà quanto di lopra fi è detto. 

447. Dopo che fi è cantato il XanElus , il Turi- 
ferario infieme con i Chetici che portano le Torce 
tornerà all’ Altare , e dono aver fatta a genufleflìone 
nel metro , va a collocarfi in piedi vicino la Cre- 
den7a . Poco prima deli’ elev a/ione , non il Madera 
di Cerimonie , co me qualche Aurot.e per poca riflef- 
lìone alla Rub-ica ferir* , ma egli il Turiferario 
metterà 1 ’ incenfo nel Turibolo,- e canto neil’cleva- 
7Ìone deli’ O-llia , quanto in quella del Calice, ingi- 
nocchiato lui piano (e) l'otto l’ infimo gradino latera- 
le, iuce’ferà tre volte l’ Olìia , e tre volte il Calice; 

Ja pri ria quando Cubito dopo la conleèrazione il Ce- 
lebrante genuflette ; Ja feconda quando fa l’elevazio- j 
lìti e la terza quando dopo l’elevazione di nuovo 
genuflette r in ogni incenfazione dà un tiro doppio, 
inchinando profondamente la celia prima di comin- 
ciar 1 * inccnfazione dell’ Odia, e del Calice ; e dopo ", 
di averle terminate. T huriferari ut ^enuftexus in sor - 
' nu EpijloLt ter incenfat Hofliam , tum eltvatur ; & 
ftwilirer Cali rem , pofito inceri/» in vburibul» *bfa. 
benetìione , Così la Rubrica , contra la quale pec- 
ca il Maeftro di Cerimonie , fe gli vuol fare detta 
incenfazione ; e contra i Rubricali che parlano fe- 
condo la detta Rubrica . Indi va in mezzo , ge- 
nuflette ad un ginocchio, e parte, quantunque per- 
chè 

(a) Bauldr. part , a. e. p, art, a. n, li, Cavai, Iti 
5. t, 18, n. *5. > 
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xhè vi farà comunione nella Meffa ;o per «/Ter Jo 

no di digiuno ec. ( n. 456. ),rei!ino ivi i Cerofe 
rar; colle torce. Finalmente (landò per finire P ul- 
timo Vangelo , il Turiferario ritorna , ma fenze i’ 
incenfìere , al » Altare ; e procura di arrivarvi nel 
momento lleflò , in cui il Celebrante con i Minili^ 
dilcende al piano j e fermandoli nel mezzo , ivi con 
eflTi genuflette , e fi ritira cogli altri in Sacreilia « 
dove giunto fi ritira alia finiti ra per dar luogo a^la 
altri, e mentre palla il Celebrante, gli fa l’inchi- 
no profondo , e poi cogli altri la genuflelfione alla 
Croce , o Immagine . 

448. Oltre le cofe fapraddette che riguardano il 
turibolo ; deve inoltre il Turiferario fuppiire a tut- 
to ciò che dovrebbero fare gli Accoliti, e noi pof- 
fono , o perchè non vi fono , o perchè fi trovante * 
impediti. Dunque fe bi fogna, accenderà le candele 
nell Altare, o ajuterà a vellire i Minifiri facri rip- 
arerà il Meliate col cufcino, quando fi fa l’ ipeenfa- 
zion.c deli Altare , nel qual cafo poferà fulia Cre- 
denza la navicella ; ed accollandoli -nel corno (lelì’ 
Epillola per torre il detto Mettale ^ ivi fieffo genu- 
fletterà prima di prenderlo, e dopo averlo prefo/e 
farà lo (fello nel riporvelo .• toglierà dagli omeri del 
Suddiacono il velo dopo il Pater nojìer , e piegato- 
lo lo collocherà fopra la Credenza ; fi accollerà al 
Suddiacono , dopo che il medefimo ha ricevuta la 
pace , e da lui la riceverà ( n. 467. ) : darà al Sud- 
diacono le caraffine dopo fa funzione, e le riporterà 
fulia Credenza , portando poi full’ Altare dalla parte 
del Vangelo il velo del Calice : prende le berrette 
ec. Avverta di far 1’ inchino profondo al Cpto , fe. 
e avanti 1 Altare ,^>gai volta che vi arriva , o ne 
parte , prima dalla delira , e poi dalla fini lira ; me 
quell inchino dee farlo dopo fatta la genuflettione al- 
I Altare . E quando fi trattiene vicino la Creden- 
za fenza incenfìere , legga al n. 450. il modo co- 
mò deve fiere 
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te , e con i Mìniflri , fi alzerà , e portandoli all* 

delira del Diaconq, o dell’ Allibente (*) , g'i da I* 
navicella al folito; e fubito prendendo colla deitr^ 
le catenelle fqpra il soverchio del vaio del fuoco , 
s’ ingiaocch'a vicino al detto Affiliente full’ infimo 
gradino, e fatto l’inchino profondo al Sacramanto, 
fi volge coir incenfiere al Celebrante, e fa imporre 
I’ incenfo , Non afpetta che vi faccia il fogno di 
Croce ; ma dopo pollo il terzo cucchiaio , chiude 
1 ’ incenderò , e colla Anidra ricevendo dall’ Affiliente 
la navicella , colla delira gli porge Fanello maggio- 
re dell’ incenderò, e fubito fatto il profondo inchi- 
no al Venerabile, fi alza, e s’ inginocchia fui pia- 
no dietro il detto Affiliente ed ivi profondamente 
s’ inchina , quando ciò fa il Celebrante coll’ Affilien- 
te prima, e dopo !’ incenfazione. Si alza poi, tor- 
na alla delira dell’ Affittente medefimo , e ricevuto 
colla deflra l’ incenfiere , genuflette , eome prima , 
alla di lui deflra full’ infimo gradino , fa l’ inchino 
profondo , e fi ritira al fuo luogo avanti l’ Altare , 
dove inginocchiatoli , e rinnovato il detto inchino , 
fi trattiene ad agitare al folito l’ incenfiere , finché 
fi ritirano in Sacreilia il Sacerdote Celebrante coll’ 
Affiliente . Se nel ritirarfi , fi laf'cia il Sacramento 
velaro ; come accade, quando fi ha da predicare; il 
Turiferario fi alza cogli altri, genuflette ad un gi- 
nocchio , e parte. Se poi fi Iafcia fvelaro, fi alza, 
fa la genufleffione a due ginocchi coll’ inchino fo- 
iito , c fi ritira , procedendo nel modo itteflo-, con 
cui venne all’Altare. In Sacreilia s’inchina al Ce- 
lebrante profondamente, genuflette all’ Immagine , 
e depone l’ incenfiere . 

451. Nell’ ufcire di nuovo per la ripofizioue , fi 
regola della maniera medefima; nè vi è altro d’ag- 
giungere , fe non fe l’ incenfazione che egli flelfo 

deve 
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Sacerdote (he fa le fne veci , fi chiama /’ si(jijlente m 
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deve fare , quando il Sacerdote benedice il popolo 

coi Sacramento ; fopra di che fi offervt il n. 436. , 
vìnve ila dichiarata la maniera di farla . Qualora vi 
folle proceifione del Santiilìmo , e foltauto dentro 
la Chiela, o fuori ancora di eff» ; non è neceifario, 
né può ben riofcixe,che il Turiferario vada l'empre 
incenl'ando il Sacramento, come s’ incenfa full’ Al- 
tare ; ma camminando da un lato per non voltar le 
fpalle al Venerabile, agita al folito l’incenfiero , 
procurando di (tenderlo quanto può verfo il medefi- 
mo , 'acciò r.efii fparf» di fumo odorofo la via , per 
cui (i porta : traclibus tamen longiorib . erga Saaa- 
piewum prodatìis , ut ne dum ti viem Jlerntre , fed 
ipfu-n quoque ine tn fare vere diti pojjit . Coti dopo 
il Quarti , il Merati *4) , il Cavalieri ec. ( b ) . E* 
P oibito l’ ufare due incenfieri nella Meffa , .0 nel 
Veipro . o in altre fiacre funzioni . In due fole oc- 
«a fioni è permeilo ; cioè nelle Proceffioni del Sa- 
cramento, o in occafione di trasferirli qualche Re- 
liquia ; e quando vi folle la confuetudine immemt- 
rab'tìt in qualche luogo d’ incenerii in uno lìeffo 
tempo dopo - 1 ? Offertorio della Meffa , o in altra 
funzione, i Canonici, e il Magjfirato , il che non 
potrebbe efeguirfi lenza l’ufo di due incenfieri So- 
pra di ciò vi fono più decreti della S. C. (c) , Quan- 
do dunque efcpno per detta Proceifione due incen- 
fieri , i due Turiferari fi collocano nel piano del 
corno dell’ E pillola j e dovendoli porre rincenfio,fi 
accolla al Diacono il primo di eili, e dopo fatta 1 ’ 
impostone dell’incenfo nel foo incenfiere , laficia 
h navicella nelle mani del Diacono, ed allontanan- 
doli alquanto, ivi s’ inginocchia ; e fi avvicina al 
detto Diacono il fecondo Turiferario , ma fenza 
partir li navicella , che ripone fiulla Credenza , e 

r ' ; T". - • — ■ r — ’ ■ - 
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h metter T incendo ; dopo di che fi allontana un 

poco , inginocchtandod lui piano nel corco dell’Epi- 
flola . Ritorna il primo alla delira del Diacono , e 
ripigliandoli la iua navicella , gli condegna ai l'oli- 
to l’ incendere; con cui il Celebrante incenda il Sa- 
cramento ; e dopo tale incenfazione, il Turiferario 
ripigliatoli 1’ incendere, va a collocard fui piano 
del corno del Vangelo, dirimpetto all 1 altro che ila 
nel corno dell’ i pillola ; ambedue colla faccia ri- 
volta alla merda dell’Altare (a). Nella Proceflione 
poi ii prima va alla delira , il fecondo alla dnilìra 
avanti al Sacramento. Il Merati infìnua , che chi 
va alla li nillra , agiti 1’ incendere colla delira, echi 
alla delira colla linidra (£); e cosi parlano il Ca- 
valieri , e il Tetamo;e tutti avvertono, che man- 
cando il fumo negl’ incenderi ; gli lieilì 'I uriferad/' 
vi mettano dell’ incendo. Nel ritorno poi della Pro- 
tezione in Chieda, limati i medcdmi , come prima, 
nel corno dell’ Epiliola , l’ incenlb s’ impone dal Ce- 
lebrante nel folo incendere del primo Turiferario (r). 

452. Nelle Melfe di Requie elee dalla Sacredia 
il Turiferario nel fuo luogo l'olito, ma lenza l’in- 
cendere , e colle mani giunte. Al Vangelo non fi 
da l’ incendo ; onde la prima volta che ha da pren- 
der 1 * incendere , è dopo l’oblazione del Calice . Fa- 
rà metter l’incendo al lolito, ma egli non incenda 
alcuno . Dopo il Sanlìus prenderà P incendere di 
nuovo; ma perchè nella Meda di Requie il Suddia- 
cono non fili impedito col tener la Patena , a lui 
appartiene l’jpctqfarc il Sacramento all’elevazione, 
non al Turiferario., come nelle Mede de’ vivi. Ge~ 
vuflexus in cornu Epijiolx \llud inctnfat ; dice la ' 
, Rubrica del Melfale parlando del' Suddiacono . L’ 
incendo però non dee imporlo il Suddiacono , ma il' 
Tom. IL L Tu- 
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IWewno , dicendo il Cerimoniale de’ Vefcovi t 

/^r, /» ihunbulum ec. {a) . In ciò prefe 
abbaglio il Bauldry, e fu corretto dal Merari ; e 

dal Cavalieri. Ciò che dee fare il Turiferario nell’ 

.A Abluzione al Tumolo , lo diremo nell’ efporre il 
Rito per detta funzione ; e quando tratteremo del 
Rito pel Vcl'pro folenne, diremo ciò phe in eflò al 
turiferàrio appartiene . 

45 Rella lolo da dire qui , che alle volte oltre 
il Turiferario vi è un altro Cherico che fa il Na- , 
vicolarioted in tal calo nel camminare, per la Chiefa 
jchi porta la navicella anderà alia finiitra del Turi* 
ferario ; e anderà avanti al medefimo nel lòlocafo, 
xhe per la folla del popolo, la via è fretta , e non 
può camminarli a due . JLa navicella fi porta colla 
delira, tenendoli la finiitra appoggiata al petto colla 
palma aperta, e colle dita dillde, ed unite : fi ter- 
ranno alte egualmente le dette mani ; e la delira tia- 
ra pure appoggiata al petto , portando la navicella coll’ 
apertura verio il lato finjilro del Turiferario . Nel 
genuflettere , faranno l’azione nello Aedo tempo ;e 
tanto nei itar genufletti , quanto nello Ilare in piedi, 
tempre avrà la finiitra il Navicolarij». Jslel far met- 
tere l’incenfo prima fi accoderà al Diacono il. Na- 
vicolario, c gli darà |a navicella , genuflettendo pri- 
ma , € dopo , come fi è detto del Turiferario ; .e 
poi Icóilatofi guello, fi accollerà quello ; ma dopp 
p > lo l’incenlò, di nuovo fi prefenterà il Navicda- 
rio a prenderli la navicella» È per ultimo avvertia- 
mo che quanto fi ditte dei Turiferario circa gl’ in- 
chini da fare col Diacono prima , e dopo che i| 
medefimo incenfi il Celebrante, o alrri; va detto 
altresì del Navicolario . 

454. Cominciamo ora a ragionare dell’ officio de’ 

Ce- 
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Cerofererj j i quali per quanto fi può fieno di fi a f 
t«ra eguale. Nell’, accender !e candele dell’altare, 
uleranao ogni diligenza acciò non cada l'opra di eflò 
della cera; è s’impiegheranno ambedue ad accender- 
le , le faranno molte ; ma fe poche , uno folo ba- 
ftera <. j a [ tro a j urer j a y-efiire il Celebrante , e 
• Tuoi Minidri in Spretila. Allorché ri s’impiegano 
amendue , efcono mfieme dalla Sacreflia colle mani 

e cammineranno uno. vicino 
all altro cogli occhi baifi , e lenza foverchia fretta, 
il fecondo, o fia il minore,' alla Anidra del primo. 
Ciunti all Altare, e latta infame la genuflelfione 
*on politezza nel mezzo , il fecondo anderà alla fi- 
PJltra , il primo alla delira a prender la bacchetta , 

* ?, cec ? deranno ne ,a . lampada la candeletta .che è 
nelu lommità ; ma iè vi è una lampada , o pur» 
le bacchette lì trovano tutte nello fallò luogo; an- 
eleranno uniti a prenderle , e ad accender la^ prefar* 
candeletta . Indi genuflettendo ambedue nel mezzo , 
li divideranno alla Anidra , e delira , .ognuno accen- < 
e , , can ^ e dell’Altare dalla (uà parte , procu- 
rando di farlo con eguale preflezza , acciò come in- 
Ueme cominciano, così inlieme fiancano; ed inlieme 
ancora depongano le bacchette , genuflettano nei 
C , partano ■ H fecondo di elfi porteti inSa- 
crcliia il lume per accendere ivi Je candele de’ loro 
cande ieri L’ordine poi da tenere nell’ accender le 
candele dell Altare , fi legga a! num. 420. 

455 * i J refi in Sacreflia i candelieri , e fitu?tifi 
metro a tutti , ma avanti al Turiferario , nel par- 
ir 1 genufletteranno alia Croce, o Immagine, s fa- 
ranno 1 inchino profondo al Celebrante . Il fecondo 
che ya alla Anidra colla delira porterà il nodo , o 
lia globo che * m mezzo a! candeliere, e colla fi- 
1 ra il di lui piede; e il primo farà tutro con- 
il 3 ; 0 ’ f Jll i nf, , a l Altare, non genufletteranno , ma 
‘,,‘ ec ° n 1 do J fl fara un poco dalla finillra , il primo 
afa deliri , voltandofi faccia a facci* , uno pado di- 
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(fame dai gradini per dar lungo di paffàre agli altri, 
e venuti rutti, fi rivolgeranno verfo l’Altare, ge- 
nufletteranno ad un folo ginocchio cogli altri , è 
anderanno a potare i candelieri l'opra i due^ angoli \\ 
potteriori della creden7a ; il fecondo alla fimllra, il 
primo alla delira della medefima . Non s’incammi- 
na però il primo verlo di ella , (intanto che a lui * 
non fi è avvicinato il fecondo ; e quello pillando 
per la mezzo avanti i Aitare, non torna a genu- 
flettere. S’ inginocchiano ai due lati della Credenza, 
qua/i collaterale s candelabri! , come parla il Merati; 
colla (accia verlo 1’ Altare, e colle mani giunte ; 
legnandoli , battendoli il petto , e inchinando la tei 
Ila , quando la (a il Celebrante . Che fe la Creden- 
za per non edere ben fitugta , non permette loro d’ 
inginocchiarfi ne’ fuoi lati ; s’ inginocchieranno nel 
piano laterale di quel còrno dell’ Epillola in modo 
che le loro facce riguardino il corno del Vangelo , 
il fecondo alla tinillra, il primo alla delira del Tu- 
riferario. Quando il Celebrante fale all’Altare, lì 
alzano in piedi, ed ivi ftèlTo li trattengono , come 
prima ; ma le mancano altri Accoliti , il fecondo 
Ceroferario quando il Celebrante dovrà incenfare 1’ 
altare nel corno dell’ Epillola, fi porta ivi a pren- 
dere il Meflale col cufcino, genuflettendo prima, e 
dopo , e portandolo aperto, come fi trova, con am- 
bedue le mani lotto il cufcino , fermandoli poco lon- 
tano; e terminata l’ incenl'azione di quel corno, co- 
me dice ii Merati, ( o pure di ‘tutto l’Altare, co- 
me vuole ii Bauldry; e quello fembra migliore , 
mentre di nuovo ha da incensarli nello Hello corno 
il lionte anteiiare della menta ) reflituirà il cufci- 
no col Mettale al tuo luogo , ripetendo la genuflef- 
iìone prima, e dopo. Abbracciandoli il detto fenti- 
mento del Éauldry, chi tiene il Mcflafe non dee 
lituartì, come li dille, poco lontano; ma tanto lon- 
taho , che vi refi! ii iuogo, dove ha da metterli il 
làiacono, quando incesta il Celebrante . Il medefi- 
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nio fecondo Ceroferario foglierà il Meffale col cu- 
fcino dalla §arte del Vangelo, allorché fi fa l’al- 
tra incenfazione dell’Altare dopo l’offerta del Ca- 
lice . Quando il Celebrante con i Minillri fedono 
al Gloria ii txctlfis , ed al Credi; i Ceroferari al- 
ieranno da dietro la Dalmatica , e la Toniceli* , 
acciò non vi fedano fopra . Chi paira a tal effetto 
avanti il Celebrante, gli fa inchino profondo nell’ 
andare , e nel ritorno . Sedono poi , come fi diffe 
a! n. 418. 

456. Dopo che il Celebrante ha impofio l’ in- 
cenfo per lo Vangelo da cantarfi , prendono i can- 
delieri, e preceduti dal Turiferario , vanno avanti 
l’Altare, procurando- di arrivarvi, quan’do vi arri- 
va il Diacono , acciò ture’ infie ne genuflettano , e 
vadano al luogo, dove il .Vangelo fi ha da cantare. 
Portandoli ivi. fi collochi il fecondo alla dcflrt , e 
il primo alia fini Ara ; e cosi nel cantarfi il Vange- 
lo fi troverà il fecondo alla finillra, e il primo alla 
deflra del Suddiacono che folìiene il Mediale . Non 
fi fegneranno , nè faranno inchini , o genufle.Tioni , 
mentre ivi dimorano; rappreientando due immobili 
candelieri . Quando dopo finito incanto del Van- 
gelo, il Suddiacono lo porta a baciare al Cele- 
brante , vanno col Diacono avanti l’ Altare , dando 
il fecondo alla di lui finillra , il primo alla deflra , 
e fi collocano in modo, come dice il Merati , che 
il Diacono flia- 0 funi no ad medium Altaris , ed ab- 
bia quafi alla delira il Turiferario ; alla deflra di 
quello il primo Ceroferario , alla finillra il fecondo: 
il Diacono full’ infimo gradino , tutti gli altri nel pia- 
no ; e turri genuflettendo infieme , i Ceroferari Jìnt ino- 
ra vanno a riporre i candellieri fopra la Credeva , ri- 
manendo ivi il folo Diacono col Turi ferario. Concor- 
dano in ciò col Merati il Bauldry , il Cavalieri ce. 
Dovendo poi il Suddiacono portare il Calice afl’A ltare . 
jl fecondo Ceroferario gl’ impone il velo omerale , 
legandone le fettucce dalia parte di avanci; e piega il 
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velo del Calice ; il primo porta le caraffìne fenz» 

piattino e lenta manutergio : porge ai Suddiacono 
ìenza bacio prima tjueila def vino ; e dopo che if 
medefimo J’ ha data al Diacono , gli porge quell* 
dell’acqua , ricevendole poi dallo ifcffo Suddiacono, 
e riportandole nella Credenza ; ricordandoli di far 
l’inchino lemplice maffimo all’ Altare nel giungere 
al luogo , dove porrà le caraffìne , e nel partirne . 
Nel lavarli le mani il Celebrante dopo 1’ incenla- 
zione , il fecondo gii da 1’ acqua fui piattino col 
detto inchino prima, c dopo; e col quali bacio del- 
la caraffina ; il primo il manutergio collo IlelTo 
quali bacio,, ed inchino / e ambedue s’inchineranno, 
come fopra ali’ Altare . Neil’ elfer poi incenfati dai 
Turiferario , corrifpondono ali’ inchino prima , e 
dopo . 

457 . In Mi fé fo!cmni , dice fa Rubrica , éd fi - 
ntm Prxfatìonts accei.luntur duo falttm intortitia ak 
-4colythit , .qiut txlinguuntur pofi eleva' iontm Cali- 
eie ; nifi alieni fiat communicandi ; & tunc extin - 
guuntur pofì corn nuntoncm . Li dubus ttiam jc/un io- 
rum , & in M'jjìs prò defunclis tencntur teetnfa 
ufquc ad communionem . Cominciato dunque il Pra- 
fatio *, il fecondo va ad apparecchiar le torce ; ( due , 
quattro, fei ec. ) ed il primo, non effendovi altro 
Accolito che lo faccia, Tuona il campanello al San- 
thi? -, e va poi a prender la torcia . Giunti avanti 
1; Altare col Turiferario, genuflettono , fi alzano , 
s* inchinano fcambievoimente i due Ceroferari con 
voltarli faccia a faccia , e poi rivolti all’ Altare fi 
collocano in piedi, o in una fila , fe fono più di 
due, parte alla Anidra, e parte alla delira; o in pii» 
nle , una dietro l’altra. Nel camminare per la Chie- 
fa, e nel Trattenerli avanti l’Altare chi Ila alla de- 
lira tiene la torcia colla delira, e la fin iflra appog- 
giata al petto; e chi alla Anidra colia Anidra, e ai 
petto la delira . La tòrcia fi porta , e fi tiene al- 
quanto inchinata. Quando il Diacono s’inginocchia, 
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«’ inginocchiano i Ceroferari, pofando fui la terra il 
piede della torcia * Nell’elevazione l’alzano tanto» 
che il detto piede tocchi il . loro petto ; e così I» 
foltengonó fino che il Celebrante ha deporto' il Ca- 
lice; ed allora fi alzano, genuflettono ad un ginoc- 
chio , e fi ritirano in Sacrettia . Ma quando vi è 
comunione nella Metta , o pure la Metta è di Re- 
quie, o della vigilia , o. feria con digiuno ; i Cero- 
ferari ivi fi trattengono colle torce fino alla comu- 
nione . N’eccettuano concordemente gli Autori la • 
vigilia di Natale , il Sabbato Santo , e la vigilia 
di Pentecorte colle Quattro Tempora feguenti . II 
Morati incorrendo nel medefimo sbaglio del Baul- 
dry n’ eccettua Umilmente il Giovedì Santo * lenza 
riflettere, che in detto giorno vi é la comunione • 
Vi hanno bensì riflettuto nel parlare della Metta 
del detto Giovedì Santo ; e dicono , che le torce fi 
fermano fino alla comunione ; onde qui affermano 
ciò che ivi negarono , * " ^ 

458. Quando dopo il Pater nojìer il Suddiacono 
depone il velo omerale, il primo Ceroferario ( fe 
non tiene la torcia ) lo riceve , genuflettendo pri- 
ma, e dopo , e .lo colloca piegato fulla Credenza . 
Data la pace dal Celebrante ai Diacono , e da que- 
llo al Suddiacono , fe non vi foao Sacerdoti nel Co- 
ro , il primo Acolito dee accollarli al detto Suddia- 
cono, e ricevutala da lui , darla poi agli altri . Se 
vi è il Coro , il detto Acolito dee accompagnare il 
Suddiacouo che va in elfo a dar la pace ' ; come fi 
è dichiarata al n. 42 1. Or fe manca il detto Aco- 
lito , lòppi irà il primo Ceroferario . Se vi è comu- 
nione , coloro che tengono le torce fi collocano ia 
maniera che non fieno d’ impedimento ; ed altri 
Chcrici fortengono la tovaglia avanti a comunicandi 
per li quattro angoli ; cioè un Cherico tiene i due 
angoli dalla parte finirtra , ed un altro i due dall» 
delira . Circa la cumunione de’ medefimi Ceroferari, 

* Cherici fi offervi il », 532. Dopo 1 ’ attenzione 
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del Calice , i! primo Ceroferario porrà le carafRne 
al Diacono , come fi difie di fopra ; ed il fecondo 
prefo dalla Credenza il velo del Calice piegato, lo 
porta al Suddiacono nel corno dei Vangelo . Al 
JienediHi • Dei owtnipotentis genuflettono ambedue , 
e s’ inchinano profondamente , regnandoli al Patris 
ec. Genuflettono ad un ginocchio al Vetbum taro 
faEìum e/l ; e Cubito prendendo i candelieri vanno 
avanti i’ Altare ne’ luoghi loliri , dove genuflettendo 
cogli altri , fi ritirano in Sacretlia, nella quale fer- 
mandoli prima di arrivare al luogo , dove il Cele- 
brante dee deporre le velli Caere e difcollandofi hint 
inde, gli fanno il folito inchino, e con lui che fa 
la riverenza alla Croce, genuflettono: poi depongo- 
no i candeli eri ,• e le vi fono alrri che fmorzano 
le candele dell’ Altare , adorano a fpogliare i lacti 
Mini. tri ; altrimenti vanno elfi , o uno di loro a 
fmorzarle ( ni 4 zq. ) . Se vi è la cenluetudine di 
dar fi r acqua al Celebrante per lavarli le mani , uno 
gli dà l’acqua, tenendo nella finiflra la conca, nella 
delira il boccale, e l’altro la tovaglia : o opre uno 
gli apre la chiave del Javarojo , l’altro gli offerifce 
la tovaglia. A quello fuppliranno altri Cherici, fe 
i Ceroferari fono ad altro applicati . il; 

459. Debbono i Ceroferari , come ancora gli al- 
tri Cherici che aflìflono all’Altare nella Meffa fo- 
lenne , oflervare gli avvertimenti che fieguono . 1. 
Il loro luogo, quando non fono impiegati altrove, 
i vicino la Credenza . 2. Debbono ivi (lare fera- 
pre in piedi fuorché quando comincia la Melfa , co- 
me fu detto al n. 455. All’elevazione i Cherici 
che non tengono le torcie, ivi pure s’ inginocchia- 
no ; e fi alzano dopo che il Celebrante ha depollo 
il Calice ; ma nelle Melfe di Requie, delle vigilie 
ec. ( n. 299. ) lì alzano dopo cantato il Pax Do- 
mini ; e non s’ inginocchiano fecondo il fblito all* 
Elevazione, ma dopo il Sontlus . Tanto poi i Ce- 
roferari , quanto gli altri Cherici Hanno inginoc- 
chiati 
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chiari in (tetre MelTe di Requie ec. , mentre fi can- 
tano le Orazioni prima dell’ Epillola , e dopo la co- 
munione. Le mani, quando non Tono impiega- 
te , debbono tenerle giunte avanti al pe*ro( ». 351.) 
nel principiarli la Meli* fino a che l’ale il Cele- 
brante alP Altare.* poi quando dice il Gloria , quan- 
do canta le orazioni, quando dice il Credo , quando 
il Diacano canta il Vangelo e mentre il Cele- 
brante canta le altre Orazioni dopo le comunione . 
jid alia vero , fcrive il Bauldry » mania pecìori ap- 
pofttas modelle tenere de beat (a). 4. Sempre che ven- 
gono all’ Altare, o ne partono, o vi rallino avan- 
ti, genuflettono ad un ginocchia. E dovendo genu- 
flettete dietro il Suddiacono , lo facciano alquanta 
lontano , ne fini nim>s ipft propinqui , dice il loda- 
to Autore. 5. EflFendo il Coro de’ Sacerdoti avanti 
l’Altare, quante volre vengono, partono, o paca- 
no per mezzo; (aiutano il detto Coro prima dalla 
parte del Vangelo, poi da quella dell’ Epillola rota 
inchino profondo latto in giro . Il Bauldry riferi- 
fce , che fecondo preferivo il Cerimoniale de’ Ve- 
fcovi nel capo r7. del libro fecondo , fi deve falu'- 
tare prima l’Altare , e poi il Coro ; e foggiunge» 
che ciò s’ intende , quando fieno vicini il Coro , e 
1 ’ Altare ; perchè elTendo lontani, è meglio filmare 
pri na il Coro, e/fendo inconveniente Jàlutar l’Altare» 
e poi voltarli per falutare il Coro (b) . Ma nel luo- 
go citato del Cerimoniale due volte fi prefcrive il 
detto faluto . La prima quando arriva nel Coro il 
Celebrante per benedire, e difpenfar le candele nel 
giorno della Purificazione di Maria; e dice: ecce- 
dei Aitine Canonicus celebratemi cum Minrjlris , & 
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ia) Pert. 1. c. 14. art. 1. n. 5. 
(b) Pori, 3. c. li. art. 4. ». 5. 
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trtnftundo falutat hint inde Chorum ; ae inde faSté 
rtvtrtntia Altari tc . La feconda , quando terminata 
la Proccltione per la Chiela , e rientrati nel Coro 
i Canonici , il Celebrante che fta avanti l’Altare 
nel mezzo , deve ritirarli nel piano del corno deli* 
Epillola per torfi il Piviale , e prender la Pianeta » 
con cui ha da celebrar la Mefla ; e dice.* fatta de- 
bita reverenda Altari , & Choro , retrahit ft ad cor- 
nu Epijlelx tc. Con ciò il Cerimoniale viene a fla- 
biiire Quella regola , che quando fi va all’ Altare , 
perchè il primo che fi trova è il Coro , al medelì- 
mo fi fa prima riverenza: quando poi fi fia avanti 
1 ’ Altare, e deve taluno partirne, prima dee inchi- 
narli , o genuflettere all’ Aitare, e poi falutare il 
Coro* 6. Dàl principio della Mefla fino all’ Ele- 
vazione , i Ceroférar; , e gli altri Cherici fi fegna- 
no, inchinano la fella genuflettono, lì battono il 

{ ietto ec. ,• quando lo fa il Celebrante ; ma dopo 
'elevazione il Suddiacono , e i fuddctti fìant i» 
locis fuis ; fed nec tilt , ntc ifli ftgnent ft , nec ge- 
rtufìettunt , dum Celcbrans , & Diactnus ft fignant , 

CI" genuflettunt . Così il Mera ti dopo ilJfsauldry : * i 
tosi il Cavalieri, ed altri . Ma foggiungono , che 
debbono batterli il petto all’ Agnus Dei , ed al 
Domine non sum dìgnus . 7. Mancando altri Aco- 
liti vicino 1 ’ Altare, non fi partano i Ceroferari , 
fuorché quando vanno a prender le torce ; e faccia- 
no quanto bifognàj come togliere il Meflale nell* 
incenlazione dell’ Altare ec. 8. Sempre che la fola 
de tra opera, la Anidra li dee tenere appoggiata al 
petto , colla palma aperta, e colle dita diilefe , ed ' 
unite . 9. Come fi dee fare il fegno di Croce , lì 
vegga al n. 361. finalmente debbono leggere gli 
Avvertimenti generali nel Capo VI. , ei numeri 
citati nel Capo prelente . 

460. Nelle Melfe folenni di Requie ufciranno i 
Ceroferari al folito con i candelieri : qux quamvit 
ad Evangtlium non dtftrantur ,* nihileminus initio 
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Mìff* deferri debevi , ut mot e ft , ad Aitare ; quo- 
rum cerei loto Miff* tempere rtniavevt acce» fi : raro- 
Je del Merari a),< e prima di lui del Bauldry ( 6 \ e 
fi prova l’ oboi inazione di rorrarfi detti candellièri 
coila Rubrica che minutamente- dpfcrìvendo ciò che 
dee farli nella Mefla loienne de’defurtri divetlamen- 
re da quella de’ vivi» niente innova circa | cande- 
lieri da portarfi. La confeguenza legittima è : dun- 
que debbono portarli . Ai Vangelo a flit lo no i Cero- 
ferari, come preferi ve la Rubrica, uno alla de/fra » 
1’ altro alla (ìnillra del Suddiacono che tiene il Mef- 
fale : fl Legnano , e inchinano la tetta , quando lo fa 
il Diacono -, e flaranno colle mani, giùnte . T! dare 
1’ acqua , e il manurergio al C'clebranre non appar- 
tiene ad effì, ma al Suddiacono , e Diacono. Dopo 
il Sanths portano ie torce fecondo il foliro , e II 
trattengono- fino dopo la comunione. Ciò che deb- 
bono fare nell’ ftiequie , e nell’ Aflòluzione , Io d. re- 
mo nell’ efporre il Rito per tali funzioni. 

# 4*5 r - Quando la Metta Lotenné- fi canta col San- 
tiflimo elpotto , per Je genufleflioni oflervino quanto 
abbiamo avvertito pel Turiferario ( n. 44*. ). Nel 
dar l’acqua per lavarli le mani il Celebrante, egli 
fìa nel piano colla faccia al popolo, ed i Cerofera- 
ri colle fpalle al popolo, e colla faccia verfo il Ce- 
lebrante gli daranno 1’ acq n a , e il manutergio, ma 
Lenza quafi baci non lafceranno però gl’ inchini Lo- 
liti. Dovendofi fare 1 ’ Efpofìzione de! Sacramento o 
prima della Mefla , o in altro tempo , è portando i 
Ceroferari le torce, fi collocheranno, come fi è det- 
to parlandoli della confecrazione . Se il- Santiflìmo 
abbia da metterli nel Trono da dietro l’Altare , l’ac- 
compagneranno colle torce, alzandoli un poco pri- 
ma d’ incamminarfi il Sacerdote ; e dopo alzati, ge- 
nufletteranno ad un ginocchio, acciò fi trovino pron- 
ti» 
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ti, c ir primo Ceroferario cbe Ha affa delira non 
camminerà , le prima il fecondo non lì è con iui 
unito .• procederanno avanti il Turiferario , ed en- 
trando per la parte dell’ Epidola, ufciran.no cogli al- 
tri per la parte del Vangelo ; ma nell’ ufeir« ande- 
ranno dopo il Turiferario. Tutto il redo che deb- 
bono fare gli altri Cherici in detta Efpo(Ì2Ìone avrà 
luogo nel Capo X. dove fi dichiara il Rito da te- 
nerli nel Zar la medefima . 

CAPO Vili. 

' Digli officj del Suddiacono , t del Diacono 
nella McJJo {oltane . 

462. TL Suddiacono dopo averli lavate le mani r 
A* fi velie dell amitro , e dei Camice s e pri- 
ma di me terfi il manipolo, e la Tonicella, aiute- 
rà il Diacono , a cui appartiene , a venire il Cele- 
brante . Accomoderà J’amitto al collo del medefi- 
mo ; e infieme col Diacono gli porranno il camice 
col cingolo . Egli poi baciando il manipolo vicino 
Ja Croce , e, facendola baciare al Celebrante : tum 
of culata Ctlebrantis menu , come fcrive il Merari , 
braihio ejus finifito Uhm imponit , & ligat . Do- 
po che il Diacono ha impollo la (loia , ajuta a 
fermarla colie ellremita del cingolo y e col medefit 
ino velie il Celebrante della Pianeta , c raccomo- 
da « Quando il detto Celebrante vuol mettere l’in- 
cenfo , li toglie la berretta , e Ila alla finillra del 
Diacono. Indi colla beretta in mano facendo genu- 
BeUìotre alla Croce , fe la fa il Diacono; 0 il foio 
inchino profondo ( n. 417. ), s’inchina mediocremen- 
te (0) ai Celebrante cpila teda coverta , come inle- 
gna il Merati > s incammina avanti al Diacono* Do» 
▼e vi è il coiiume , che il Maellro di Cerimonie 

Sii 


1 


> 


17 ? 

gli dia 1’ acqua benedetta } la riceve colla berret- 
ta in mano (a) . 

4 63. Giunto all’Altare, e regolandoti così ora , 
come in aopreifo circa il falutare il Coro fecondo la 
fpiega fatta al n. 459 , lì colloca alla tinnirà del 
Celebrante , e dopo aver data da dietro il Celebran- 
te la berretra a chi va a prenderla , genuflette cogli 
altri lui piano , fe vi è il Tabernacolo col Sacra- 
mento, ed anche fe non vi è ( n. 417. )■ Rifpon- 
dc poi col Diacono al Celebrante , uniformandofi col- 
ia voce : e con i medefimi lì fegna,e s’inchina.^/ 
XAiftreatur tui Ila inchinato mediocremente verfo il 
Celebrante (b) , ed al Confiteor profondamente verfo 
1 ’ Altare , volgendofi al Celebrante alle parole , & 
tibi Pater , come pure all* & te Parer e feguitan- 
do a flare così inchinato a rutto il Mifiereatur vefiìri. 
St drizza all’ Indulgentiam ; e di nuovo s’ inchina 
un poco r iù del mediocre al Deus tu co'tverfus , dan- 
do così finché il Celebrante ha detto Oremus. Allo- 
ra faie con lui all’Altare, renendo la finiitra diilefa 
colla palma aperta , e colle dita unite ai petto , e 
colia delira alzando avanti a’ piedi del Celebrante 
la velie co! camice , acciò non gli fieno d’ impaccio 
nel falire . S’ inchina col medefimo mediocremente 
fopra l’Altare, ma colle mani giunte lenza toccar- 
lo; e quello l’avrà per regola generale ; e quando il 
Celebrante bacia 1 ’ Altare, e^!i genuflette. Nel por- 
li l’ incenfo,, così ora , come in apprellò., Ila alla fi- 
uiflra del Diacono. Subdiaconus Jlat a fint/ìris Ce- 
lebranti, s , & faci e ver/a ad Aliare ; Dìaconus vera 
ad dealer am ejufdem Celebranti s , C r T hùriferariut 
ad dexteram Diaconi. Così fcrive il Morati (e . Il 
Cavalieri dice , che il Suddiacono ila quali alla fini- 
fìra, ma un poco dietro al Celebrante ; ed il Dia- 
cono 


(a) Anon. 

(b) Anon. 

<c) To, 1. pari. 
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cono fcende nel fecondo gridino . In pratica il Sud- 
diacono lì colloca fral Celebrante, e ’l Diacono un 
poco dietro . Nelpincenfazione dell’Altare riene il 
Suddiacono la Anidra al petto nel modo già Spiega- 
to , c colla delira alza la Pianeta genuflette quan- 
te volte ciò fa, e quante volte s’inchina il Cele- 
brante, e Io va feguitando lulla predella j e quando 
il mededmo rende al Diacono l’ incendere, egli fcetv- 
de pe; li gradi laterali .del corno deH’£pifloIa, nel' 
piano ove dando alla finilìra -di detto Diacono > rie— 
\jdc le mani giunte, e fecondo il Bauldry , il Mera- 
ti , il Cavalieri ec. non dee fare al Celebrante al- 
cun inchino ; ma fecondo T Anonimo gli dee fare 
inchino peofondo infieme col Diacono , prima , 9 
tlopo l’ inccntazione . 

4<<4. Nel leggerli dal Celebrante l’ Introito , il 
Sud-iacono Ila alla delira del Diacono un gradino 
più lotto,- e fc ve n’è un lòio, fla nel piano, le- 
gnandoli , e inchinandoli con efli , il che farà fem- 
pre . Riiponde con voce balla al Kyrie , e quando 
il Celebrante va nel mezzo, egli pel terzo gradino, 
ie vi è , o per Io piano s’incammina , e va a col- 
locarli in mezzo all’ Alzare dietro al Diacono , ed 
ivi genuflette. Intonatoli da! Celebrante il G/oris 
in tiKtlfts , di nuovo genuflette , e fale nella pre- 
della alla Ànidra del medelìrpo, dove con voce baf- 
fa fìe gue a recitare con lui il detto ìnro Angelico, 
non prevenendolo, ma accompagnandolo , con inchi- 
nar la teda, quando fi deve, il che imparerà , non 
eflendo Sacerdote che l’ ha già imparato, col legge- 
re qui il Capo III. Prima .di andare a federe , ge- 
nufletre , dove fi trova , e camminando pel fecondò 
gradino feende fui piano laterale del corno dell’ £- 
pidola , dove è il fuo banco, ed ivi giunto alza 1 * 
parte poderiore della Pianeta del Celebrante , acciò 
non feda l'opra di efla . Indi prende la fua berretta 
.che dee trovare fopra lo dello banco; ed eflendo fe- 
-duco il Celebrante con averfi coverta la teda , gii 
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fa inchino profondo, cqme vuole il Merati, o me- 
diocre fecondo lcrive 1 ’ Anonimo, e inchinandoti à!- 
quanto lcambievolmente col Diacono ; fede , e fi co- 
pre coll# berretta ; avvertendo di alzare la lua toni- 
cella al di dietro, le noi fanno gli Accoliti. Cedu- 
to, terrà 1$ p^lme delle mani aperte colle dita di- 
tele, ed unite lopra le ginocchia, non già nalcoile 
fotto la Toniceila , ma l'opra di elTa / nè fi metto 
fopra del Celebrante , e de’ Miniitri il ve'.» omera- 
le, come per ignorarla abbiam veduto praticale . Sì 
fcuopre il capo, e l’ inchina , quando il Coro- canta 
le parole che ciò efigonq ; e<| al cum fondo fpiritu t 
fi alza , metta la beretta fui banco, e latto, come 
prima, l’inchino al Celebrante , per lo piano' fi por- 
ta avanti 1 ’ Altare : prima di arrivarvi , le il Coro 
è ivi fituato , lo 1 aiuta con inchino profondo, pri- 
ma dalla parte dell’ Epiflola , e poi da quella del 
Vangelo, ed ivi giunto, non genuflètte in mezzo» 
ma al luògo fuo;ed alzando le velli dei ‘Celebran- 
te che l'ale all’Altare , egli fi colloca in mezzo die- 
tro al Diacono, e dopo il Domimts vobtfcnm , len- 
za prima genuflettere fi ritrae per lo Heffo luogo , 
dove Ita, nel corno dell’ Epistola , feguirando a ila- 
re dietro ai Diacono . 

465. Circa il fine dell’' ultima orazione , eccìp't 
ambabus mantbus liirum Eptjialarum , deferivi illuty 
fupro pedus , Cr falla Altari gew,flexiont in medi» 
ec, S’ inchina alquanto al Cerimoniere che gli da il 
libro, (landò egli fui piano j lo porta coll’apertura 
alla fua fieillra , e dopo la genuflelfione nel mezzo, 
ia'uta il Coro al folito , ma prima dalla parte del 
Vangelo, e lui piano del corno dell’ Epiflola avanti 
1 ’ Altare, apre il Medile , e canta 1’ Èpirtoia ..Hr 
nito di cantarla , lo chiude ,’ lo porta , come ibpr» > 
va di nuovo in mezzo 1 ’ Altare , genuflette , rilaluta 
dello Hello modo il Coro/ e portandoli nel corno la- 
terale dell’ Epiflola , s’ inginocchia fopra il gradino 
più alto, piega ua poco il Meifaie verfo il Cele-, 
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brante clic vi mette (opra la defira ; la quale egli 
bacia, e ricevuta la tua benedizione 'coila tefla in- 
, chinata, li alza, dà il libro al Maettro di Cerimo- 
nie, e tralporta il Mettale aila parte del Vangelo, 
genuflettendo nel mezzo. Situato nel più alto gra- 
tino ivi laterale attide a! Celebrarne , flando colla 
taccia verio il corno dell’ £ pi itola ; e riffondeal me- 
delimo, s’inchina , e legna con lui, volge il loglio, 
te bilogna - y e ripoilo nel fine del Vangelo , Laus 
cibi Chrijle , taie falla predella, e avvicina il Mel- 
iate vexl'o il mezzo. Affitte al Celebrante che met- 
te l' iocènfo (*) , e cala fui piano fra! corno del Van- 
gelo , e il mezzo , dove genuflettendo col Diacono , 
e cogli altri , alla Gniflra del medefimo va colle ma- 
ni giunte nel luogo, dove il Vangelo deve cantarli . 

4&d.. Ivi giunto prende il Mettale dalle mani del 
Diacono i il quale a lui lo da aperto, e lo fofliene 
«on ambq le mani «levato avanti al petto* e fui la 
fronte , in modo che gli occhi fieno nafcolti . Non fi 

fe- 



(*) La Rubrica dice fai tanto , che il Celebrante im- 
pone l' ine tufo ; onde vuole il Merari , che non vi qffi- 
Jla il Suddiacono ; ma è migliore il contrario ftnti- 
tnento del Cavalieri , t dell' Anonimo . Nel principio 
della Mtffa , quando prima dell' Introita s' intenfa 
l' alitare , la Rubrica nell'impbfizìone dell'incenfo nep- 
pure vi nomina il Suddiacono , e ciò non ojlante il 
Jllerati Jltjfo vuole , che v' intervenga , come di (opra 
abbiamo riferito ( n. 4 63. ) . Non ne ajfegna la ragio- 
ne ; ma altra non può affegnarfene , ft non Je e(fer 
dovere del Suddiacono affi /{ere < a ciò (he fa H Cele- 
ir ante , -quando nè jla impiegato in altro, nè difpone 
altrimenti la Rubrica . Or quejla ragione come mili- 
i la per la prima , milita egualmente per la feconda im- 
po/izione dell' incenfo • Dunque il Suddiacono non dee 
calare nel piano dopo che il Celebrante ha letto il Fan- 
gelo , come il Merati determina ; ma dopo che fi è pojìo 
T incenfo , come i fepramuunt ovati Autori snjinuano . 


Legna , ne inchini ; e finito il Vangelo , porta il 
Mettale così aperto , ed elevato al Celebrante , fa» 
fendo per lo gradino più comodo, fenza genuflette- 
te in mezzo, ancorché vi fotte il Sacramento efpo- 
flo, e fen/.a inchinarli al detto Celebrante , fuorché 
dopo che fra baciato il Vangelo ; nel qual tempo 
chiude il libro , fi fa un poco dietro , fa 1’ inchino 
profondo al Celebrante , indi genuflette alla Croce , 
e di ledo per li gradini laterali nel piano del corno 
dell’ Epiflola, ivi lì ferma, congegnando il Mettale 
a! Cerimoniere, o ad un Accolito, acciò lo porti 
l'opra la Credenza (a). Dopo che il Diaconohada- 
to al Celebrante 1 ’ incenle , va nel mezzo avanti 
I’ Aitarci genuflette , e fi colloca nel folito luogo 
dietro al Diacono. Quando il Celebrante canta, Cre- 
do in unum Deum, china la tefla alla parole Dturn > 
e fatta ja genufleflione Tale fopra l’Altare alia lini- 
era del Celebrante , e colle mani giunte con lui re- 
cita il Simbolo con voce batta , inchinandoli , e le- 
gnandoli col medelimo;e genuflettendo alle parole.* 
Et incarnatus tjì ad un foio ginocchio , e fenza toc- 
car colie mani 1 ’ Altare . Finito il Simbolo , va a 
federe, come all’Inno Angelico ; e nel captarli , 
incarnatus tji te. , lì feopre il capo, e s’ inchina me- 
diocremente fecondo I* Anonimo ; ma in ciò ha pre- 
fo abbaglio, dicendo la Rubrica del Celebrante ; gt- 
nufieilit in die Annuntiationit B. Mari * , & in tri- 
bus Miffis Naùvitatis Domini , etiam quando canta- 
lur in Ckoro , & incarnatus eli oc. Altts diebus , fi 
fedeat , eum cantantur ta verta . non genufletlit , fed , 
fi noti , caput tantum prof nude inclinai apertura ( 4 ) . 
Se il Celebrante dee far I* inchino profondo ; mol- 
to più dee farlo il Suddiacono. La detta genuflettio-, 
ne del Celebrante , ( de’ Minilìri che li trovano fe- 
Tom. II, M du- 


Ca) Cerim. Ep. I. 2 . e. 8. n. 46. Mirati te. i.part, 
a. tit. 6 . ». 34. & feq. 


«luti , fi dee fare * due ginocchi , Come dichiara il 
Cavalieri, fopra l’infimo gradino laterale del corno 
dell’ Epiftola ; e vi fi unilce ii profondo inchino di 
tella. Quando il Diacono fi alza per andare a pi- 
gliar la borfa , fi alza pure il Suddiacono , e fi trat- 
tiene così nello fieffo luogo coila berretta nella de- 
lira , e colla finiflra al petto, finochè fia pattato il 
Diacono colla borfa , ed abbia fatta la riverenza al 
Celebrante , ed a lui ; e poi iedutofi, al ritorno del 
Diacono, di nuovo fi alzerà. Ma perchè in alcuni 
luoghi vi è la coniuetudine , che alzatoli non feda 
fino al ritorno del Diacono , pub , come dice l’ Ano- 
nimo, Ja medefima continuarli . Al faluto , che il 
Suddiacono riceve dal Diacono nel partire , nel pof- 
fare , e nel ritorno , dee corrifpondere coir inchina 
mediocre. Verfo la fine del Simbolo torna col Cele- 
brante, e col Diacono avanti l’Altare, e genuflet- 
tendo , come dopo 1 ’ Inno Angelico , fi mette die- 
tro al Diacono. 

467. Se nella Meffa non vi è il Crede , e fe vi 
ed è tornato il Suddiacono all’Altare, come fi è 
detto, cantaro dal Celebrante il Dominile vtii/cuntt 
flando il Suddiacono dietro il Diacono, genuflette» 
va per lo piano colle mani giunte alla Credenza, e 
dopoché gli hanno impollo il velo omerale , prende 
cqlla fiqillra nuda il nodo del Calice , da cui prim* 
toglie il velo piccolo,); coprendolo con quella par- 
te del velo omerale che prende dal fuo lato deliro,* 
■pofta fopra di eflò la fua mano delira ; per li gradi- 
ni laterali del corno dell’ Epitlola , Io porta full’ Al- 
tare (*). Il Diacono ne toglie la Pali* , ed egli » 


(*) Vi fu chi fcrifft dover fi portare il Calice fenza 
toglierne il piccolo velo , ma fu riiut tata comunemen- 
te sì fatta opinione j s) perché con detto velo fi por- 
terebbe, e fi poferebbe full' altare con più incomodo 
e sì per U Rubrica , che dice iliupi cuoi Patena , t 
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fui fenza bacio preferita la Patena. Indi colla fini- 
lira tenendo il nodo dei Calice, colla delira J* ader- 
ge coi purificatolo , e io porge al Diacono . Prende 
le ampolline dalle mani deli’ Accolito ; lenza bacio, 
ed inchino porge al Diacono quella del vino colia 
fua delira, ripigliandola colla iiniilra , e congegnan- 
dola all’ Accolito^ ed alzando quella dell’ acqua , le 
tnoilra al Celebrante , e facendo verfio lui 1’ inchi- 
no femplice maflìmo, dice , Benedicite tater Reve- 
rende : dopo che il medelìmo l’ ha benedetta , mette 
due , o tre gocce di acqua nel Calice , e relliruifce 
l'ampollina all’Accolito , e fi ferma nel medefimo 
luogo . Ivi riceve colia delira nuda dal Diacono la 
Patena colla parte interiore verfo di lui : lo llefiò 
i Diacono la copre coll’ellremixà del velo omerale che 
pende dal lato deliro ; e il Suddiacono fenza geau- 

• flelfione fi parte, e per io piano va avanti 1’ Alra- 

i fe nel mezzo , dove genuflette full’ infimo gradino, 

c rizzatoli , ivi fi ferma ^ tenendo Tempre la Patena 
i elevata \fujlhiens elevatane , dice la Rubrica del Mef- 
I fale, e del Cerimoniale de ’ Vpfcovi ; e i Rubricifii 
i *ggiungono, che dee tenerla elevata all’altezza de- 
gli occhi (a) ; e che colia mano finiltra deve follene- 
re il braccio deliro . Mentre ivi fi trattiene > nor» 
genuflette, quando genuflettono gli altri , eccetto al 
SanElut , ed ali’ elevazione , come ora diremo j e 
neppure -s’ inchina , o fi fegna . 

468. Quando il Diacono vuole incenfarlo , fi vol- 
ge yerlo di lui , balla un poco la Patena , fe gl’ in- 
china prima, e dopo,- e fi rimette, come prima . 
Rilponde $11’ Orate fratres lenza inginocchiarli', e 
lenza inchino. Al Sanèiut genuflette , e fale alla 
Anidra del Celebrante , e con lui lo recita a voce 
balìa, ma fenza unir le mani, flando mediocremen- 

M 2 te 

; Hollia coopertum Palla , & velo a eolio fibi penden- 

: tc . . derulir , ni fa menzione di detto velo f ittolo , 

• U) Bauldrjt , Menti , Anon, te . 
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t? inchinato, ed abbacando un poco in detto tem- 
po la Patena. Indi ivi ilefl'o c genuflette , e torna 
nel piano al luogo , dove era (?). Dicendo il Ce- 
lebrante , Qjmm oblationem , ivi medefimo s’inginoc- 
chia fuir infimo gradino nel mezzo; e finita 1’ ele- 
vazione dell’Oftia, e del Calice, fi alza; inchinan- 
do la tefia profondamente all’ una, ed all’altra ele- 
vazione. Scrifiero alcuni, che dovea inginocchiarli 
in detto tempo tuli’ infimo gradino , non nel mezzo, 
ma alla finillra del Celebrante. Il Merati , ed il 
Cavalieri riprovano tale opinione. Al dimitte ntbis 
debita noflra il Suddiacono genuflette , e fale alla 
defira del Diacono nel corno dell’EpifioIa, il quale 
toglie il velo omerale da fopra la Patena , e il Sud- 
diacono a lui la porge. Poi un Accolito gli toglie 
il detto velo, ed egli fa ivi la genufleflìone , ritor- 
na (*) 


(*) In una edizione del Meffale fatta nel 1621. fi- 
ne Majorum auftorltate, come dice il G avanto , fu 
aggiunta una Rubrica , tn cut fi dicea , che tl Sud— 
diacono al San&us non fole all’ Altare ; e il Turri- 
to riferì un decreto thè ordinava lo fleffo . Ala av- 
verte il Merati , che detta Rubrica non dee curar fi , 
tome aggiunta da chi non avea tale autorità , onde 
poi fi è tolta ; e che il prefato decreto ì ftlfo . Lo 
fleffo conferma il Cavalieri ; t conchiudon $ , che dee 
cjftrvarfi la vera Rubrica , la quale dice : Cum di- 
citur Pratfatio , Diaconus, & Subdiaconus fianr re- > 
tro poft Celebrantcm , & paulo antequam dicatur 
Sanftus , acccdunt ad Altare , ubi cum Celebrante 
hinc inde dicunt , Sanftus, & qua: fequuntur ulque 
ad Canonem . Soggiungono , che nelle Bafiliche di 
Roma vi è la confuetudine in contrario ; ma che non 
peflono ad ejfa uniformarfi le altre Chiefe , dove non 
fi trovi introdotta una fimiie confuetudine ; e che fi- 
nalmente dove è introdotta , puh trattener fi il Sud- 
diacono nel luogo, in cui ì> ma ivi fi ejfa dee dire 
il Sanftus . 
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ai fai piano a! luogo falciato , dove Tenta far nuo- 
va genuflelfione , fiegue a trattenerli in piedi colle 
mani giunte. AI Pax Domini genuflette full’ infimo 
gradino , e Tale alla fini lira del Celebrante; e dopo 
che il iwedefimo ha (Impicciate le dita fui Calice 
c il Diacono (' ha coverto colla Palla , il Suddiaco- 
no genuflette con elfi , e con elfi mediocremente in- 
chinato. e c Ile mani giunte avanti al petto dice 
i tre yffnus Dei con voce fommefla , battendoli il 
petto colla delira ( n ■ 376. ) al miferert nobis , ed 
al dona nobis pacem, col tenere al petto li Anidra , 
«d anche la delira fra una, e l’altra percoflione ; e 
fubito fatta ivi genufleflìone , va nel mezzo , non 
già nel luogo fuo , ma in quello del Diacono nel 
fecondo gradino , dove Ila in piedi . Volgendoli a 
lui il msdelimo per dargli la pace , fe gl’ inchina 
tm poco prima , e dopa ; mette le fue braccia fotta 
quelle del Diacono accollando la guancia Anidra al- 
la (leda del detto Diacono ; e fatta la genufleflionc 
infleme con quello che ha d’ accompagnarlo , porta 
la pace nel Coro, che dando in mezzo fallita con 
profondo inchino dalla deflra , e dalla Anidra nell* 
entrare, e nell’ufcire. Poi dona la pace al pii de- 
gno della parte dedra , il quale la dà a chi fiegue 
appredo, e quello all’altro , e così fucceflìvamente 
fino ali’ ultimo. Fa lo dedo neHa parte Anidra ec. 
Se nel Coro fono più ordini , il Suddiacono dà la 
pace al primo di ciafcun ordine ; come alla prima 
dignità , al primo Canonico Presbirero , al primo 
Canonico Diacono ec. Nel padarc da una parte all* 
altra , genuflette nei mezzo all* Altare. Ufcito fuo- 
ai , genuflette avanti 1’ Altare nel mezzo full’ infi- 
mo gradino , dà la pace a chi 1 ’ accompagnò. Indi 
fenza genuflerter di nuovo, fale alla delira del Ce- 
lebrante, dove genuflette, e fi rizza. 

469. Al Domine non fum dignus inchinato pro- 
fondamente fi batte il petto, come all 'Agnus Dei: 
fi io Aedo inchino quando il Celebrante allume l* 
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Oflia ; e ctiando beve il Calice ; genuflettendo ^ 
quando egli genuflette , dando Tempre colle mani 
giunte ; e (coprendo il Calice, quando vi. è il bifo- 
gno, giuda la Rubrica •. Subdi aconus vadit ad de» t- 
ttram Celebranti* , & quando opus eji , df/cooperit 
Calicem. Dovendoli far la comunione , il Diacono 
pa'Ta alla de'lra,e il Suddiacono alla Ànidra, e va 
per lo piano , acciò non s’incontri col Diacono che 
va per Io fecondo gradino . Se ha da elirarfi dal 
Tabernacolo la Piflide, s’inginocchia l'opra la pre- 
della verlo il corno del Vangelo alla Anidra del 
Celebrante, alzandoli dopo che il Diacono ha feo- 
verta la Piflide , ed ha fatta la genufledìone . Si 
trattiene in piedi alla detta fin'dra del Celebrante 
fulla predella colla faccia all’Altare . Se il Diaco- 
no canta il Confiteor , il Celebrante fi ritira dalla 
parte del Vangelo colla faccia verfo il corno dell* 
Epidola , e il Suddiacono alla Tua delira tiene il 
medefimo fito . Indi il Celebrante dice il Miferta- 
tur , e X Indulgenttam , e poi col Suddiacono fi volge 
all’Altare, facendo ambedue le dovute gennfleffìoni. 
Al Domine non fum dignus il Suddiacono colle 
mani giunte s’ inchina profondamente verfo il Sa- 
cramento ; afflile in piedi alla comunione . Del mo- 
do da renerfi , le egli pure dovrà comunicarli , ne 
faremo parola altrove ( «. 5.? 2> )• Finita la comu- 
nione , o fe non fi fa , dopo la funzione del Cali- 
ce , riceve il Suddiacono le caraffine dall’Accolito, 
e infonde nel detto Calice il vino per la purifica- 
zione , e poi il vino, e l’acqua per l’ abluzione col 
quali bac’o della caraffina , e coll’ inchino femplice 
miff mo prima , e dopo. Kefiituifce all’ Accolito !• 
medefime , va per Io terzo gradino , fe vi è , fa- 
lciando libero il fecondo al Diacono ; o pure pel 
piano ad accomodare il Calice nel corno del Van- 

f ;e!o, 1’ aderge col purificatolo ee. , e Jo porta per 
o gradino alla Credenza, dove riponendolo » fa ca- 
dete il velo che alzò lopri la boria, acciò copra ri 
if.) t Ca~ 
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Calie* dallaì parte anteriore . E’ vero , che la Ru- 
brica dice: queni collocai in Altari > vel Juper Gr/- 
denfia , ut prius ; rna il co lume , come av vifano a 
Rubricali , é , che fi porri nella derra Credenza; e- 
non deve portarli dal Maeflro di Cerimonie , ma 
«fel Suddiacono ; il quale dubito poi va a fituarfi 
dietro il Diacono in cornu EpifioU fenza genuflef- 
fione ; ma fe lo trova nel mezzo, genuflette, e do- 
po il Dominus vobi/cam , fenza nuova genufleflìone 
fi ritira verfo il detto corno dell’ tpifioia dietro al 
Diacono. Cantate le orazioni va ne! mezzo, genu- 
flette , e quando il Diacono canta I’ Ita miffa efi y 
non fi muove : mentre il Celebrante dice il E lettati 
genuflette», e Tale fui graditjo più proflinso all# pre- 
della nel corno del Vangelo , ed ivi s’ inginocchia 
colla faccia verfo l'Altare; e mentre il Celebrante 
benedice , inchina profondamente Ja teda , c fi le- 
gna ; ma fe è Canonico della Catedralc , in vece d* 
inginocchiarli , la folò il detto inchino . Si alzado- 
po la benedizione , e tiene avanti al Celebrante la 
Tavoletta del Vangelo con ambe le mani , onde uè 
lì legna, nè genuflette al Vtrbum caro ; febbene il 
Merati flinra migliore , che allora deponga la Ta- 
voletta , e faccia la genufleflìone . Se però abbia a 
dirli altro Vangelo , mentre il Celebrante dice il 
i Placcai , il Suddiacono colle dovute gcnuflelfioni 
trafporta il Meflale nel corno del Vangelo. S’ in- 
ginocchia poi , come fopra , e riceve la benedizio- 
ne , ed alzatoli aflilte colle mani giunte alla Anidra 
del Celebrante, con lui degnandoli » e genufletten- 
do (*) . finito il Vangelo, faie lulla predella alla 

M 4 fini- 


(*) Il Merati vorrebbe , che dovendofi trafportara 
il Meffale , il Suddiacono dopo averlo prefa i ingi - 
nocchiaffe nel mezzo alla benedizione , e poi eoo fret- 
ta fi alzapfe , e lo riponete nel corno del Vangelo . 
Ma eiì non puh far fi ftnza affrettar fi dì Javtfihio t 
t pura fi fartbbi a/petttft il Gtltbrtnu i 
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finiflra elei Celebrante , e fatta la genufle/fione ( n. 
416. ) , difeende nel piano , genuflette , (aiuta il 
Coro , fé vi è , riceve la berretta , fi copre , e par- 
te . In Sacrellia s’ inchina, o genuflette alla Crece, 
fa il profondo inchino al Celebrante , e dopo di 
averli tolta la Tonicella , e il manipolo , ajuta a 
fpogliarc il Celebrante ; fu di che veda fi il n. 545. 

470. Nella Meda folenne di Requie , dopo can- 
tata T Epirtola non va a prender la benedizione dal 
Celebrante (*) , ma confegnato il fuo Mediale al 
Cerimoniere, va a trafporrarc il Meflale del Cele- 
brante nel corno del Vangelo ,• e le dopo letto il 
rnedefìmo , fi ha da ledere , mentre fl canta la Se- 
quenza, il che conviene, dice il Merati ;*il Suddia- 
cono va nel fuo banco fecondo il loliro ; ma le noi» 
fi liede, cala nel piano, genuflette in mezzo , e fi 
colloca in piedi Irai corno del Vangelo , e il mez- 
zo*. Dopo cantato il Vangelo , noi porta a baciare 
al Celebrante, ma lo confegna al Maeftro di Ce- 
rimònie . Il Calice lo porrà con tutto il velo pic- 
colo , perché va fenza il velo omerale ; e vi porta 
anche la boria ; e pofato il Calice l'opra 1 ’ Altare , 
egli ne toglie il detto piccolo velo , e lo dà all* 
Accolito. Nel metter l’acqua nel Calice, non chie- 
de la benedizione. Non riceve la Patena, ma quan- 
do il Celebrante offerifee il Calice , li porta alla 
iìniftra del medefimo , genuflettendo nel mezzo full* 
infimo gradino , e allifle al Celebrante al folito nel 
incrter P in cento, e nell’ incenfare . Dopo P incenfa- 
zione ricevuta dall’Accolito la caraffina dell’acqua, 
e il piattino , dj a lavate le mani al Celebrante , 

come 

(*) L* sinonimo dice , che dopo detto il Confiteor 
ton quel thè Jiegue , il Diacono , e Suddiacono fi 
porteranno al corno dell ’ Epijìola fenza falire all ’ Ah- 
tare. Ma lutti a differenza dalle Meffe di vivi non 
la mette la Rubrica ; onde [i dee fare al folito ; $ 
inftgna il Bauldry , /'/ Morati il Cav. »f> 
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come infìnua l’Anonimo; ma il Bauldry, il Men- 
ti , e il Cavalieri infegnano , che l’ acqua debba 
• darla il Maeliro di Cerimonie, o l’Accolito, dan- 
do il Diacono alla delira , e il Suddiacono alfa fi- 
xiiftra del Celebrante, a cui porgano il manutergio. 
. Quello é migliore ; mentre neppure al Vefcovo dà 
il Suddiacono a lavar le mani , ma un nobile feco- 
lare ( a ) . Indi va nei mezzo dietro al Celebrante , 
finché comincia la Prefazione , nella quale Ila ivi 
dietro al Diacono, Non egli, ma il detto Diacono 
rifponde il Su fcit> ut . Sale al lolito a dire il San- 
6ìus , e torna al Tuo luogo dietro al Celebrante , 
mentre il Diacono alfille al Meflale « All’ tìan * 
tg 'ttur va nel corno dell’ Epidola , genuflettendo pri- 
ma di partire; s’inginocchia full’ infimo gradino la- 
terale , e incenfà il Sacramento nel modo fpiegato 
pel Turiferario ( ». 447. ). Si al/a poi , genuflet- 
te ivi , va nel mezzo dietro al Celebrante , dove 
genuflerte , e fi ferma in piedi fino all’ jlg nut Dei 
al quale genpfiefte , e va alla finiflra del Celebran- 
te , dove fa la genufleflìone , e finiti gli yigyius Dei , 
in cui non fi barre il perto » di nuovo genuflette , 
e palla alla delira del Celebrante. Non fi dà la pa- 
ce ; e circa i baci vedi il n. 481. 

471. Se nella Mefìa vi é il Sacramento efpoflo, 
farà la genufleflìone a due ginocchi nel giungere all* 
Altare , e nel partirne ; e tutte le altre le farà ai 
un fol ginocchio ( ». 471. ) . l a berretta fi toglie 
prima di entrare nel Presbiterio , e fi mette dopo «f- 
feme ufeito ( ». 4 96. ) . Quando dopo l’oblazione 
dell’ Ollia , e del Cafice u fa P inccnfa? ione dell* 
Altare, fi dubitò , fe inginocchiandoli il Celebrante 
per incenfare il Sanriflìmo , dovrà altresì inginoc- 
chiarli il Suddiacono che fofliene la Patena. Ne fu 
domandata la S. C. , ed agli 11. Febbrajo 1764. in 
Toletaia , rifpofe: Negative. Nell’ eflere iricenfaro 

dal 


(a) Cer» Epife. liù. 2 . t. 8, n, it. 
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dal Diacono , prima genuflette , e fi ritira un poco 
verlb il corno del Vangelo; e dopo ricevuto Pin- 
cent'o , nel tornare irt mez 70 , di nuovo genuflette . 
<^ual parte debba fare il Suddiacono nel) efpofivio- 
ue, e ripofizione del Sacramento , Io diremo al Ca- 
po X. Circa i baci fi vegga il n. 558. e circa 1 * 
Efequie, P Aflbfuzione al rumolo,al Capo XIV» 
Palliamo ali’ officio del Diacono . 

472. Dopo che il Diacono fi t ha lavare le manti 
c fi è veflito dell’amirto, e del Camice alla de;ìra 
. del Celebrante, l’ aiuta a vellire. Prende P amino, 
io bacia vicino la Croce , che poi fa baciare al 
Celebrante, e con inchino femplice maffimo P im- 
pone Culla reità del medefimo,e lubita pattandolo al 
collo, insieme col Suddiacono P accomoda , acciò 
copra il collare ; e rivolgendo dalla parte di dietro 
le fettucce che dalPamitto pendono, lega le mede- 
lime avanti al petto. Col Suddiacono fi adopra ad 
imporgli ri camice, e do 0 che il medefitno gli ha 
poiio il manipolo , prende la flola , e baciato vici- 
no 'a Croce , la fa baciare al Celebrante , P impo- 
ne , e accomoda al collo , e avanti al petto , in 
modo che la parte delira fia l'opra la finiftra. Indi 
col detto Suddiacono gli mette, e accomoda la Pia- 
neta . Dopo che egli ha compito di veflirfi , e fi 
ha polla la berretta, llando già per ufeire , fi feo- 
pre, e ricevendo dal Turiferario la navicella » fa 
mettere al Celebrante P incenfo , come ai n. 422. 
S’inchina, poi profondamente, o genuflette ali’Itn- 
magine colla tella nuda ( n. 41 6. ) fi copre , fa 
I’ inchino profondo al Celebrante , e parte colle 
mani giunte dietro il Suddiacono. Riceve colla ber- 
retta in mano , facendo inchino ftmpìkt maffimo 
dal Maellro di Cerimonie , 0 dal Suddiacono l* 
acqua benedetta ; ed egli collo fleflò inchino la di 
al Celebrante . 

472. Giunto all’ Altare fi feopre dopo che fi è 

collocato alla delira del Celebrante ; riceve dal me- 

defir 
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de fimo col qnafi bacia Fa fua berretta , prendendola 
colla delira , e le confegna amendue al Maeflro di 
Cerimonie, o all’ Accolito . ( Se il Coro è aranti 
l’Altare , io deve fàlu tare con inchino profondo 
prima di accollarli al detto Altare , e (coverto di 
iella . Vedi il n. 459, ) Indi cogli altri genuflette 
Cui piano ( flutti* 416. ) ; ed eflendo Canonico del- 
la Ca cedrale ; tic e/Tendbvi il Tabernacolo dei Sa- 
cramento, fa il foto inchino profondo. Rifpoide al 
Celeb;ante , con lui lì fegna, s’ inchina , c il batte 
il perro . Fa !’ inchina mediocre ver,fo il Celebrante 
a rutta il Mi f erta tur tui , e il profondo verfo l’Al- 
tare al Confiteor, volgendoli al Celebrante ai Tibi 
Pater ec., e continuando nel detto inchino , men- 
tre il Celebrante dice il Mifereatur vtflri . Si alza 
all’ Indulgen ti am , e di nuovo s’ inchina al Deus tu 
cenverfut un poco pii* del mediocre ; e dettoli dai 
Celebrante Oremus fale con lui all’ Altare , tenen- 
do la delira al petto colla palma aperta , e coll* 
dita diltefe , ed unite; e colla finilìra alzando il ca- 
mice , e la velie vicino a’ piedi del Celebrante, ac- 
ciò non gli fieno d’ impedimento al falirc ( fempr* 
che una fola mano opera, I’ altra fi terrà nel detto 
modo ): falito a il’ Altare s r inchina profondamente, 
e lo bacia ; tenendo le mani giunte ; le quali fempre 
terrà così , quando non fono occupate , eccetto quan- 
do fia feduto. Genuflette poi , e fa porre l’ inceri- 
lo, come al ». 42Z. Mentre il Celebrante incenla, 
alza la di lui Pianeta dalla parte fua, feguitandolo 
nel cammino , e genuflettendo , quante volte egli 
s’ inchina , o. genuflette . Al fine dell’ incenfazione 
riceve dal Celebrante il Turibolo, (landò egli nel 
grado laterale più aito , e dopo avergli baciata la 
delira dalla parre eileriore , come già fece nel dargli 
T incen fiere ,• colla finilìra prende l’anello grande, e 
colla delira le catenelle ; biadando l’uno, e le al- 
tre; e difeefo ivi nel piano, incenfa il detto Cele- 
brante con tre tiri doppj ( », 423, ) , con inchino prò- 


1 


Google 




fondo (a) prim*, e dopo. RertituifceM’ incenfierff i 
fale fui gradino alla delira del Celebrante , gli di- 
moierà col dito l’ Introito , con lui fi fegna , s’ in- 
china ec. , e rifponde al Kyrie . Allorché il Cele- 
brante va nel mezzo per intuonare il Gloria in ex~ 
celfis > il Diacono va dietro a lui fopra il gradino 
pili profilino alla predella , ed alla parola Dto , in- 
china la tefia con inchino femplice mafiìmo ; e fu- 
bito genuflette , e Tale alla delira del Celebrante , 
recitando con voce bafia infieme col medefimo 1* 
Inno fuddetto con inchinarfi alle parole notate al 
n. 352. , e col.fegnarfi nel fine . Fa poi la genu- 
flefiìone , e s’ incammina verfo il banco , andando 
al pari , cd alla finillra del Suddiacono , acciò così 
giunga dove ha da federe alla delira dei Celebrante • 
Ivi arrivato prende la berretta del medefimo , e 
col quali bacio a lui la porge , alzando la parte 
polleriore della di lui Pianeta , acciò non feda fo- 
pra di elfa . Piglia poi la berretta propria, e dopo 
aver fatto inchino profondo , o mediocre ( n. 464. ) 
al detto Celebrante già feduto , s’ inchina alquanto 
al Suddiacono , fi copre , e fede , tenendo fopra le 
ginocchia le mani colle palme aperte , e colle dita 
dificfc , ed unite ; fcoprendo , ed inchinando il capo 
alle parole che ciò richieggono ( ». $52. ) . 

474. Alle parole , rum Sanila Spirita fi alza, fi fco- 
pre, mette la berretta fopra il fuo banco riceve coi quali 
bacio la berretta dal Celebrante, e rimettendola fui me- 
defimo banco, va all’Altare . Se ivi è il Coro , con in- 
chino profondo lo faluta dalla parte dell’Epifiola , 
e dopo pochi palli dalla parte del Vangelo , genu- 
flette avanti 1 ’ Altare full’ infimo gradino alla de- 
ftra del Celebrante, ed alzando ai loiito le fue ve- 
lli , fale fino al più aito gradino; Sta dietro al Ce- 

ie- 
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Iebrante che dice Dominnr vahìfcum ; poi fetm ge- 

nuflettìone , o inchino fi ritira Copra Io detto gradi- 
no verfo il corno dell’EpifioIa , (landò dietro al Ce- 
lebrante i mentre canta le Orazioni, volgendo i fo- 
gli , Ce bifogna; finite le quali va alla di lui delira 
fui più alto gradino laterale , riCponde Deo grattai 
dopo 1’ Epifiola , ed ivi Ceguita a trattenerli ìinochè 
il Celebrante comincia il Vangelo ; e quando ivi fi ac- 
coda il Suddiacono per baciar la mano al mcdefimo» 
fi Ccofia un poco , e gli dà luogo. Mentre il Cele- 
brante legge il Vangelo , fcende Cui piano, riceve 
dal Cerimoniere j a cui fa F inchino ferqplice main- 
ino , il Mettale ,' e con ambe le mani negli angoli 
inferiori Io porta elevato ante pecius , dice la R u * 
brica ; all’altezza quali degli occhi , (piegano i Ru- 
bricai ■; e coll’apertura verfo la Cua faniflra . Salu- 
tato il Coro, cominciando dalla patte dell’ Epidq- 
Ja, va avanti l’Altare, genuflette , Cale Culla pre- 
della , e colloca il detto Mettale chiuCo in mezzo 
del detto Altare coll’ apertura verCo il corno del 
Vangelo , ed ivi fi ferma folle mani giunte , un 
poco diCcodo dal mezzo verfo il corno dell’ Epi do- 
la , e fenza fare altra genufleflione ; fcbbene il Baul- 
dry contra il Merati , J’ Anonimo ec. ..vuole , che 
abbia a dare nel corno del Vangelo, quafi fral Sud- 
diacono , e ’l Celebrante . Venuto il Celebrante , fa 
al Colito metter F incenfo ; e -Cubito inginocchiato 
full’ orlo della metà della predella , è. inchinato prp- 
fondamente verfo F Altare , dice, con voce, batta il 
Munda (or meum . Si alia poi , con ambe, le mani 
prende il Mettale , s’ inginocchia di nuovo » e pro- 
• fondamente inchinato verfo il Celebrante , dice con 
voce intelligibile , jube donine benedicite ; non già 
Donine (*) , e ricevuta da lui la benedizione , gii 
' ' - ' ' ... ■ ba- 

* ' — — -t* — r; rr-r : “ 

(*) In alluni hi e fiali fi trova notato. : Jube Do- 

nine bencdicerp , per U Mtfia pritaia >• ma db 
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bacia la mano. Si alzai difende ne! piano, genu- 
flette cogli altri , e va a cantare il Vangelo col 
.Mettale ante pecius condegna il tncdefimo al Sud- 
diacono , aperto dove d il Vangelo da cantarli , e 
dopo il Doytinus vobifcnm , mentre dice Jtqutntta ec, 
l'ibrum in principi t Evangeli } , fronttm , ot , 
pt.lur (a) . Le piccole Croci le /orma colla pol- 
pa del pollice , tenendo le altre dita dirtele , ed 
unite . Mentre legna il libro , /opra di erto tiene 
dirtela la lìairtra; ma la tiene lotto il petto nel le- 
gnare fe lleflò . Dopo i fequentia tt. fi volge alla 
ina delira, c ricevendo 1* incenfiere , Jncenfa il libro 
/con tre tiri /empiici , il primo nei ni«2P » il fa- 
condo alla delira del detto libro, il terzo alia fini- 
lira , giuda la Rubrica ( b ) ; e redimile* l’ incenfiere 
dalla ltia lìairtra . Ai nome di Cesti , o di Maria 
ec. la verfo il libro -l’ inchino ( n. 353. ) . jFinito 
il canto dal Vangelo, fi accorta ai qjezzo deli’ Ai- 
tare , genuflette cogli altri , e ricevuto l’ incenfiere 
chi ufo , ivi dal piano incenfa con tre tiri doppj il 
Celebrante , facendogli prima , e dopo profonda 
riverenza . 

475. Redimito 1 * incenfiere , /ale fui folito fuo 
gradino lenza genufleuere , perché 'gii fi trovava nei 

mez- 

. ... . "" 

farti , dica il Mirati , ex ofeitantia Typographo- 
rum ; mentre ft deve dire >D ornine, non ^inDomne, 
dirigendnfi il rdifeurfo a Dio . Nella Mtjja fai enne 
fi contrario , parchi il Diafono parla tei Celebrante , 
ttan con Dio , dee dire, Domne . L'uno , e l' altra 
pvverte Btned. Xllf, , nam vox Dominus proprie 
Deo tantum conventi ; Dominus vero , qua? trunca , 
fk diminuta vox « 11 , tribuitùr homìnib. ec, De Jatr, 
fjfjf» hb. 2. c. j. n. 3. 

(a) Rubrica . 

ih) Cer. Epifc. lik, Z» #• 81 #1 46. 
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thmo . Fa l' inchino femplice ntaflìmo alla parola 
I Dtttm del Credo che intuona il Celebrante , genu- 
I flerre , c va alla delira del medefimo » recitare in- 
fieme con lui con voce balla il derto Simbolo , in- 

i chinandoli al Jefum Chr'tflton , ed ai /intuì acUxetitr 

con inchino femplice maliimo ; genuflettendo alla 
I parole , & incarnatu* eft re. , e fegnandoG in fine 

l \ n, 4 66. ) Ppi va a federe, come all’Inno Ange» 

i iico i e circa gl’inchini vedi ai n. 464 Dopo che 

1 fi è cantata, & homo fattus efl , fi alza , mette - 1« 
berrerta fopra il fuo banco , fa profondo inchino a( 
Celebrante, mediocre al Suddiaeono, e fi porta nel- 
la Credenza , prende /a boria dentro cui è il Cor- 
porale , ambabus mani bus defert elevatami , dice la 
Rubrica del Medile , e quella del Cerimoniale de’ 

1 Vefcovi ambabus manib. elevati s ufque ad oculos i 
pacando avanti il Celebrante , e il Suddiacono ri- 
I pere gl’ inchini ; e (aiutato il Coro dalla parte dell* 
ì Epillola, e del Vangelo, fi accoda avanti 1 ’ Altare 
nel mezzo, portando nel modo fùddetto la boria , 

1 quafi facente , dicono i ^ Rubri cidi , • coll’ aperture 
▼erto di fe medefimo. Genuflette , agende all’ Al- 
i tare , colla delira ellrae il Corporale , colla Anidra 

1 colloca la borisi verfo il corno dei Vangelo , appoe- 

l piata al gradino de’ candelieri , coll’ apertura verfo, 
il corno dell’ Epillola / c fpiegaro, e accomodato il 
« Corporale, ivi genuflette ; e per li gradini laterali 

1 ritorna al luo banco , rinnovando gl’ inchini prim^ 

t di coprirli, e lederli. Alla fine dei Simbolo va co- 

1 gli altri avanti 1* Altare , genuflette , Tale dietro al 
1 Celebrante , e dopo la parola , Oremus , genuflette , 

Si e va alla deflra del Celebrante . Ditto Oremus , Dia- 

t conus , & Subdiaconus afeendunt ad Altare in cernii 

g, EpìJìoLt: parole della Rubrica , alle quali non *f- 

t fendofi ben riflettuto , fi trovano fcritte due opinioni 

confutate dal Merati , e dai Cavalieri •• la prima , 
Che doveano afpettare il Diacono , e Suddiacono ,ch« 
fi Celebrate dicefle tutto 1 ’ Offertorio , c non la la? 
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la parola, Oremus] la feconda , che il Diacono do- 
vea partire alia finillra , non già alia delira del Ce- 
lebrarne . Venuto il Suddiacono col Calice , il Dia- 
cono ne toglie da fopra il velo omerale , e la Pal- 
li , prende colla delira la Patena , la bacia , e con 
ambe la mani la porge al Celebrante , a cui bacia 
la mano . Dot Patenam cum Ho fi i a Celebrami , of~ 
enigmi» tfus manum ( n. 425. )non già le dita. Pren- 
de poi eolia lini lira il nodo del Calice già allcrlò 
dal Suddiacono , V infonda il vino , e dopo che il 
Suddiacono vi ha porta i’ acqua , allerge col purifi- 
catop le gocce rimafte nel giro del Calice, e lo por- 
je ai Celebrante , tenendone colla delira il nodo, 
colla fini lira il piede , e biadando prima quello , e 
poi la mano del Celebrante , Ptdtm C alicìs taigtns t 
/tu bracbium dea tram Celebrami fyfìemans , cum to 
di eh , offtrimus »c. Mette in arbitrio quella Rubrica, 
«ha il Diacono o follenga infieme col Celebrante il 
piede del Calice colla iua delira, o pure il braccio 
del medefimo; • ciò non ortante alcuni di/Iero , che 
colla delira dee fortenere il Calice, e colla finillra il 
braccio . Mi quella non è fpiega ; è un cambiamen- 
to della Rubrica . Indi il Diacono copre colla Pal- 
la il Calice, e porge al Suddiacono la Patena, co- 
prendola coll’ eliremità del velo omerale che gli 
pende alla delira . 

47 6. Aflj.le dopo età il Diacono al Celebrante 
che mette l’ ineenfo ; e mentre il medefimo imeni* 
1 ’ Ollia , e il Calice , colla finillra tiene alzata la 
Pianeta , e colle tre dita di mezzo della deltra tie- 
ne fermo fui Corporale il piede del Calice . Prima 
d’ incenfa» la Croce , ritira il Calice verfo il corno 
dell’ Epiftola , fenza però farlo ufeire d#l Corporale 
e dopo detta incenfazione, lo rimette al fuo luogo. 
Finito d’ incenfarfi i’ Aitare , incenfa il Celebrante ; 
come fi difle nell’altra incenfazione prima dell’ in- 
troito ; ed a/Tendovi il Coro, prima d’ incenfare il 
Suddiacono , dee portarli ad ineenfarlo , fecondo il 
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decreto de*M. Marzo rrfoS. in Alexanirin. che di- 
ce cqsj .• Dtactnut Evangelìi debet thurtficare Cbo - 
f ur» i nec ab eomttnere excufwur f u b prxtextu con- 
trari confuetudtnts (a) . Dunque fenza redimire 1* 
incendere , ie il Coro è d,erro 1’ Altare , genuflette 
dove fi trova nel corno dell’ Epidola , entra nel Co- 
ro, ed avendo ivi fatta Ja genuflé'ffione di* Altare . 
con profondo inchino fatar* tutti in giro ,• incomin- 
ciando 1 incedanone dalia parte delira , e dal pii, 
degno , e cos, proleguendo ; e poi pattando alla par- 
te Anidra. Ma fe nella parte defira vi fono Perlo- 
ne inferiori a quelli che (fanno alla parte Anidra ; 
prima fi debbono incantare i Superiori delia parte 
dedra , e della parte Anidra , e poi ritornare nella 

• n*? •’ ed lncen ^ are gl’inferiori ritornando 

ind! aH a findfra per dar l’ incedo agli altri inferio- 
n. E quello fu definito dalla S. C. a’ io. Maggio 
1 c? ' tn 1 lacentma colie parole feguenti : Canonici 
eniner ex utraque parte Chori incenfandì funi ante 
•"ianjitnartos , non ob/ìante confuetudine in contrq- 
rtum (*) ; Ed aggiunge il Merati , che fe fotte tan- 
ta la moltitudine di coloro che fi hanno da incenfa- 
re.cfie non porrebbe finirli l’ ibernazione prima di 
terminarli la Prefazione ; in tal calo fi deve dar 1’ 

«111 £ l ^ a o at?rneQ f e * ciascuno di coloro che iònr> 

pelle Sedi Superiori , e poi incenfare gli altri rutti 
anlieme. Prelcrive poi il Cerimoniale de’ Vefcovi (c\ 
che le Perfone da ineenfarfi capitis nutu vicendevol- 
mente s levitino a ricevere 1’ incendo , alter alieno* 
immediate fubfequ f ntcm : che fe chi incenfa è di 
njaggmre o egual dignità con chi è incenlato fi 

fe Ch?i ' '? ltro prima , e Jopc,; ma 

e eh A è ramore > e S !i inchino profondo , 

echi e incenlato parum , V eì nìfiil. E che finalmen- 
Tom.ll. N - ‘ re 


(a) Ap. Tal ù n. 92. 

(b) Merati in Ind. detr. v. 6'. 

( c ) L. 1. c, 23. n. zo, 
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le chi incenfa altri dopo i Canonici parum , *e/ »£. 
hit verfus eos caput inclìnat prò eorum (jualìtatc . E 1 
noto joi, che l’incenfo fi riceve in piedi: Jlantes t 
come parla il Merati ,& urpanitatis gratta , fcamnis , 
/ew Jtailis non adharendo . Predo il medefimo Au- 
lore fi poliono leggere i regolamenti da tenerli in 
varj cali che circa detta incenla/ione polTono acca- 
dere • Q.ui aggiungeremo loltantp il numero de’ tiri, 
icon -cui dì deve dar .l’incenfo . 

477. E regola generale llabilita dalla Rubrica de! 
menzionato Cerimoniale , «he Celebrant femper tri- 
plici 4 udu incenfetur „ fi nullu$ fit to major , cui 
triplex duiìus debeatur . Quindi e (Tendo prefente jl 
Velcoyo della Diocefi, il medefimo s’jncenfa con tre 
tiri , il Celebrante con due : con due fimilmeote le 
Dignirà , ed i Canonici ; e gli altri con un Colo (a). 
1 Velcovi di aliena Diocefi s’ incenfano, come in- 
jfegna il . Merati , dopo il Celebrante , e in quello 
Caio l’uno > e l’altro fi debbono iocenfare con tre 
tiri, non elfendo ciò compreso nella fuddetta rego- 
la ; ma in un decreto generale confermato da Alef- 
fandro VII- nel quale fi dille , che celebrando un 
«Abate Pontificalmente in prefenza del Vefcovo Dio- 
cefano, quello s’incenfi v con tre tiri, e con tre pure 
l’Abbate : .( fe non celebra , con due ) e dopo i 
Canonici della Catpdrale con due, e gli altri Ca- 
rolici con un folo (b)*. JL’ Anonimo parlando della 
Melfa,a cui non è prefente il yefcovo . dice, che 
i Canonici s’ incenfano con due tiri, e gli altri con 
ira folo , quantunque non vi fieno' i Canonici ; il 
Celebra >te con tre, il Diacono, e Suddiacono con 
due . li medefimo infegna fi Gavanto ; ed aggiunge; 
'atteri fine inora (z) . Il Baoidry afiegna due tiri , non 
fo.o a’ Canonici, ma eziandio a' Sacerdoti vediti di 

Pi- 


ca; L 1. t. 23, n. /z, 

(b) In jud. Merati n, 3J2. 
ifc) idart, »• f, 7 . Kubr. io. lit+ f . 
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Piviali; agli altri un folo . Aggiunge : ubi tome * 
ejt conjuetuJo , omnes Sacerdote s duplici ducìu fepara- 
ttm tncen/at . . altcs veri, Clerico s uno. At fiChori- 
J, P a jattnon fint Canonici , incenfantur quidem du- 
pltct due tu , fed po/i omnes Canonico! . In bis fervan- 
da videtur confuetudo (a). Il Vicario Generale, le 
non 4 Prelato , ilabiiì la S. C., che s’ inconfafie con 
® ue 1 . l ? rl J .W- E c ^ e s ’ inc.cn fa fiero prima i Cherici 
velini di cotta, che i Beneficiati lenta le velli Ta- 
cre (c). Per l’ incenfazione delle Perlone lecolari fi 
può ollervare il Cerimoniale de’ Veicovi , e il Me- 
rati , il quale conchiude : JSIklla tamen adeo exaEla „ 
Cr certa regpl a meenfationis , tam Eccleftajììcorum , 
quam latcorum tradì potejl , quia aliquid rationabtli 
confuetudtnt concedendum f,t ; prxfertim , ut ah no - 
yifr prxclanjjimus Cavanrus , /wrew f O* concor- 
aiarn tum Cleri , tum / aicorum confervandam . Di- 
chiarammo al n 422. che tutr’ i tiri delle enuncia- 
te mcenlazioni debbono efiere dopp; coll’ eccezione 
ivi polla. Conchiudiamo quella materia col riferire 
due decreti moderni . An in Miga falerni , quando 
C borus extjht tu loco Superiori , & ab Altari remo- 
to, debeat fneen/eri a Thurif erario , poftquam Diaco- 
n .us J uùdtaconum thurif cat ? Re/p. fi C/zor«r exijìat 
<wrj *" 4 “**, & are am Eccleftx , affermative . « 
«vte/zj tn loco , ad y«e>w accedere nequeant , »//* 

««do Eccleffa, negative. S. R. C. 18. Decemb. 
*779- in una Qrd. Min. S. Frane, de Oòf. in Por- 
tu 8. Aq , & quomodo Manfionarii in Miffis & 
Vjlperts fint thurificandì ì Refp. Thurificanda unico 
auciu * X. C. 26. Jan. 1793. in Senogallien . 

47 a. Terminata l’incenlàzione nel Coro , il Dia- 
cono ripete il l'aiuto in giro, e la genufleffione all’ 
Altare, elee per la fletta porta del corno dell’ £pi- 

N 2 (lo- 


Ca) Pari. 3. c. u. a. 7. n. 16. 

(b) In Ind. Mer. n. 158. 

(c) -dp. Talà ». 1. 
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fìola > per cui entro ; ivi genuflette; e fenz’aver de- 
porto 1’ incenderò* da l’ incerilo al Suddiacono. Poi 
va avanti 1’ Altare (òpra il l'olifo luo gradino die- 
tro al Celebrante, e dopo fatta la genuflelfione , ri? 
volgerti verlo il Turiferario, da cui è incenfato ; e 
fi ferma ivi fino al SonRut . Poco prima di detta 
parola, come dice la Rubrica, genuflette , e fai ito 
alla delira del Celebrante, recita con lui, con voce baffi» 
e profondamente inchinato, il SanRus con quel che 
Éjegue , e fi alza, e legna al BenediRus ec. Indi ge- 
nuflette ivi ftefiò, parta alla Anidra del Celebrante, 
dove ripete la genuflelfione (*) . Non tiene al ìolj- 

» 7— 

(*) Sino a quefiò luogo , fecondo tutti i Rubricijìi } 

il Diacono, e tl Suddiacono ne l poffare dalla déjira 
pila finifira del Celebrante , & vice verta, in/egna- 
no , che la genufteffione non debbono farla ni donde 
partono , ni dove vanno , ma nel mezzo . Ma qu ) 
Jcrive il Meraù ; Fafta genuflexione ad latus dexte- 
rum Celebranti, ubi eli , accedit ejufdem ad finì- 
ilram , ubi iterum genufle&it ; quod facit l em per , 
quoties de uno latere recedit ad aliud,- ita ut lem- 
per genufleélat in recefto, Se acce;fu , non autem in 
medio , ut male plericjue faciurrt. E cita il Bauldry 
che infogna lo fleffo . Le mede [ime parole fcrive il 
Cavalieri. Più accuratamente Hi f péne /’ Anonimo ; 
mentre hi finita il detto metodo di 'genufiettere dindi 
fi parte , e dove fi va , dtp» che fi è fatta la con [e- 
tr azione , non già al San&us ; nel qual tempo met- 
te fecondo il folìto la genufìeffi one nel mezzo , non 
effendovi differenza fra quejia, e le altre anteceden- 
ti . La differenza fornirtela dopo la con/ecrazione , per- 
ché allora vi è il Sairamento J opra V Aliare . JSlel 
Cerimoniale de Vef covi non fi legge preferitta tal ge- 
nufleffione prima di pacare il Diacono da una all' al- 
tra parte . che dipo la con/ecrazione . L. 1. C. 9. n. 
5. & 1- 2. c. 8. n. 75.. Nella Rubrìca del Me (] ale 
Ji ojferva lo fieffo . Tir. 9. Kubr. 4. & lituo. Rubr. 8. 
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to fe màni giunte , ma colia finterà fomentando il 
libro, colia delira volge i fogli, quando bi fogna, e 
quando non biiogna la tiene appoggiata al petto . 
Al Qttam Mationem genuflette, in me/zo , e va al- 
la delira, dove fi mette inginocchiato fulla predella. 
Al Qtii pndie , le vi è PilfiJe colle particole da 
conlecrare , la mette alla fìnillra del Celebrante ful- 
la Pietra Sacra, e la fcopre; c nel ciò fare fla in 
piedi ; c dopo torna ad inginocchiarli. All* elevazio- 
ne al/a colla Anidra la Pianeta; e dopo che il Ce- 
lebrante ha deporta lui Corporale 1 ’ Oflia confecra- 
ta , fi alza , chiude, e ripone al fuo luogo detta Pif- 
fide , fe vi èj fcopre il Calice; e di nuovo s’ingi- 
nocchia • Quando il Celebrante abbatta il Calice che 
ha elevato, fi alza , e lo copre colla Palla: genu- 
flette con , lui , torna alla fìnitlra , dove genuflette-, 
e come prima alfilìe al Mettale. Al Per quemhxc 
omnia colla lolita genufleflione va alla delira, e do- 
po la genufleflione fcopre il Calice flando in piedi, 
e genuflette col Celebrante ; rta in piedi mentre il 
Celebrante fa le Croci , dicendo , Per ipfum ec . , co- 
prendo il Calice dopo l’ omnis honor , & gloria , e 
genuflettendo col Celebrante . 

479. Curn incipit Pater nojler idem vad'tt retro 
po/l Gelébramem . Così la Rubrica . Dunque dopo 
V omnis honor ec . , il Diacono rta in piedi , mentre 
il Celebrante dice Per omnia ferula fxiulorum , e 
quando dice , Prxceptis falutarib. ec . , e loio quan- 
1 do comincia , P*ter nojler genuflette , va dietro al 
i Celebrante , e ripete la genufleflione . Al dimitto 
nobis genuflette, e va al corno dell’EpirtoIa, dove 
1 fatta la genufleflione , dilcopre la Patena che gli 
» vien data dal Suddiacono , togliendone la parte del 
f velo omerale che la copre; 1’ alìerge col purificato- 
1 jo, e la dà al Celebrante , con baciar la Patena , e 
| la mano del mede fimo : illius manum o/ciilando , di- 
li ce la Rubrica. Dopp che il Celebrante ha colìoca- 
f- U r Oflù l'opra detta Patena, fcopre il Calice , e 
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con luì genuflette; e dopo che il medefìmo ha det- 
to, Hxr commixtio ec. , lo copre , e con lui fa la 
genuflelfione . Si alza, e mediocremente inchinato 
dice con voce bada col Celebrante gli -Agnus Dei y 
battendoli il petto colla delira , nel qual tempo ap- 
poggia la finillra al petto ; e per non congiunger fe- 
niani fra J’ una , e l’ altra percofTione , nè tener la 
delira in aria, e neppure appoggiarla all’Altare ; 1 ’ 
appoggia Umilmente al petto . Indi s’inginocchia 
ivi (ledo , e (la così , mentre il Celebrante recita 
la prima Orazione Domine Jefu Chrifie , (/ni d'txi- 
Jìi ec. , finita Ja quale fi alza , e Uando colle mani 
giunte bacia 1 ’ Alrare , e riceve dal medefimo la 
pace facendogli prima, e dopo 1’ inchino lempiiee 
maffimo , mettendo le braccia lue lotto le braccia 
del detto Celebrante ; ed avvicina la finillra lua 
guancia alla finillra dell’ ilfeflb , rifondendo al Pax 
tteurn colle parole , Et cum fpiritu tuo ( n. 420. ). 
Poi ivi genuflette, e volgendoli al iato fuo finillro, 
dà la pace al Suddiacono , come a lui 1 ’ ha data il 
Celebrante, cioè col porre le Tue braccia ( lenza 
prima inchi narfegl i , ma folo dopo ) l'opra gli ome- 
* ri del medefìmo , ed avvicinando la guancia ec. » 
dirgli.’ Pax teoum (*) . 

480. Poi genuflette, e va alla finillra del Cele- 
brante, ed ivi fatta la genufleflione , vi lì trattiene 

in 


(*) V Anonimo vuole , che il Suddiacono dopo P 
Agnus Dei torni fui piano nel fuo f olito luogo , • 
che ivi fi abbia a portare il Diacono a dargli la 
pace . Il Bauldry diffe lo fleffo » Ma ciò è contrario 
itila Rubrica che dice parlando del Diacono : vertit 
fe ad Suddiaconum retro poli Celebrantem , & fi- 
militer dat ei pacem . Dunque acciò col folo volt ar- 
fi il Diacono pofja dar la pace al S uddiacono , que- 
fio non già nel piano , ma dietro il Celebrante dee 
jit*ar fi dopo l } Agnus Dei , Il Mereti eoi Biffo et* 
infogna tosi . c 
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in piedi fino che il Celebrante prende J’ abluzione. 
Inchinato profondamente {a) , quando il medelìm» 
dice, Domine non fum dignus , fi percuote il petto, 
come (opra f e lo ilelìo profondo inchino fa all. al” 
(un 2 ione del Corpo , e del Sangue ( 6 ) . Se vi è 
comunione da' farli , il Diacono patta alla linittra , 
genuflettendo nel me2zo , le non vi è full’ Altare 
la Pi (fide ; copre colla Palla il Calice , e lodii'co- 
fla verfo il corno del Vangelo, ma non fuori della 
Pietra facra • Se nella Metta fi lono conlecrate le 
' particole, genuflette, colloca la Piflìde nel mezzo 
dell’Altare, l’apre, e genuflette. Se 1 ’ ha da eitrar- 
re da! Tabernacolo , ne apre la portellina , genu- 
flette , n’edrae la Piflìde, l’ apre genuflette , e fi di- 
fcofta dal mezzo ^ difcefo fui piano nel corno deli 
Epittolaf , ttàndo 1 iti piedi , vtrfus Celebrantem ali~ 
quantulum inclinati*! (c) , dice il Confiteor ; e fe i 
Comunione getlerale , o pure vi è la conluetudine , 
Io canta. Rifponde Amen, dando ancor inchinato 
al Mifereatur ec ed all’ Indulgentiam ec. Poi colle 
mani giunte fi trattiene in piedi alla dedra del Ce- 
lebrante’ tenendo lotto il mento di chi fi comunica 
la tavoletta ec. ( n. 398. ) e finita la comunione t 
genuflette, e ripone la Piflìde nel Tabernacolo, e 
fatta la genufleflìone , ne chiude la porticelia. Se 
lo (letto Diacono ha da ricever la comunione , il 
modo da tenere lo diremo al n. 532. Se il Suddia- 
cono non è ritornato dal dar la pace , il Diacono 
| non fi trattiene , come fi ditte , alla (ìnittra , ma da 
alla delira del Celebrante , ed ivi feuopre il Calice 
prima thè il medesimo purifichi fopra di elfo lv 
Patena; e infonde poi il vino, e di nuovo il vino* 
’ N 4 el’ 

t 
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(a) Bauldry , Merati te. \ 

(b) Rubri (a . 

s (c) 1 . a, e, 29, mm. J. 
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flettendo nel mezzo , dimolfra col dito al Celebran- 
te il Communio che dee leggere , allibendogli alla 
delira. Poi va nel, (olito fuo gradino dietro al Ce- 
lebrante, e lo feguita nell’ andare in mezzo a can- 
tare il Dominus vobtfcum , e nel tornare nel corno 
dell’Epitlola a cantar le Orazioni; ma nel tornare, 
prima genufìetre nel mezzo ; ed intanto non genu- 
flette , quando vi arriva, perche' Cubito dee partirne , 
e genuflettere . Dopo le Orazioni , chiude il libro 
coll’apertura verlo il corno del Vangelo; torna in 
mezzo dietro al Celebrante, e dopo che il medefì- 
mo ha detto il Dominus vobifeum , genuflette , e 
voltatoli coila faccia al popolo, canta Ite Miffa eji : 
La Rubrica dice : qui cum dteit . Ite Ali[)'a efl , cum 
Celebrante venir fe ad populum . Spiega I’ Anonimo.* 
fiondo pero in mezzo dirimpetto al Suddiacono , fe 
non vi I offe il Santiffimo efpcjlo . Il Merati ferir e: 
Converti t ad populum faci e m , rents autori ad Ce/e- 
br antem . . non fe retrabens ad cornu Evangeli! , tjuod 
folum precipitar 1 effe facies dum , dum e/i Sacra ne n~ 
tum fuper Altare extra T abernaculum . Se ha da di- 
re , Benedicamus Domino , il che fi !d , quando noti 
fi è cantato l’ Inno Angelico nella Meda , non fi 
volge al popolo. Indi le fi è voltato, restituendoli 
nel primo Cito , genuflette . Mentre il Celebrante 
recita il Placeat va nel corno dell’ Epiflola , ed al 
JBenedicat , s’inginocchia, e s’ inchina colla Caccia 
verfo P Aitare, nel gradino più proflimo alla pre- 
della; ed al Pater ec. Si Cegna . ( I Canonici della 
Catedrale a quella benedizione non genuflettono , 
ma profondamente s’ inchinarlo per decr. della S. C. 

preflo 

(*) Il G avanto vorrebbe , che fuppliffe un Accolito 
a rnini/lrar le ampolle ; ma il Alerati con ragione 
preferisce l' opinione da rtoi notata ; perchè non con- 
viene all' Accolito nella Altfla folenne minijìrarc ai 
Celebrante . . 



*) . Trafporta poi il Medafe, genu- 
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pretto il Merati). Dopo la benedizione fi alza, eJ 
ivi fermatoli fi fegna all ' Ini ti um Sanili Evangeli] t 
e genuflette al Verbum caro ec. verfo l’Altare, che- 
che altri dica. Finito il Vangelo fiale filila F re£ tel- 
la alla efedra del Celebrante lenza genuflettete ,• e 
fatto l’inchino ( ». 41Ò. ) 0 genuffdfìone , ficén- 
de col Celebrante , e Suddiacono fui piano genuflet- 
te , fe vi è il Tabernacolo del Sanntfimo , altri- 
menti o s’inchina profondamente, o genuflette; dà 1 
col quali baciti la berretta a! Celebrante , riceve la 
fua le vi è il Coro, lo fallita al Ibi ito, e coverta' 
la teda fi ritira ih Sacrpllia ; dove s’ ilichina profon- 
dafnente , 0 genuflette alla Croce , f* F inchino* 
profondo al Celebrante ; e dopo averli tolta la Dal- 
matica, la flola, ed il manipolo, infieme col Sud- 
diacono ajuta a fipogliare il fudderto Celebrante j etf 
indi li fpogiia del Camice , e dell’ amino. 

48 r. Nella Meda folenne' dr Requie prima di 
portarli il Diadono a cantare il Vangelo, dice fe- 
condo il fiolito il Muncla cot meum ; ma laficia il 
J u 6 e Domine benedicere ; onde 1 ? prende il Mettale, 
e parte . Non incerila il detto MefTaie , nè il Ce- 
lebrante . Non dà al Suddiacono- la Patena , tpa I» 
mette alquanto fotto il corporale, coprendo il rellcr 
col Purificatolo. Dopo l’incenfazione dell’ Odia , e 
del Calice, e dell’ Altare 1 , incenfia il fiolò Celebran- 
te ; e nell’ imporli l’ incenfia , dice al fiolito Benedi- 
cite Pater Reverende . Il Diacono porge al Celebran- 
te il manutergio dopo che fi ha lavate le mani; ed 
egli rifponde all’ Orate fratres . Noir riceve , nè dà 
la pace ; onde dopo 1 ’ yfgnus Dei gcnufleftes e paf- 
fa alla linidra del Celebrante . dove ripète la genu- 
flelfione. In vece dell’ Ite Mt[fa efì , canta il Re- 
quiefeant in pace , fiempre in mimerò plurale , e 
lenza Vbltarfì al popolo . Min’tflri , dice la Rubri- 
ca , cum alt quid porri glint Celebranti in hac Mijja t 
non ofculant-ur e)us manum , ncque rem , que porri - 
fi tur ; onde il Diacono itoti -baci» il cacehiajj , -aè 
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i’ incendere, né la Patena , nè il Calice , ni il 
nutergio , nè la berretta , nè la mano del Celebran- 
te • Se alla fcquenza lede col Celebrante , all’ Oro 
fuppltx li alza, e con i l'oliti inchini , ma lenza ac- 
compagnamento , porta all’ Aitare il Mettale rice- 
vuto dal Maeilro di Cerimonie , e ripollolo fopra 
la menla al l'olito , genufletto l'opra l’orlo della pre- 
della nel mezzo, dice il Munda cor mtum. Se non 
fède, fa fecondo il l'olito * 

482. Nella Melfa folennecol Sacramento efpoflo, 1 
due l'ole genuflellìoni h a due ginocchi , nel piano, 
e con profondo inchino di retta j cioè quando giun- 
ge all’Altare; e quando dee partirne per ritornare 
in Sacretlia. Nelle incenfazioni dice il Benediciti 
ec. r ma non bacia nè il cucchiaio, nè l’ inceiifiere , 
nè la mano del Celebrante . Bacia nondimeno la 
detta mano prima di portarli a cantare il Vangelo, 
e bacia la Patena, il Calice, e la mano del Cele- 
brante nel porgergli tali cofe. Prima di cominciar- 
li l’incenfazione dell’Altare dopo che è laiito il 
Celebrante all’ Altare fuddetto , s’ inginocchia col 
Suddiacono nel fecondo gradino , cioè nel più vici- 
no alla predella ( n. 450, ); e dopo inginocchiato 
porge' al Celebrante I’ incenlìere perchè incenli il 
Sacramento; ma nell’ incenfazione cheli ha da fare 
la feconda volta del Santilfimo dopo incensata 1 * 
Odia, e il Calice, il Celebrante fi trova già 1 ’ in- 
cendere nelle mani , allorché s’ inginocchia - Nelle 
dette incenfazioni il Diacono cogli altri fa rischi- 
aro profondo di teda prima, e dopo . Quando poi 
de£ incenfare il Celebrante, quelli cala nel piano 
laterale del corno dell’ Epillola , e fi volge colla 
faccia» al popolo il Diacono nell’ incenfarlo volta 
al popolo le lpalle. E dovendo il Diacooo efière 
incenlato dal Turiferario, non fi mette al l'olito fui 
gradino , ma nel piano avanti 1 ’ Altare nel corno 
dell’ Epidola , fatta prima, e dopo la genuflelHone . 
Nel cantare 1 Ite Mijfa «Ji Ila colle lpalle mezzo 

volt 


■u 


10 } 

voftate al corno del Vangelo', genuflettendo prima, 
e dopo . La berretta prima della MelTa fi leva pri- 
ma di entrarli nel Presbiterio ; e dopo la Meda fi 
mette ; quando da effo fi è ufeito ( n. 496. ) . 

Le parti, che dee fare il Diacono nell’ efpofizione, 
c repofizione del Venerabile fi leggeranno nel Ca- ' 
po X. e ciò che dee fare nelle efequie di un defun- 
to, e nell’ Affoluzione alTumolo, nei Capo XIV.. 

CAPO IX. 

* * * * # ■ .# * ’ t * \ 

Degli officj del Cerimoniere nella Meffa folertne , » 
di fi» che in effa il Celebrante deve fare diver~ 
fornente > o fuori di quello che fa nella 
Meffa privata . 

• ' » ' • *. * * e 

48 j. TL Cerimoniere deve" edere ordinato in Sa m 
A tris giulla il Cerem. de’ Vefcovi ; e dover 
ne fono due , il maggiore dee effer Sacerdote . Ma 
perché l’Iffruzione Clementina dice, che dovranno 
’ edere almeno in Sacrisi per ogni funzione folehne j 
perciò fiima il Cavalieri poterli tollerare , che nota 
fi a in facris nelle funzioni meno folennr : di pii» 
deve edere molto bene iftruito , non: folamenre fo- 
pra ciò che appartiene a lui di fare nella Meffa So- 
lenne, ma ben anche fopra ciò che appartiene « 
tutti gli altri i acciò poffà rettamente dirigerli . In 
motu fuo , fcrive il Bauldry , ita modtfìe , fe gerat y 
& ornnib. fuis aBibus , ut non prxcipitanter agat , 
non difeurrat veloci ter , nec caput volvat , aut manna 
agi t et indecenter , nec in fuis aflibus affeS ottoni s vi- 
tto notetur ( a ). Quando dee far cenno a taluno > 

’ può farlo o col movimento della tefia , o colla ma- 
no., 0 con voce bàffa . Fatto l’errore , per allora 
dilfimuli , ed in Sacreftia poi modefiamenre avvili 
chi ha errato ; o pure fe potrebbefi nel decorfo del- 
. la 


(a) Pari. ». e. i. art. i. n. ir. 
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la VfelTa commettere di nuovo ; può avvifarfo fubi- 
to che I’ ha vicino con voce balìa . Che fe fcorge 
taluno imperito nel luo officio , ne avvili i Superio- 
ri , poco giovando 1 ’ alfnlenza del Cerimoniere a 
coloro, che non fono illruiti nella parte che loro 
tocca / mehtre i Tuoi cenni indicano che eoia fi dee 
allora fare , non già la maniera di farla / la quale 
fi dee prima ben imparare . Quando fi efce dalla 
Sacrellia , il fuo luogo è dopo i Ceroferari , eccetto 
quando per la folla del popolo j vi fìa bilògno di 
a rir la itrada . nel qual calo dee andare avanti al 
Turiferario . Non dee egli portare la berretta in 
telìa, come concordemente infegnano gli Autori ( a )/ 
• come fi rileva da una Rubrica del Cerimoniale 
de’ Vefcovi , nella quale parlando del Velpro lolen- 
ne, fa ulcire un Canonico col Piviale, altri Preti 
con i Piviali fimilmentei e il Maellro di cerimo- 
nie con altri Minillri colle {otte ; e dice : parati 
prueedunt manib. j uncìis , & cooperto capite . Dun- 
que il Cerimoniere che va colla cotta procede col 
capo nudo ; mentre .il parati dinota coloro che han- 
no il Piviale ( b } . Circa il federe nella Meffa lì 
vegga il n- 417. 

484. Qualche tempo prima dell’ora da celebrarli 
la Mefia , dee il Cerimoniere portarli in Sacrellia t 
e vellito, di cotta dopo averli lavate le mani, dee 
preparare quanto bifogna per detta MelTa ed iti Sa- 
crellia, e l'opra la Credenza , trafportando , e fa- 
cendo in e/Ta tralpotta-e dagli Accoliti il Calice 
accomodato, due Melfali i uno de’ quali lo mette 
fopra il culcino dell’Altare aperto nel luogo, dove 
è la Meda da cantarli , é con i fegni che bilògna- 
no a’ loro luoghi ec. ( n. 438* ) Ajuta poi a velli- 
re i Minillri con i medefimi Accoliti, c fa accen- 
der 


(a) Bauldry , Merati t(% 

(b) JL 2 t !• 5* 
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«Jet* le candele nelPATfare, e queUe de’ candelieri 
nella Sacreitia . Porto l’ incenfo , genuflette , e s’in- 
cammina cogli altri , facendo inchino profondo a l 
Celebrante , e con inchino ferrjplice inalbino dà P 
aqua benedetta al Diacono, ed al Suddiacono. Giunti 
tutri all’ Altare , riceve lenza bacio dal Diacono la 
berretta fua , e del Celebrante, prendendole dal lato 
deliro del detto Diacono ; e poi quella del Suddiaco- 
no dal lato deliro del medelìmo dietro al Celebrante. 
tGenuflette cogli altri, e colloca le berrette; lopra i 
banchi , o l'opra le l'edie ( q. 417. ) , dove il Ce- 
lebrante , e i fuoi Minillri dovranno poi federe • 
Invigila, che il Turiferario , e i Ceroferari adem- 
piano al loro dovere ( il che fa in tutta la Melfa ), 
e s’ inginocchia nel piano del corno dell’ Epirtol* 
colia faccia verl'o quello dei Vangelo ; e colle ma- 
ni giunte fi fegnd , s’inchina, lì batte il petto ec. , 
come lo fa il Celebrante. Si alza all’ Oremus ; e 
nel farfi P incenl'azione toglie dall’Altare, e poi vi 
rimette il Mettale nel modo che lì è dichiarato per 
li Ceroferari ; i quali ciò debhono fare , quando non 
vi è il Cerimoniere . Quando il Diacono ineenfa il 
Celebrante , ita dietro al detto Diacono, alla liniftra 
del Turiferario; facendo gl’inchini con elfi ; e cosi 
farà fempre in tale incenfazione . Nel dirfi 1 ’ In- 
troito flarà vicino al Celebrante alla Anidra del 
Diacono , inchinandoli al Gloria Patri . 

485. Se hanno da federe , egli li mette in piedi 
vicino la delira del Diacono, e quando il Celebran- 
te nel cantarli il Gloria in exselfit , o pure il Cre- 
do , ha da (coprirli, e chinar la teda con* i Mini- 
Uri, poco prima gli avvila, come infinuano i Ru- 
bricai (*) , con un inchino di teda ; tenendo frat- 
tanto le mani decentemente appoggiate al petto . 
Allorché debbono alzarli, va innanzi al Celebran- 
te , 


{*) Ciò non i appratii amo , tome direct al nunj* 
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te, ed a ciò l’ invita con un inchino profondo , pre-, 
cedendo egli avanti al Suddiacono. Le mani giunte 
dee tenerle, quando elee dalla Sacrellia , al princi- 
pio della Mella, mentre fi canta il Vangelo , net 
farli la coofecrazioDe, ed elevazione, nel cantarli il 
jPater nofler , nella comunione, e quando accompa- 
gna il Suddiacono per 1’ Epiftola , jl Diacono pel 
Vangelo , e il Suddiacono per la pace . In altri 
tempi appoggerà le mani al petto. Aflìfte al Ce- 
lebrante , allorché canta le Orazioni , .voltando i 
fogli , mofirando dove fono, e con ini inchinandoli, 
quando bifogna . Circa il fine dell’ ultima di elle , 
prende dalla Credenza il Melfale coll’apertura alla 
fua delira , e con femplice inchino lo porge al Sud- 
diacono, e mettendoli alia finillra del medefimo , 
alquanto dietro , lo conduce avanti 1’ Altare nel 
mezzo, e fatta ivi genuflelfione.,*( Tempre nel pia- 
no ) ritornerà con lui nel piano del «orno dell’ 
3£ pillala avanti l’Altare , alfillendogli alia finillra , 
mentre la canta, inchinandoli con lui ec. Finito il 
detto canto, torna con lui in mezzo, genuflette , e 
]’ accompagna nel portarli a ricevere la benedizione 
dal Celebrante, inginocchiandoli , come avverte il 
Merati, a lui vicino/ dopo |a quale prende da lui 
con i fo iti inchini il Mettale , e colla fletta rive- 
renza lo porge, al Diacono , elevate con ambe 
le mani, coll’apertura verfo la finillra del medefi- 
mo; ma non l’accompagna all’Altare. Mentre il 
detto Diacono riceve la benedizione , fi mette il 
Cerimoniere avanti 1’ Altare lui piano in coni * 
Epìfiolx , e genuflettendo cogli altri , quelli vanno 
nel luogo, dove ha da cantarli il Vangelo, ed egli 
Tale nel gradino più alto» limandoli alla finillra del 
Celebrante, alquanto indietro; e con lui fi legna , 

' inchina ec. Alcuni Rubricali dicono , che abbia 
'accompagnarli cogli altri alla delira del Diacono, 
ma quello fi verifica, come ben dichiara il Merari ; 
quando vi é il primo, e fecondo Cerimoniere ; por- 

un- 
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fandofi allora it fecondo al luogo del Vangelo , * 

rimanendo il primo col Celebrante. Finito il tan- 
to del Va geio , avendo il Celebrante baciato il 
principio di effo , riceve cogl’inchini foliti dal Sud- 
diacono il Me/Tale , che ripiene fui la Creden za . Al 
Credi fa i dovuti in hini, genufleffione ec. Mentre 
fede il Celebrante cogli altri, affili? , come già ftj 
detto , Air & incar ’iatus efl genuflette con » Mi- 
ni.tri inferiori a due ginocchia con inchinare pro- 
fondamente la fetta • Si ai /a poi, e facendoli avanti 
ai Celebrante, fe gl’ inchina proftkidamente ; ed in- 
chinandoli mediocremente al Diacono , con piò l’av* 
vila della bor a na prendere, che vicino la Creden- 
za gli da con ambe le mani, e coll’apertura verfo 
il Diacono . a cui ila rivolto colla faccia nel dargli 
detta boria,. e fa i’ inchino {empiici majfme , pia 
non l’accompagna all’Altare, 

48 6. All’ Offertorio pub fare a meno di affiflere 
al Meffale , non dovendo leggere che pochi verfi il 
Celebrante , Mette il velo omerale Culle fpalle del 
Suddiacono , lafciando un poco pib lunga la parte 
de ira i ita ut a laure dettero longius pendeat ( a ) . 
E l’accompagna all’ Altare, Dopo 1 ’ incenfazione , 
affiderà al Meffale, mentre il Celebrante legge le 
Orazioni , follenendo colla finiftra il libro / p colla 
delira volgendo i fogli, e indicando le dette Ora- 
zioni, e così affilile al Prefazio , dopo del quale per 
dar luogo al Suddiacono, cala nel gradino laterale/ 
ed al Te igitur il Diacono va alla finiftra del Ce- 
lebrante , ed ivi fi ferma fino alle parole : Quar» 
oblationem ec. , alle qual 1 paffa alla delira ; ed il 
Ceremoniere fecondo il Bauidry , ed il M prati va 
ad accompagnare i Ceroferari che vengono all’ Al- 
tare , precedendogli ; e fecondo 1 ’ Anonimo fi trat- 
tiene in forni* Epiftols . Quando il Diacono paffa 


, (a) Car. Ep. /. 1. «, io. ». 5» 
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alla delira, egl; va alia finiffra per aflìlìere al li- 
bro ; doye alla confecraziyne s’ inginocchia, e alza 
la Pianeta . ( Se vi aifuiono altri con piviali , o 
colle Cappe , pur genuflettono per decr, della S. C. 
de’ 7. Luglio 1759. ) Dopo la confecrjizione vo- 
gliono alcuni , che fiegua a trattenerli , ma altri 
dicono, che vi dee palfare il Diacono , e flarvi Ano 
al Per quem bx.c omnia ec . , nel q >al cafo il Cere- 
moaiere fi trattiene in piedi nel corno laterale del 
Vangelo; e partendo il Diacono, affitte al Meflaie. 

Si fcoda all ' Àgrii^ Dei , e vi ritorna dopo. Va nel 
Coro jtd accompagnare il Suddiacono che porta ivi 
ia pace, e poi dal medefimo egli la riceve , e la 
dd al primo Accolito. Indi fi ferma nel piano del 
cftrno laterale dell’ Epiflola fino che il Celebrante 
abbia fatta la comunione. S’ inginocchia al Benedi' 
cqt voi ontnipotent Dem , chinando la* tetta , e le- 
gnandoli al Pater ec. Si fegna al principio del Van- > 
gelo , e genuflette al Verbum caro . Dà poi due ber- 
rette al Diacono, e l’altra al Suddiacono / e genu- 
flettendo cogli altri ritorna in Sacretfia , dove fa- 
cendo la genufleffione alla Croce, e 1 ’ inchino pro- 
fondo al Celebrante , ajuta cogli Accoliti ' a Ipo- 
gliare i Miniitri . . ® " -tv - ■ 

487. Molte cofe, che qui non abbiamo mento- (1* 
vate, fi poflTono , e fi debbono fare dal Cerimonie- 
re , non perchè appartengano al fuo officio , ma per- 
chè o non vi fono Accoliti che le facciano, onon 
fono efperti , o finalmente non fi trovano pronti . 
Quando dunque fi dice, che il Maeltro di Cerimo- 
nie porga al Diacono la navicella, e faccia impor- s 
re dal Celebrante l’incenfó; ciò, dice il Bauldry, 
s’intende nel cafo che noi fappia fare il Turifera- 
rio, a cui Aperta, méntre l’officio del Cerimoniere 
eji tantum dirigere dotare (a). Lo ffefl'o avverte 
ii Meiati circa il fuonò del campanello nell’ eleva- 
- ■ . zio- 


(ap Pari. 1. e. 1. a. I. n. 20. 


J 




DigfcizecHfy 


20 ^ 

rione . Eodtm nodo, egli fcrive , Acolythus ( non 
fecundus Ceremoniarius , quia Ceremoniarii Clericos 
dirigere debent , O" non forum munta profilare ) ter 
tintinabiilum pulfat. Cor / et. Ca/ìald. {a) . II Cava- 
lieri dà il medefimo avvertimenro circa il detto luo- 
no,e fi fonda Culla medefima ragione ( 6 ) . Dee dun- 
que procurare il Cerimoniere , che oltre a’ due Ce- 
roferari vi fia almeno un altro Cherico che affilia 
all* Altare per Tuonare il detto campanello , e pre- 
dare altri ferviz; che bifognano. Non è poi da ap- 
provarfi , che il Cerimoniere luddetto per ciafcun a 
cofa , che debbano fare il Diacono, il Suddiacono, 
i Ceroferari , il Turiferario ec. , fempre li avvifi 
preventivamente con un cenno : come alcuni Ro- 
bricifli insinuano . Se i fuddetti fanno il loro offi- 
cio , non han bifogno di avvifo , fuorché in qual- 
che eafo di dimenticanza : e fe noi fanno , non 
inrenderanno i cenni , onde o non fi muovanno , 
o faranno una cofa per un’altra. Infinuano ancora, 
che faccia pur cenno ogpi volta , che il Celebran- 
te , e i Miniflri feduti hanno da chinare il capo , 
e l’Anonimo vi aggiunge , che queflo fegno fervi- 
la altresì per coloro che cantano nel Coro . Dun- 
que quanti fono all’ Altare, ed al Coro, dovranno 
in tali occafioni tener fempre gli occhi fiffi nel Mae- 
flro di Cerimonie per avvederli di tali cenni . Ma non 
è quella una grande indecenza i E non è eziandio 
una cofa imponìbile i Ognuno dee fapere a quali 
parole debba farli l’ inchino ; ed i Sacerdoti fpeciai- 
inenre fe noi fanno , come lo faranno nella ìMefia 
privata? Per verità fi fcrivono tante cofe lènza ri- 
flettere un momento, fe fieno fattibili non che ne- 
ccffarie , o convenienti ; e quando il primo le ab- 
bia fcritte , le fcrive il fecondo , il terzo ec. non 
T em . II. , v . O per 


(a) P. 2. tit. 8. n. 32. 

(b) To. 5. c. 18. n . 22. in fin. 
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per altro fine , fe «on fe perchè fi trovano fcritte ; 
ma chi poi legge , conofcendo che o fono imponi- 
bili , o inconvenienti , perde il credito a’ libri , e 
Uicia pure le pottibiii , le convenienti , e le ne- 

cettarie . . * . 

488. Non occorre ittruire il Maeflro di Cerimo- 
nie della maniera clic deve tenere nell’ accompagna- 
te il Suddiacono che porta la pace nel Coro .-della 
maniera di riceverla da lui, p darla al primo Acco- 
lito! delle occafioni , in cui deve falutare il Coro, 
c del modo da farlo ec. , imperciocché dovendo il 
medefimo leggere ,ed imparare quanto appartiene a 
tutti gli altri Ufficiali , lo potrà apprendere ne’Ca- 
pi antecedenti . Soltanto conviene qui accennare , 
che collumandofi in qualche luogo af canrar la Metta 
con due Maeflri di Cerimonie -, è nece'tfjrio che lap- 
piano quali cole appartengono al primo di erti , e 
quali fecondo ; affinché non accada che o facciano 
atnendue la fletta cola , o nefìuno di etti la faccia » 
credendo ciafcuno che fia per farla T altro. Nel Ce- 
rimoniale de’ Velcovi fi prelcrive , che per la Cate- 
«jrale fi ttabilifcano dal Vel'covo due Cerimonieri , 
ed ivi fi può leggere (a) , qual fia 1’ officio di cia- 
lcheduno ; e che fa d’uopo prima della Metta , o di 
altra facra funzione , ut onero inter fe partiantur , 
toncordefque fini et. Per fe altre Chiefe il Bauldry 
affegna un folo Cerimoniere . Il Merati parla in ge- 
nerale, e per lo piò ne nomina un folo : poche voi r 
te Io nomina coll’ aggiunta di primo , o pur di /e- 
tondo] come per cf. quando fede il Celebrante con 
j Miniftri, il primo Cerimoniere , dice , avviferà 
degl’ inchini da farfi il Celebrante col Diacono , e 
Suddiacono , e il fecondo ne darà l’ avvilo a’ Mini- 
flri inferiori . Conchiudiamo coi detto Cerimoniale 
de’ Vefeovi : Satius ejì unum, quarti pluret ejfe y ni- 
fi fuerint toncordes. 

7?, a - 4? 9 , 

(a) L,ò. t f 




.Qigitized by C 


211 

4*9* Cominciando ora a dire ciò che appartiene 

«! Celebrante , premettiamo , che fi parla di un Sa- 
cerdote ben iatefo delle cerimonie per la Metta pri- 
vata; onde fi fa menzione di quello folo che fi dee 
fapere di più per la folenne . Neli’effer vcilito dal 
Diacono, e Suddiacono, egli pure dice il Merari , 
vejìes ah quo modo fibi adaptet , ne videatur immobi- 
le fimulacritm . Ai detti Minifiri che profondamente 
fé gl’ inchinano nel partir dalla Sacrellia , egli , co- 
me fcrive il citato Autore , col capo coverto aliquan- 
tulum fe in cline t . Nel metter l’ incenfo prima di 
partire , deve benedirlo fecondo il folito, come con- 
cordemente infegnano i Rubricitti contra il Coriet- 
to i e la ragione fi è, che il Cerimoniale de’Vcfco- 
vi preferive una tale benedizione (a) ; e il cofiume 
d’,;imporre 1’ incenlo prima di ufeire colla Meda, è 
fecondo il Turrino , communi* , ab omnib. DD. re- 
gni fu us , & antiquijimur (b) . Come s’impone l’ia- 
cea lo fu deferitto al n. 422. Qui aggiungiamo , che 
eflendofi trovato un Mettale , dove la Rubrica che 
determina il modo da imporre l’ incenfo, nel dire, 
che il Celebrante dee accompagnare tale impofizio- 
ne colle note parole : Ab ilio benedicaùs ec. , nel 
mezzo di quell’ ultima parola fegnava la Croce : da 
ciò fi venne a dubitare , fe avette dovuto ubbidirli 
ad un tal fegno, o pure alle parole delia Rubrica; 
de po/ito cechi sari , producine mann destra fignum Cru- 
cis fuper tkus in thuribulo , di uà beneduit , e ne 
fu propotto il dubbio alla S. C. , la i;uaic degnando- 
li di rispondere eziandio a tali dubbi infulfi , dille co- 
ti : Serventur Rubri ex generale s AJiJJalit Romani c. 

4. de Introita n. 4. , & Cerimoniale Epiftoporum l. 

1. e. 2J. §. I. & 2. S. R.C. id. Dee. .779. in una 
Ord. Min. S. Frane, de Obferv. in Regno Fortugal. 
Nel luogo che cita del Cerimoniale vi fono quali le 

O z llelfe 
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» fiefle paróle del Melale poco fa riferite ; e per con- 
feguenza il fegnO di Croce pon dee farli , quando 1 !! 
dice benedicati! , fna dopo terminata l’ impofizione 

' deli* incedo . . ” ; . > ‘ 

490. Nell’ ùfeir' di Sacreftia riceverà dal Diacono 
, l’acqua benedetta , e feoverto di fella fi fegnerà con 
effa ; e -ricovertofi camminerà dietro al Diacono col- 
* le mani giunte ; Giunti all’ Altare dopo averconfer 
gnata la berretta al Diacono , s’inchinerà , o genn- 
fletterà ( »• ??5- )> e com incera da Metta. Nel dire 
-il Confiteor dee il Celebrante volgerli prima verfo 
il Diacono, e poi vedo il' Sudtfiatìooo alle parole 
tT vob'ts fratres ; ed a quelle , & vos fratte! \ e lo 
• fletto dee fare , quando dice , Mifereatur vefiri ec. 
Dopo ialiro all’ Altare , finito \ v Jufer a nob'ts et.» 
e baciato tt Altare, dee il Celebrante imporre 1 ìrt- 
cenfo nei P incenfiere ,’ed incenfafe dettò Altare . Ec- 
co come fi fa tale incen fazione fecondo la Rubrica 
del Cerimoniale de’ Velcovi che è (lata latra per 
tutti ,* dicendoli in ella , Epif copui , vel Celebrarti ecty 
e deferite il modo d’ itrcetrfar 1 ? Altare e nella Mel- 
ila , e nel vefprocon tanta minutezza , che lenza ag- 
giùngervi cib che dicono i Rubricifti , balìa il trà- 
V;irìa in italiano per dare un' idea compita di quan- 
to in tale azione dee far fi . Prefo dunque che avrà 
il Celebrante 1 ? incenfiere nelle mani, e tenendolo, 
conte li fpiegb al n. 42 ?• > comincia incenfazion» 
Hfbila genuflefliohe vfc nell’ Altare vi è il Xaberna- 
colo del Santiflimo ; e colla fola prófonda riverenza 
alla Croce, fe non vi è il detto Tabernacolo ; e do- 
vendo genufletterò, appoggia le eftremità delle ma- 
ni fopra 1’ Altare G), acciò più fàcilmente polla al- 
iarli . Fatto tale inchino, 0 genuflelllonè , incenla 
con tre tiri dóppi la Croce . tontillum quiefeens Ao- 
po ciafcùn tiro , ita ut difiìnguatur eas tmenfattones 
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èjfe itti (4). . Di nuovo poi ripete la genuflemone , o } 
riverenza, comincia a camminare verfo il corno del- 
l’Epillola, e come cammina, così inccnfa la parte 
poileriore della menù dell’ Altare vicino al gradino* 
dove llanno i candellieri ; /empir illuni pedem prius 
ni qui proxiniior e/l altari, tot q uè omnino paf- 

jus /aiiat , quot thuriùuli .trailus, ut nianus pedef/jne 
in motti decenter cohcordent {b) . Con tre tiri dop- 
pi (c) deve incenfarc detta parte., che darà in egià- 
Je diiìanza , hcconie fogliono e(Ier ; dilìribuiti i c«n- 
dellieri -, non perché i’ inccni'o lì dia a medefimi , ina 
perchè poflopo. Servire di règola: che fe non vi fol- 
lerò candelieri j oppure ve ne foffero più , o meno 
di tre j non regolerà fecondo eflì la diflanza eguale 
di pn tiro daii’ altro , ma da fe lleffo ne farà la di- 
flribuzione. Dati i. tre tiri foddetti , baderà la mano 
nel lato dell’Altare, dove Anifce la menù , ed ivi. 
darà due tiri (empiici , uno più fotto , e T altro pià 
ippra . E iubito rialzando la mano , e ritornando 
indietro verfo il mezzo dell’ Altare , con tre Jìrnil ì 
tiri dati a modo di femicircoli incenfa illius plani' 
tiern , /tu men/am ipfam in parte /uperiori (d ) , por- 
tando l’jneennero dalla delira alla finiftraje giunto in 
mezzo 1 ’ Altare , genuflette. 0 s’ inchina , come iòpra . 

491. La parte delira dell’Altare verfo il corno del 
Vangelo l’incenferà nel modo lleffo , con cui ha in- 
censata la fmiftra; con quella fola differenza, che i 
detti femicircoli gli farà dalla Anidra a delira / dopo 
di che incenferà il fronte , o Ila la parte anteriore 
della menù , ter ducens thuribulum , dum procedit a 
tornii Evangelii u/que ad medium filarie (e) ; e da- 
ti quelli tre tiri irr egual dillanzà , fa in mezzo l'in- 

.0 3 chino, 

(a) Alerati. 

« (b) Ùer. Epi/c. /. 1/ c. 13 . ». 8. 

. (c) Anon. . • , * 

(d> Cer. Ep. ib. ». 5. 

(e) Eoe. tu. 


chino, o genufle/Tìone, • incenda finalmente il detta 
fronte della menfa verl'o il corno dell’ Epiftola , e 
poi condegna 1’ incendere al Diacono , da cui viene 
incenfato con profondo inchino, al quale non corri- 
fponde; ma dubito legge l’ Introito della Mefla, do- 
po del quale ivi lle/fo dice i doliti Kyrie ;c portan- 
doli nel mezzo intuona il ir Ieri a in ttceljts , de ha 
da dirli; altrimenti canta il Dominus vibifcum . Al- 
le volte nell’Altare vi dono gli Ottenlòrj colle Re- 
liquie ; ed in tal cado dopo che il Celebrante ha in- 
tentata la Croce, denza partirli da mezzo fa l’inchi- 
no , o genufieilìone ; e rivolto verdo il corno del Van- 
gelo da due tiri doppi * il primo più da vicino al 
mezzo dell’Altare, il fecondo più in là ; e di nuo- 
vo inchinandoli verdo la Croce , o genuflefrendo at 
Sant iflfimo , denza nè anche partirli , da’ due altri ti- 
ri doppi nel modo fielTo verdo il corno dell’Epilìo- 
ia ; e dubito denza più inchinarli , o genuflette net 
mezzo liegue ad incendare 1’ Altare , come già lì è 
edpofio , camminando verdo il detto corno dell’ Epi- 
Aola . Quella maniera d’ incenlar le Reliquie fi tro- 
va edprefla,così nel Mettale, come nel detto Ceri- 
moniale; e l’uno, e l’altro dicono, che fi dee pra- 
ticare così , ttiamfi in eo ejfent plures Reliquia. Se 
vi è un dolo Reliquiario per ciadcuna parte , i detti 
due tiri li danno tutti al medelìmo : te ve ne dono 
due, tre, quattro per ogni parte, non attendendoli 
al numero, fi fa , come dice la Rubrica , dando due 
tiri verdo il corno del Vangelo, e due verdo il corno 
dell’ Epittofa . Non attegna detta Rubrica veruno in- 
chino alle predate Reliquie, mentre s’ incendano ; oò 
Crucis prafentiam , come rifletté il Merati ; e de 
aeli’ incendazione di quelle che dono alla delira atte- 
gna 1’ inchino alla Croce prima , e dopo ; ma nell 1 
incendazione della finiftra , attegna un dolo inchino 
alla Croce , cioè prima di cominciarla ; la ragione 
fi è, che dopo aver incendiatala parte delira , il Ce- 
lebrante dee pattare alla ttniltra , e perciò prima di 

par- 


partirà dal mezzo., fi dee T inchino ; ma dopo in- 
censate ie Reliquie dalla lìnillra fi profiegue nella 
fletta Anidra ad incensar 1 ’ Altare* onde non occor- 
re altro inchino nel mezzo . 

492. La medefima Rubrica oltre le Reliquie no- 
mina le Immagini : Si vero in ultori fuerim Relè - 

? iuix , feti imagines SanBorum • La detta parola /ir* 
ece giudicare a taluno, che dovettero Similmente in- 
•enfiarli le immagini di argento, o di legno (colpite 
che fi trovano full’ Aitare fra i candellieri, ancorché 
non contengano Reliquie; ma il Quarti (a) il Me- 
rati (b) il Cavalieri (r) lenza ragione intignano, che 
quel feu vuol dire , doverli incenfare le Reliquie o 
che flieno in qualche vafo , Oitenforio ec. , o che 
fieno ripolle dentro le flatue de’ Santi ; onde con- 
chiudono , che nella Metta non fi debbono incenfare 
le flatue che fono fopra I’ Altare , ma non conten- 
gono Reliquie . Fu riprovata la loro opinione da! 
decreto feguenté : Cum Rubrica Mijfalit de Introita 
n. 5. praferibat , quod incenfata Cruce , incenfantur 
& Reliquia , feu Imagines SanBorum , quaritur , art 
Imagines Sanclcrum debeant habere inclufat SanBo- 
rum Reltquias juxta Quarti , & Alerati ? Refp. Non 
ejje de necejfitate in fculptis SanBorum Imagi nibus in 
alitati dijpofuis facras includere Reliquias ad hoc , 
ut incenjata Cruce valeant illa a Celebrante thurtfi- 
eari . S. R. C. 21. Mari, 1744. W) • Dunque s’in- 
cenfano le Immagini full’ Aliare , ancorché non in- 
cludano Reliquie . Oflervare il n. 424. Ma come 
dovrà regolarli il Celebrante , fe nell’ Altare vi 
é una fola Reliquia, e fia nel mezzo? Rifponde il 
JMerati , che dopo l’ incenfazione della Croce , e l’ 
inchino , o genufiefiìone, fenz’ altro inchino alla det- 
ta Reliquia , s’ incenfa con due tiri cc. 

O 4 493. 
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49 ?. Per non interrompere il difcorfo fopra l’iff- 
centazione , paflìamo alla feconda volta che il Ce- 
lebrante deve incensare l’Altare, cioè prima di la- 
varli le mani . Due cofe differenti dalla prima fono 
in quella feconda iftcenfazione ; J’ una che prima d’ 
incenfare la Croce , deve incenfare le cofe offerte , 
cioè l’OHia* ed il Calice; l’altra che nell’incenla- 
re 1’ Altare , febbene il modo è lo Hello , nondimeno 
mentre l’ incenfa , dee il Celebrante dire con voce 
baffa , ma intelligibile a’ Miniftr? alcune parole .Cir- 
ca l’ incenfazione dell’ Odia e del Calice , il Cele- 
brante fenza premettere alcuna genufleffione , o in- 
chino , fi conduce in quello modo . Forma coll’incen- 
fiere tre fegni di Croce l'opra il Calice , e l’Oilia ; 
ogni Croce con due linee, una diretta, l’altra traf- 
verfale, ambedue egualmente lunghe; larghe , ed 
alte. Debbono effer tanto alte, che lo incendere non 
tocchi la Palla del Calice: tanto lunghe che com- 
prendano il’ Calice , onde fi cominciabo , e i’Oiiia, 
dove terminano; tanta larghe, che la linea trafver- 
fale , la quale fi fa dove termina la Palla verfo 1’ 
Ofiia , fia lunga, quanto la diretta ; e tanto egual-* 
niente alte, che niente fi baffi la linea, quando giun- 
ge fopra i’ Ofiia . Alla prima linea il Celebrante 
dice, Inunfum ifìud ; alla feconda, d te benedi8um\ 
ed alla terza ; afctndat ad te Domine . Immediata- 
mente fa coll’ incendere tre circoli intorno il Cali- 
ce, e l’ Ofiia, i primi due dalla delira alla finifira, 
il terzo dalla finifira alla delira ; dicendo al primo; 
(y defccndat fnper nos ; al fecondo mifericotdta ; ed 
al terzo tua . Tutto è difiribuito così dalle furrife- 
jìte due Rubriche . Indi incenfa , cbme già fu dichia- 
rato, la Croce, e l’Altare ,* e circa le parole , che 
rei tempo fiefio dee dire , preferivo la Rubrica del 
lodato Cerimoniale, che Va taliter diflribuat , ut eo- 
dem tempore finiantttr ierba , & thurifi catto . (a) Ed 
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recò la maniera di farne la diftribuz.ione éoìfne t'al 
Merari’fi deferive (<») . Il Celebrante al prirho tirò rhe 
darà alla Croce , dirà, Dirigatur } al fécorido , Do- 
mine : al' terzo , Orati e mia : a f priòto vicino al gra- 
dino Verfo il corno dell’ E pillola , fttut : al fecondo' 
incenjhm : al terzo, in confpeclu tuo. Al primo def 
lato’ file tatto: al feconda, manuum . AI pnrrto de* 
femicircoli , mtarum : al fecondo facrifìcium : il ter- 
so , vtfpertiuum . Indi alla parte del Vangelo , al 
primo verfo il gradino , Pont Domine ; al fecondo, 
eujìidiam ; al terzo , ori meo . Al primo dei iato , 
& ojìium ; al fecondo , cir curri fi arnia: . Al primo fe- 
micircolo, labiis mete ; al fecondò , ut non-, al tèr- 
zo , derlinet . Finalmente al fronte della menfa 
al primo, tot mieum ; ai fecondo, in verbo ; ed ai 
terzo , molili <t : al quarto , ad excufandas : al quin- 
to , cxcufationer : al fedo fini peccatis . E nel porge- 
re l’ incendere al Diacono . Accindat in nobis Dcmi- 
nus ignem fui amorii , & fiammam aterna chàritatis 
Jimen . Il Celebrante, avverte il prefato Cerimo- 
niale, fempre che àncerffa, advertat , ut fi in éa gra - 
ti ter , & decere f’erat , non peffortam , a ut caput 
dum thuribulum ducit , rèdutitque moveat : fìntfìrant , 
qua fammi t ai tm cntenularum retinet , firmam , fiabi- 
lemqUe ante pecìus : tcnebit ; ( purché F incendere ila* 
a lufficienza lungo, n. 423. ) dextetam vero manum t 
ac brachium ccnìmode , ac trattini cum thuribulo mo- 
vebit j* ita ut Cum thuribulum ad fe rctrahit , illud 
fttb brachio levi ter , & etmpeténti mora reducat Ib). 

494. Quando il Suddiacono dopo cantata 1 ’ Epi- 
flola fi accolla ai Celebranté col Mettale' , egli vi 
inette fopra I» mano delira , e ricevuto il bàcio, fa-* 
fopra del Suddiacono un ffegno di Croce. Non ba- 
cia il principio del Vangelo dopo che ha finito di 
leggerlo , nè dice , Per Evangelica ditta ec. , ma. 
• ■»'“ r * - • uno £ 
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uno , c 1’ altro Io fa, allorché dopo che l’ ha cari- 
taro il Diacono , il Suddiacono gli porta avanti il 
.Mettale aperto , ch’egli prende con ambe le mani 
nel mezzo . Finito che ha di leggere il Vangelo » 
impone al (olito l’inccnlo ; dicendo, come al à. 410. 
£ quando il Diacono prima di cantare il detto Van- 
gelo , dice avanti a lui inginocchiato col Mettale 
nelle mani , Ju he domnc benedicite ; il Celebrante 
rivolto verfo di lui , tira non all’ in tutto per non 
volgere le ('palle all’ Altare , e dando Irti mezzo 
dell’ Altare , e il corno del Vangelo , dice colle 
mani giunre , Dominai fit in tordo tuo , O* in labiis 
tua , ut diarie , Ù“ competente! annunciti Evange - 
liunt fuum ; e facendo l'opra di lui il fegno di Cro- 
ce , fiegue : in nomine Fatrii , & FiUi , & fpiri - 
tus Saniti , Amen ; e pofando la delira fui Mettale , 
riceve il bacio . Dice Ora la Rubrica : Ceiebrans 
po/i datom Diacono btnediftiunem , rétraheni ft ad 
corni* Epìftolà: , ibi fiat juntlis mani bui / e co- 
me concordemente fpiegano i Rubricitti , allora fi 
volge verfo il Diacono ; quando .dice , Dominai vo- 
bifckm ; ed al Stqutntia ac. lì legna al l'olito. Fini- 
rò il canto del Vangelo , e baciatone il principio, 
come lopra , riceve 1* incentri, e poi va nel mezzo 
ad intuonare il Simbolo, (e vi è/o pure il Domi- 
nai v<bifcum . Sempre che dee federe » va appretto 
al Diacono, e da' lui riceve la berretta dopo che li 
è feduto ; e quandri fi aha , fi feopre , e al medeli- 
mo la porge. Ment-ie fiede tiene le mani dittefe fu 
i ginocchi , lcoprendq , e chinando il capo, quando 
fcifogna ( ». 351. ) . Quando il Maeflro di Ceri- 
monie nei dover avvitare il Diacono, acciò vada a 
prender la boria , la al Celebrante l’inchino pro- 
fondo, egli corrifponde coll’ ihchino femplice minimo. 

495. Per offerire I’ Ottia , ed il vino, riceve dal 
Diacono la Patena , e ÌI Calice, il quale non copre 
mai da fe, perchè dee coprirlo o il Diacono , o il 
òudducoao , ed i mede fimi debbono lcopmlo . Il 

Dia* 
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Diacono mefre il Vinò nel detto Calie*, il Suddia- 
cono l’acqua, e quando dice, Benedicite Pater 1 Re- 
ver* ndt , egli fa il legno di Croce lolla caraffina col- 
la deftra, tenendo I* finiitra 1 foli* Altare , e dicendo. 
Deus » (jùì humanx fubjiantix ec. Detta la prim* 
Orazione avanti la comunione , fenza genuflettete 
bacia 1 ’ Altare, e rivolto alla l'uà delira dona la pa- 
ce al Diacono' , fendendo le lue braccia lopta gli 
omeri del medeiimo , e toccando colla fua guancia 
lini lira la medefima guancia del detto Diacono ; e 
lenza genuftedione prosegue le Orazioni . vi * 
comunione , « dee Ararli 1* Pidjde , ab dee farti 
dal Diacono ; e frattanto ri Celebrante fi difcola 
verfo il corno del Vangelo', dove pur fi ritira nella 
ripofizione della medefima nel Tabernacolo . Dopo 
l’abluzione bevuto il Calice , Io aderge alquanto , 
e lo laici» al Suddiacono . L ’ Ite MrJJa e/i non 16 
dice egli ; ma il Diacono , ma egli frattanto fiegufc 
a dar voltato verfo il popolo . Circa il la lutare il 
Coro farà , come fi * detto al n. 459. , e s inchi- 
nerà con inchino femplice maflimo (a) ; come far* 
prima di ufeire dalla Sacredia , e nel ritornarvi > mal 

colla berretta fui capo . ' ■ , , 

496. Ciò che deve fapere il Celebrante per I* 
Meda folenne di Requie lo rileverà dal già detto 
per li Miniftri ; ed appreffo nel Capo XIV . troverà 
quanto bifogna fapere per l’Efequie, e per I Affo* 
fanone al Tumulo. Circa la Meda folenne col Ve- 
nerabile efpodo oltre quello che Ci è detto per I* 
Meda privata ( *. 3 <) t . ) poco vi * d aggiungere . 
La prima incenfazione fi comincia coll mcenlare U 
Sacramento dal gradino piò vicino alla predell» 
( n. 4?o. ) ; e poi fenza incenfarfi la Croce , s ìn- 
cenfa 1 * Altare fecondo il folito . Dum tnctnfatxt 
altare , in quo e fi expofitum pubi rea adoratiow Ve 
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ritrai',]* Sacramemum { neri debet pofl Ul uh, inceri fa 
lum Crux quoque inetti/ art . S.R.C. 29, Nov. 17?#. 
w una Carthag. Hifp. II Ceremonia.'e de’ Velcovi , 
c la detta S. C. n’eccettuano il Venerdì Santo (47)4 
In jet. VI. P or a ferve thurtficanda funi obi ut a ; feti 
pejì thurtfx c attori em oh la tur uni , non eft veruni thuri- 
ficandum Sacratnentum , ob cujus tamen prafekùam 
i)on tjì orni t tenda tburificatie Crucis ec. S. R. C. 5. 
Jul. 1698. tn Panormitana ; Nella feconda neppure 

S ln j e mV!^ . ^ roce > ma fi comincia dsll’iircenlàzio- 
ne dell Oika , e dei Calice , dopo la quale fi dà 
J ificenio al Santiffimo, e s’incenfa J.’Altare. Indi il 
Celebrante per ricevere i incenfo dal Diacono, cala 
nel piano laterale dei corno deli’ Epi/tola colla /ac- 
cia al popolose nel medefimo fito fi lava, e aller- 
6? . •^ na 2* • Qi/an do abbia a benedire 1’ inceri (o II 
dichiarò al 17,424. Sempre che ha da imporre J’ in- 
cenfo , non fi mette al /olito nel mezzo , ma ai- 
quinto piu indietro verfo il corno del Vangelo ; e 
perC As P arte da l mezzo, genuflette prima, e do-‘ 
po (b) . Nell’ ineen fazione dei Venerabile, tuttoché 
a ìnginocCni^tQ , china prima , e dopo profonda- 
mente la tel.a . Nel cantarli l’Inno Angelico, e il 
Simbo.o, il Celebrante con i Mini/lri non po/I'ono 
federe , eccetto fe ri folle la mofica,ed il canto an- 
dane molto jn lungo ; nel qual calo- è permeilo dal 
Cerimoniale de 7 Vefcovi il federe , ma fempre col 
capo fi-overfo (r) . Finalmente nell’ andare ail’Al- 
tare , dóve é jl Sacr a mento efpofio , prima di entra- 
re nel Presbitèrio , dee torli la berretta ; e non co- 
prirn nel partirne, fe non dopo ufeito dal medefimo.; 

( Come frattanto fi dee portar la berretta fu efpo- 
fto al n. 358. ). Partiranno , dice l’ Ifiruzione Cle- 
mentina, a capo / coverto fino ad una ragionevole di- 
^ Jlan - 

£) P er ’ {• 2 ‘ c ‘ n ‘ 33 ’ Tatù n. toój. 

(b) Cavai, to. 4. f.8. eoment. in §,jO .Injlr. Cltm, 1.4 
I. 2, c. 3). n. & 
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flanza dal S ter amento (<i) . E il Pavafieri cemen- 
tando tali parole, egrediuntar , dice, Presbyttrium , 
quod cura egrejji fuerint , & a medio itera {pati» re - 
ce(ferint , rute cura pradiftir biretis caput obnubunt (b). 
Quando la Mefla fi è celebrata in una Cappella la- 
terale della Chieia , e la Sacrefiia non è fituàta di- 
rimpetto a detta Cappella ; allora appena ufeiti dal- 
la medefima , e ufeiti dalla linea diretta , po/Tonó il 
Celebrante con i Minili» coprirli la fella. Lo flef- 
fo fi verifica , quando la Mefla fi celebrò nell’ Al- 
tare Maggiore , e la Sacrefiia è al medefimo conti- 
gua nella nave laterale : ufeiti dal Presbiterio , e la- 
nciata la linea retta ? fi copriranno . Quando poi fi 
celebrò nell’ Altare Maggiore , e perchè la Sacre- 
fiia è vicino alla porta della Chiefa , fi cammina 
Tempre nella linea diretta all’Altare fuddetto, dovè 
è la Efpofitione ; in tal calo non balla eflere ufei- 
to dal Presbiterio per poterli metter la berrétta, ma 
fi dee afpettare a coprirli o quando fi è partito dal 
mezzo , come fi efprime il Cavalieri , il che fucce- 
de nelle Chiefe , dove la Sacrefiia è verfo la metà 
delle medelime ; o pure efiendo la detta Sacrefiia 
vicino la porta , quando fi è allontanato ir Celebran- 
te per alcuni palli dal Presbiterio'; il che indica l* 
Iflruzione cella ragionevole dijìanza . Quello medefi- 
mo metodo dee olfervarfi nell’ elporre , e riporre il 
Sacramento fenza la Mefla, come ora diremo. Di- 
verfamente fi la nella Mefla privata per la ragione 
addotta al n. 394. nella Nota. 
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* (b) Loc. cit. ». 10. 
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fitto da ojftrvar/t nelC efpofiziont , e ripofivone del 
SS. Sacramento ; anche per f Oraziane dell* Qua - 
fant ’ Ore ; e nella Procejfione del medeJitfU) . 

497. T)Er far l’ efpofizione del Venerabile vi fo- 
X no necettatj il Sacerdote principale* jl Sa- 
.«eerdote Affiliente, il Turiferario, ed un altro Che- 
arico che prenda le berrette , Io fgabello , fe bifogna 
ec. Non potendo averi) tutti quelli , brilla il Sacer- 
dote principale ; e li Turiferario ; nei aual cafo quel- 
lo farà anche ciò, che dovrebbe fare l’ Affiliente , e 
quello quelle cofe ancora che dovrebbe fare 1’ altro 
Chqrico fuddetto . Ma perché quell* Cacra funzione 
dee farli con quanta maggior folennità fi può , per- 
ciò oltre il Sacerdote principale vi faranno ,, poten- 
doli , due Affittenti , de’ quali nelFAlrgrp upo;o fia 
il primo ttarà alla delira, il fecondo alla finiilra del 
Sacerdote principale : di più quattro , o almeno due 
Cherici colle torce a«efe : un altro Cherico per quel 
che decorre: un Màèrtro di Cerimonie ; e finalmen- 
te il Turiferario col Navicolario.il Sacerdote prin- 
cipale può ulcire rettilo di cotta , e fio la bianca / 
ma è piò decente che verta ì’ amino, il camice, la 
(lòia nel' modo fletto, con cui fi porta nella Metta, 
e il Piviale . Se yi fono dup Affittenti, o uferanno 
ia cotta , o la Dalmatica , e Tonicella ; ovvero i 
Piviali ( n. 4J7. ) , e quando non ufano la cotta, 
ma le altre fuddatte vetti , conviene , che vi fia un 
altro Sacerdote colla cotta che efponga , e riponga 
il Sacramento (*) . Prioia di ufeire dalia Sacreiiia , 

fi por- 

(*) Una fola volta mi ttyvai in una C/defa, dove 
fi S ater dote Affluente thè efponeva il SantiJftmo. y por- 
tava la Jìolé pendente dall' amaro ftnijìro , e legata 

•\ • . i w» 
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fi porterà nella Credenza (non già fopra l’Altare) 

1* Ofìepfório coverto con un velo bianco ; e le il 
medel;mo fi trova dentro il Tabernacolo , fi porterà 
ivi il loto piede ; fi porterà di più la chiave della 
Cultodia riponendola full’ Altare, (ocra di cui fi fpaQ- 
derà un Corporale , o almeno una Palla grande . Nel- 
la ripofizione vi fi porterà inoltre il velo omerale, 
il Mettale col fegnacolo nel luogo , dove è 1’ Ora- 
zione del Sacramento , ed nn campanello per fuo- 
rarlo , mentre fi fa la benedizione ; e quefle tre co- 
le li collocherànno fopra la Credenza . Si apparec- 
chierà vjcino all’Altare fe ve ne farà bifogno,unq 
fgabello graduale per collocare il Venerabile fui Tro- 
no j il quale (gabello il Clerico Io porterà a tem- 
po luo fopra la predella dalla parte dei Vangelo , 
mentre dalla parte dell’ Epifipla impedirebbe i’ Af- 
filiente , quando prima di falirvi dee genufiettere/ 
perchè nel far la gennfleffioije dee volgerli colie fpal- 
le al corpo dell’ Epiftoia e colia faccia a quello d?f 

Van-f 

fatto il deflro , cerne /’ ufa il Diacono ; il che è con- 
trario alle Rubriche , ed alla pratica univerfale . Ma 
dirà taluno : P ere hi il Sacerdote facendo da Diacono 
nella Me [fa folenne , non fi adatta la fiala , come 
abbiamo detto , che deve adattarfela , aitando fa da 
jijfifìente nell ’ Efpofizione , ma fecondo /' ufa il Dia- 
cono } La ragione è , perchè nella Meffa egli è Sa- 
cerdote , ma fa f officio del Diacono ; nelP Efpofizio- 
«f poi è Sacerdote , e fa P officio di Sacerdote . £’ 
ver .°„ » ( ^ e f uo affido può farlo anche il Diacono 
nell E fpofizionf , a pure Jì mette la fi ola pendente 
dall omero finifiro ; ma ciò avviene , perchè al Dia- 
cono non è pertfieffo i( vefltr la fiola pendente dal 
collo , come la vefit il Sacerdote ; e perciò in qua- 
lunque funzione la porta fempre di un modo . Il Sa- 
cerdote all' incontro nel farla da Sacerdote , la porta 
di un modo , e nel farla da Diacono , le porta eli 
un alito* Kr "■ 
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Vangelo , per non voltare le fp^Jie al Sacerdote 
principale (v) . Se il Sacramento fi ha da portare 
dietro l’ Altare per collocarlo fui Trono; dovrà ap- 
parecchi arfi l’ombrella. Sopra l’Altare > le non vi 

fi porrà un pitc'pi vaio coll’acqua, e vicino al 
medefimo un purificatojo , acciò in calò, che J’ Af- 
filiente nell’ accomodare là lunetta col Sacramento 
dentro l’Oflenforio, toccaffe la facra Qfiia , polla • 
puritìcarfi le dita . finalmente le dovrà predicarfi 
dopo l’efpofizione , e perciò dovrà coprir^ il Sacra- 
mento ( n. 440. ) . Si porrà l'ujla Credenza un ve- 
lo bianco preziofo per tal effetto . Veniamo ora al 
Rito pratico per fare detta efpofizione ; Supponendo, 
che v’ intervengano i foli Minillri neceffarj , tifer- 
bandoci di aggiungere nel fine quant’ altro convien 
fapere nel calo che vi fi?, maggior numero di Mi- 
nori (* *) . 

498. Si accenderanpo le candele nell’ Aitare al 
numero almeno di dodici. Quello numero prefcrive 
la Clementina, quanto anche il Sacramento fi efpo- 
ne velato fui Trono ; onde molto più è neceffario 
neil’efporfi fvelato ; come argomenta il Cavalieri ; 
aggiungendo, che ciò fi conferma dal vedere , che 
per efporfi la diffide fenza ellraerià dalla Cullodia ; 
pure la S. C. richiede lei lumi ; onde per l’efpofi- 
*ione folenne non può richiederli meno di dodici ( b ). 
Vefiito frattanto in Sacreflia il Sacerdote principale 
coll’amitto, camice, liola nei modo chp fi , mette 
per la Meffa , e Piviale, l’ Affiliente colla «otta, e 
colla (loia piegata , e polla fui braccio liniilro , ia 

qua- 

(a) Mer. to. I. p. 4. tic. 12. n. 31. 

(*) Speffo accade , che fi efponga il Santiflìmo pà- 
nia di celebrar la Meffa dal Sacerdote ifìejfo chei de- 
ve celebrarla ; ed allora , dice il Cavalieri , l' espo- 
sizione fiet a Celebrante induto Pianeta ejus col.oris, 
qui congrui t Miffe celebrando: to. 4. c.7. decr.q-ó. 0.9. 

(b) Te. 4. c. 6 , decr. to. 


«jaafe dee e /Ter di color bianco ( n.^ro. ) ; il Che- 

rico fervente , e il Turiferario colle cotte ; prima 
d incamminar/! all’Altare , il Sacerdote principale 
'«olia berretta in mano farà alla Croce l’inchino 
profondo , gli altri la genufleffione ( n. 41 6. ); ed 
indi ai detto Sacerdote l’A/lìilente coverto di teda 
fa 1 inchino mediocre , gli altri pro/ondo . Poi s’in- 
camminano , precedendo a tutti il Turiferario coli* 
incendere lenza fumò (a) , portandola colla navetta 
nella maniera già dichiarata ( n. 441. ) . Siegue il 
Cherico fervente colle mani giunte , dopo di lui 1’ 
Affiliente, e in fine il Sacerdote principale, ambe- 
due colle ma n i giunte , e colla berretta in iella . 
L Affiliente fuddetto /coprendo/! il capo darà colla 
delira al Sacerdote l’acqua benedetta, e quello le ne 
legnerà il fronte togliendo/! prima la berretta . Giun- 
ti all Altare , il Turiferario li (collera un poco ver- 
fo la delira per dar luogo agli altri , de’ quali il 
Sacerdote principale fi fermerà nel mezzo , i’ Affi- 
liente al a (ua delira, e il Turiferario nel mezzo, 
un pa/To dietro al Sacerdote fuddetto ; il quale lu- 
bito darà all’ Affiliente la berretta , e quelli la con- 
legnerà infieme colla propria al Cherico fervente . 
Tutti poi genufletteranno ad un fol ginocchio lui 
piano ( n. 432. ), ognuno nel fuo luogo / e il det- 
to Chierico nei piano del corno delP EpilfoIa.'Tut- 
ti dopo tal genufleffione fi rizzeranno , e appena 
rizzati , tutti s’ inginocchieranno , il Sacerdote coll’ 
Affiliente full infimo gradino , il Turiferario nel 
piano, un paflò dietro al Sacerdote, come fi è det- 
to O il lolo Chierico non s’inginocchierà , ma an- 
dera a pofar le berrette fòpra qualche banco , non 
Tom. II. P 8ii 


(a) Bauldry , Mirati , Cavai, te. 

' ) T dunque un errore f’ inginocchìarfi nell ’ arri - 
V ? r . e j •Altare / inza prima far la genufleffione , e 
poi alzar fi , Jll n, 4^2. abbiamo tra/ crina la ku~ 

■' bri- 
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già Culla Credenza ; e fubito prendendo dalla detta 
Credenza l’Oflenforio velaro , lo porterà full’ Alta- 
re , falendovi per li gradi laterali , genuflettendo 
* fuNa predella ad un ginocchio nei giungervi , e di 
nuovo .dopo ricevuto il velo nel partirne , che ri- 
metterà fulla Credenza piegato . E ciò fatto s’in- 
ginocchierà vicino la Credenza . Se J’ Oflenforio è 
dentro il Tabernacolo , egli porterà, nel ,modo già 
detto, foli’ Altare il folo piede, pia fenza velo. 

499. Frattanto phe il Cherico porta j’ Olìenlòrio, 
l’Afliflente poflafl fa flola pendente al collo, e non 
già, come l’ accomoda il Diacono Torto la Tonicella, 
l'ale lull’Altare , e lenza far genufleflìone ( chechè 
fenza veruna ragione jraluno fcriffe ) toglie il velo 
dall’ Qftenforio , e Io porge al Cherico. Apre poi il 
Tabernacolo , genuflette ad un ginocchio , elirae la 
Piflìde , o altro vafo , dove fi conlerva J’Ollia gran- 
de da etporfi ; e fenza chiuder la porrellina , apre 
Ja Pilfide , genuflette ad un ginocchio , prende I’ 
Ollia, e l’adatta nella lunetta, é quella nell’Oflen- 

fo- 

" ^ . ' " • " " 1 ’ ' "* 

èrica del Cerimoniale de ’ Vefcovi che così determina , 

e le parole del Alerati che contengono lo fleffo . Sog- 
giungiamo qui li parole del Cavalieri ; Genufleéiunt 
' unico genu , non fuper infimum Altaris gradum , 
fed in plano . . & mox furgentes genufleaent in 
infimo Altaris gradu , to. 4. c. 7. decr. 46. n. 2. 
Così parla per l’ efpofizione / e lo Jleffo ripete per 
da ripofizione : utroque genu procumbunt omnes in 
plano eum profonda capjtis inclinatione ; & mox fur- 
gentibus Sacerdoti!). , cunfti furgunt ; & principali? 

, Sacerdos genufleflit fuper infimum altaris graduai 
«C. to. 4. c. 2. Il Baiti dry , e il Tetamo parlano del 
medefimo modo . E quanto dicono dover/i fare quarta 
do fi arriva all' altare , altrettanto ripetono per la 
partenza da ejfo : Surgunt omnes , & fa£la geaufle- 
xipne unico genu ( dopo la ripofizione ) redeuat fa 
Sacritfiana ec, Cav, /. 1. 
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fono : chiù* quello , e fa Pi/fide , fi porifica , e 
««erge le dita , ripone nel Tabernacolo la Piffide, 
© altro vafo , genuflette, come iòpra , e chiude la 
porticela del mede fi mo . Mette poi i’Oflenforio fui 
piede , e mentre ciò fa , il Cheti co dalla parte del 
Vangelo gli porta, fe Jbiiogna , lo sgabello, ingi- 
nocchiandoli vicipo ad eflo . V affiliente genuflette 
ad un ginocchio , fale fopra Io fgabeiJo, prende l’ 
Oitenlorio, Io fitua nel Trono fopra il Corporale, 
° a » difcende , e ripetuta la lieti a ge- 

nufle/fione, torna al fuo luogo alla delira del Sacer- 
dote principale, dove fi toglie la Dola, piegandola 
lui braccio j e il Cherico riporta io /gabello dove 
• - iP r t„.’, e s in g' noc chia , come prima. Avver- 
ente di tcnere infieme il pollice 
ed indice della delira, .dopo che ha toccata I’ Ollia, 
linoché non ha purificate le dita , dalle quali prima 
dt purificarle nell’acqua , deve far cadere nella Pif_. 

1 '“amenti che mai vi fieno attaccati. Se poi 
1 Offerì fono [ trovato nel Tabernacolo , non ha 
bi fogno di tal purificazione : ed in tal cafo dopo 
aver aperto il Tabernacolo, genuflette , n’effrae i’ 
Cjflenlono . Indi fitua n fui piede , e fa il rello 
come jopra . Avvertirà ancora a fituare nella lu- 
netta dell Oflenforio l’ Ollia in modo , .che 1’ im- 
-jne del Croci fi fTo che vi è fcoipita , riguardi il 

. 5 °o* Difcefo 1’ Affiliente al fuo luogo , il Coro 
mtuonera il^ Tantum ergo , e tutti col Sacerdote 
principale s inchineranno profondamente , flando co- 
si lino che fi farà detto Vevertmur cerniti : ed allora 
rizzeranno la tella , ma feguiteranno a Ilare ingi- 
nocchiati . Poco prima del Genitori ( n. 429. ). il 
Sacerdote , i Affiliente , e il Turiferario fatto un 
profondo inchino fi alzeranno, e s’imporrà l’jncen- 

10 lenza benedizione ( n. 429. <& 450. ) . Nè la 
Kubrica , nè verun Autore dice dove abbia a Ilare 

11 Tunlcrano mentre li dà l’incenlò ai Santi/fimo. 

? * Un 


Va Sacerdote peritMimo m quell Mteria fu di 

faS.imeuto , doverli tagieocchi^e lo hro hrrg. 
dietro al Sacerdote principale, o pure alla timltr» 
del medefimo, quando non vi è il lecondo Afliiten- 
te Via noi abbiamo ofiervato , che facendo cosi , 
non può trovarli pronto dopo lMncenfaz.one a r.pt- 
Xrf. l'incenfiereionde o dee correre con una fret- 
ta indecente , O l’ Affiliente dee aipetrare coll incen- 
Le nelle mani, il che non conviene. Dunque o 
inginocchiarli dietro all’ Affiliente , •}£*»“£ 

S *&.•£’ £ 2 * Vdlrt dall’ infimo’gradino 
( l. 450. ) , tutti primi , è dopo faranno un prò- 

foodo' inchino ; c mentre il S»c.rd«e me 

’ > 1’ Affiliente altera 1 orlo del Piviale , accio 

Si medilo abbia libero il braccio . F»* I «cen- 
fazione, il Turiferario fi ripiglierà 1 incendere , ed 
inginocchiatoti alla ’ delira dell’ Affiliente , fara un - 
profondo inchino al Sacramento , e ^\ dèrà ad S - 
nocchiarfi al 'fot ito nel mezzo dietro ài Sacerdote, 
agitando , come prima , r.ncenliere . Il Cheri» 
prefe le due berrette ,' è conlegnatele ftnza bacio 
pII» Affiliente , tutti fi alzeranno , e di nuovo 
inginocchiatili fui piano faranno V inchino 
e li partiranno tiel modo, con cui venn \ 

re . La berretta il Sacèrdote principale la riceverà 
lenza bacio dall’ Affiliente , ma non fi copriranno , 
fe non fono ulciti dal Presbiterio ( 4jf* > * « 

frattanto tenendo la fimftra al P ett ° » . ■ ■ fte f. 

porteranno la berretti co l apertura verfo d, le Ite 
fi . In Saettila fattofl dai Sacerdote colla berretta 
in mano il profondo inchino alla Lróce , e aagu 
ItìlrTTa getroW* •• s-iuch,nwu«. Jl ^ 

lebrante , come fecero prima di ulcire , e 1 ; 

’pWdrTpufcionc fi veiiiranno , ed oicirao- 
nol cóme nell’ efpoliiionc . Giunti all’ Alme ( con 
averli lolle le berrette , dove nel partite fi c0 P” r 
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no ) , e fatta la genufleflione fui piano a due ginoc- 
chi, e coll’inchino profondo; lì alzeranno , e cia- 
i’cuno s’inginocchierà al luogo lòlito . S’ intuonerà il 
Tantum erg » come prima; s’imporrà l’ ineenfo; e 
dopo fatta I’ incenlazione , e terminato il Genitori , 
iì dira il Panem d ; Calo ec. ( «.4J2. ) e portatoli 
dal Cherico il iVlelfale all’ Affiliente , quelli Io ter- 
rà aperti avanti al Sacerdote, il quale alzato fi, fen- 
2a far genufleflione , e lenza ùre il Dominai vobi- 
fcum , canterà una , o più orazioni ( n. 43$. & 454. ) . 
Il Cherico ricevuto il Melfale , e ripollolo al fu® 
luogo, porterà lidia predella lo sgabello, e l v Affi- 
liente pollali la llola , lai ira full’ Altare, genuflette- 
rà ad un ginocchio , e l'alito fopra lo sgabello , 
prenderà 1 ’ O.lenforio, e Io deporra full’ AI tare ; do- 
po di che ripetuta la genufleflione , lì rimetterà al 
luo luogo e fi toglierà la llola . Subito il Cherico 
porterà il velo omerale , anderà avanti l’Altare 
dietro al Celebrante , e fatta la genufleflione ad un 
ginocchio, gl’ imporrà il velo iuddetto ( che l’ Affi- 
liente legherà d’ avanti colla fettuccia ),e genuflet- 
tendo di nuovo, fi farà alla finiilra del Sacerdote , 
e mentre quelli Tale all’ Altare , egli , e 1 ’ Affiliente 
J’ accompagnano , inginocchiandoli ai due lati della 
predella (*) colla fascia al Sacramento , mentre il 

P 3 Sa- 

(*) Qui fi può domandare , perchè prima di alzar- 
fi il Sacerdote con i Minifiri , non fanno l' inchina 
profondo , come fi è detto , che debbono farlo nell' al- 
zar fi a mettere /’ ineenfo . Si rìfponde con una rego- 
la generale . Quante volte il Celebrante , trevandofi 
in piedi , dovrebbe genuflettere , fe poi trovafi ingi- 
nocchiato dee fare l' inchino di tefia . Per es. quan- 
do dopo efpujlo il Venerabile fi metta V incenfe , fa 
allora il Celebrante fi tnwaje all ’ in piedi , dovreb- 
be prima far la genuflejfione , e poi metter l’ incenfo % 


perché nel metterle dee allentanarfi dal mezzo 


tirarli 
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Sacerdote benedice, Hanno profondamente inchinatr, 
tenendo una mano al petto , e coll'altra alzandola 
parte anteriore de! Piviale ; cioè 1 ’ Affiliente colla 
finillra, e il Cherico colla delira. II Sacerdote lai i- 
to full’ Altare , e fatta la genufleffioné ad un gi- 
nocchio , con ambe le mani coverte dal velo ome- 
ritale prenderà 1’ Odenforio , colla cedra nel mòdo, 
e colla finillra nel piede, in modo che l’immagine 
che è nell’ Odia riguardi il popolo, ed al medclimo 
volgendoli per lo l'aro dell’ Epillola , darà la bene- 
dizione, come fi è (piegato a lungo al ». 435. , e 
frattanto il Turiferario incenferà il SantiflTnno ( ». 
4}ó. ) ; ed elTendovi il collume che potrà anche in- 
trodurli , dove non vi è, fi filmeranno i campanel- 
li, e fi canterà il Benedicati a altro dal Coro ( ». 
435. ). Finita la benedizione , il Sacerdote che l’ha 
data ritornerà al fuo luogo : il Cherico difenderà 
nel piano, genufletterà ad un ginocchio nel mezzo, 
e tolto dalle fpalle del Sacerdote il velo omerale , 
di cui prima fcioglierà la fettuccia 3 ripeterà la. ge> 

nu- 


ùrarfi un poto verfo il corno del Vangelo : coti tro- 
vandoli inginocchiato , prima di alzar ft , t imporre l 1 
incenfo , dee far l' inchino profonda di tefia , infume 
eoa fkoi Mini/iri . Al contrario nel [altre all' Alta- 
re con i mede/imi per dar la benedizione , non fi 
parte dal mezzo , e perciò ficcarne non dovrebbe ge - 
nkflettere , fe fi trovaffe all' in piedi così non de va 
chinar la te/la prima di alzarfi , or che fi trova in- 
ginocchiato . Con auejla regola fi procederà in cafi 
fintili 1 onde nell' alzarfi il Diacono , 0 l' Affiliente 
per riporre il Santiffimo ; nell' alzarfi il Celebrante 
per cantar l'Orazione ec. , neppttr vi ha luoqo detto 
inchine . E quejlo che fi ì detto rifpetto all ’ alzarfi , 
s' intenda altrei ) rifpetto all' inginocchiar fi . Dopo che 
il Celebrante ha cantata P Orazione in piedi : dopo 
che P Affiliente ha efpnfio , 0 ripojìo il Sacramento ; 
• tornano ad inginocchiar fi ; non vi bifogna l'inchino. 
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la delira che colla finiflra elevando il Piviale tiene 
Umilmente al petto l’altra mano. Se vi é il Mae- 
11 ro di Cerimonie , darà ad elfi l’acqua benederta , 
come fi è detto per Ja Metta , ma al Sacerdote prin- 
cipale la darà il Diacono ( ». 472. ). Se noti yi d 
altro Sacerdote colla cotta , il Diacono farà nell’ 
efpofizione , e ripofizione quanto fi é dichiarato che 
dee fare V Affiliente. E il Sacerdote nel benedire , 

non riceverà dalle mani del Diacono 1 ’ Otlenlòrio , 

ma Io prenderà egli dall’ Altare ; come efprefiamen- 
te determina la Rubrica (a) , e tutti i Rubricali in- 
fegnano . Il Cherico , o il Maefiro di Cerimonie 
prenderà, e nel fine porgerà le berrette , come nel- 
la Mefia ( ». 484. ) . Ì 1 Suddiacono nel metterli 
l’ incenl'o darà alla finitlra del Diacono colla faccia 
alquanto rivolta all’ Altare e tenendo la lìniiira al 
petto , colla delira alzerà l’orlo del Piviale vicino 
al braccio del Sacerdote, acciò fia libero per impor- 
re 1 ’ incenfo . Nel darli la benedizione , farà come 

fi i detto del Cherico , e dopo di efTa calerà col 

Sacerdote, e s’inginocchierà al fuo luogo. Il Dia- 
cono nell’ impofizione dell’ incenfo li regolerà nel 
modo al n. 422. già efpofio • 

^0^*. Se vi fono le torce , le quali per ncceffità 
vi debbono edere nel cafo che il Sacramento abbia 
da metterli nel Trono da dietro 1 ’ Altare; i Cero- 
ferari che le portano, anderanno appretto al Turi- 
ferario , regolandoli in Sacrefiia circa la genuflelfio- 
ne , e gl’inchini nella maniera che il medefimo lì 
regola ; e camminando per la Chielà ; come quando 
«(cono nella Mefia prima dell’elevazione , c liman- 
doli vicino l’Alrare nello fletto modo . Se hanno d’ 
accompagnare il Sacramento dietro 1 ’ Altare; ecco 
l’ordine da tenerfi e da’ Coroferar; , e dagli altri. 
Dopo che 1 ’ Affittente ( o il Diacono ) ha fuuato 
l’Ollenforio fui piede , genuflette ivi a due ginòc- 


(a) Certm. Epìf. /. 2, (, 33. ». 27. 
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chi, e mentre fta genuflcflo , il Cherico gli merre 
fopra le fpaìle il velo omerale , legandolo d avanti . 
Prima che P A Aliente fi alzi e prenda colle man* 
velate , come fopra , P Otlenforio , es incammini 
per li gradi laterali del corno delP Epillola , r Ce- 
roferarj cof Turifcrarió fi alzeranno > faranno .a 
genufleffione a due ginocchi coll’ inchino profondò ; 
e rimanendo il Tufi/erario indietro , ! Ceroferari 
anderanno avanti , nort già uno dopo 1 attro , ma 
a due a due ; e fi porteranno dietro P Altare, dove 
appretto ad efiì fi porterà P Affiliente col Santillt- 
mo , fonra di cui il Cherico porterà 1 ombrella « 
Collocato il Venerabile fui Trono , il Cherico ri- 
tornerà per la fletta parte, e riporrà 1 ombrella nel 
luo luogo , e il velo omerale , che avrà tolto daue 
fpalle dell’ Affi'tenre , fopra la Credenza. Il Turi- 
ferario , i Ceroferari , e il detto Affiliente che por- 
xerà la Stola fui braccio , ufeiranno per la parte 
del Vangelo, e s’ inginocchieranno tutti in uno 
fletto tempo ne’ luoghi , dóve prima erano, lenza che 
il primo Ceroferario , il quale fi porta atta delira , 
genufletta tìel pallare avanti P Altare .11 medefimo 
ordine offerverartno nella ripofi/ionc . Il velo ome- 
rale s’ imporrà alP Affiliente dopo che il Sacerdote 
principale ha cantate le Orazioni . TI Turiferario 
anderà avanti', ma poi nell* accompagnare il Sacra* 
mento reflerà nell’ ultimò luogo . Perchè il cammi- 
no è breve , incenferà di continuo il Venerabile , 
come s’ iucenfa fulP Altare. Il Cherico colPombrei- 
ia dopo - che P Affiliente farà giùnto fuUa predella 
col Santiffimo , fefrarala rientrerà dietro P Altare , 
e girando anderà a riporla nèl luo luogo nei coViior 
dell* Epillola ; e fùbito fi porterà vicino all’ Affi- 
liente inginocchiato , e gli toglierà il velo omerale, 
che impórrà al Celebratile; febbéne dovrebbero ef- 
fervi due veli omerali in tale occafione , uno pib 
preziofo -pel Sacerdote , e i’ altro per P Alfillente , 
o Diacono . . 


504. Tutto il refto che fi dee Capere per far be* 

ne P efpofizione , c ripofizione del Sacramento , 
]’ abbiamo a lungof dichiarato dal num. 425. per 
tutto il num. 4J6. Diciamo ora ciò che vi è di 
particolare per l’Orazione dell* Quarant’ Ore (*) . 
Per la Città di Roma vi e l’Iftruzione che dicefi 
Clementina , perché nel 1705. fu pubblicata per or- 
dine di Clemente Xf.y in cui fi pteicrive tutto ciò 
«he appartiene all’efpofizione che fi fa per detta 
occafione ; e fu poi coh/errtiata dà Innoc. e Bened. 
XIII. , e da Clemente XII. Fuori di Roma é colà 
lodevole oflfervarla , ma' nort ve' n’ è obbligazione , 

giu- 

■ — i — — — 

(’) Le Indulgenze concedute a chi fa orazione 
avanti il Santifiìmo efpojìo per le Quarantore , non 
fi guadagnano ì fe P efpofizione non fi continua giorno 9 
g notte j carne dichiari la S. C. de' Vefcovi nel 1 Ò47., 
e il decréto fi rif eri/ce dal Cavalieri to. 4. c. 7. 
decr. 50. Ma poi Bened. XIV. accordò le fi effe In- 
dulgenze , ancorché detta efpofizione ceffi la notte f 
purché fi verifichino due condizioni : la prima , che 
ciò fia gràviflìmis de cauli* ? la feconda, , che in tut- 
to le ere del giorno fiia il Venerabile efpofio : modo 
tamen horis diurnis feroper expofitum publice re- 
linquatuf . Confi. 

Quel femper dinota , che dopo fatta P efpofizione s 
non fi dee riporre il Sacramento fino alla fera i 
altrimenti ancorché s' interrompa per poco tempo , g 
poi di nuovo fi efponga } le indulgenze non fi gua- 
dagnano i Dinota ancora 1 che non è in libertà il 
cominciare P efpofizione in qualunque ora dalla mat- 
tina , ma è di neceffità il cominciarla al far del 
giorno ; in cafo contrario non fi avvera , che horis 
diurni* femper expofitùm publice relinquatur . Nel 
primo giorno filamento é lecito il dar principio in 
qualunque ora t noti offendo ancora comindata dtttp 
Orazione > mt nort negli altri giorni » 
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eluda i! fegucnfe’ decreto : Ufi 'rutto prò Granone 
Quadraginta Hotarum Roma tuffa fel. ree. C lem. XL 
primum edita ; extra Urbem nvn obhgat \ laudando 
tamen qui fe illi conformare fiudent r tufi ahud afa 
Ordinanti locorum ftetutum fit . S. K. «?• '«• 
1749. in una Cong. Orai, S. Phtl. Ncr- Civ. Fa- 
tar. (a) Parlando delle Chiefe fuori di Roma , è 
lecito T efporre il Sacramento per le Quarant Ore 
fuori della Meda. Ubi itaque Urbis Ecclejia folun* 
media Miffa in tali eccafione Sacramentane exponere 
valent ; congruum quidem e/l , td ettari prx/lcnt Ec - 
eie fi a extra Romam ; fed non munta illud exponere 
poffunt fine ulta Miffa ; fono parole del Cavalle* 
Vi (b). Così ancora in Roma da determinato , quali 
Melfe fi debbano dire in detta efpofizione , e quait 
commemorazioni farfi nelle medefime; ma fuori Roma 
li deve dare alle Rubriche, ed a decreti generali eire» 
la Melfa , e circa la commemorazione; onde li oller- 
vino i w.i8z.e 2J2. dove abbiamo di ciò trattato . Vo- 
lendopoi efporre il Santilfimo dentro la MelTa, non ifl 
neceffario che fia cantai, febbene convenga che fi» 
anche folenne ( », 216. > ma fi può fare « z “P d ‘? ’ "* l J 
Meda Drivara (r) . Efpónendofi nella Melfa, dopo la 

' fcn't.r!5 » , t«r «a» 1™’ 

che fi copre con un velo bianco , e cosi li tiene 
finché dura la MelTa . Il Rituale Romano prefert- 
ve , che nel giorno del Corpus Domini , podo den- 
tro la Melfa il Sacramento nell’ Odenfono da portarli 
nella Proc e filone, veloque coopenatur, donec auferatur 
ab Altare . Or lo (lefloi, dice il Cavalieri , fe nota 
fi mette nell’ Odenforio per la Procelfione, ma per 
1’ efpofizione ; perchè e nell’uno, e nea altro calo 
non conviene , che comparila il Sacramento fuori 
del Trono , mentre fi finifee di celebrar la Meda . 

1 Se- 


(a) Ap. Talli n. 1242 , 

(b) Tom. 4. c. 7. deer. 33. n , I, 

(c) ib, deer. 30. n. 1, 
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Seguita in db il fentimenttì de! Baruffalo ; ed if 
Tetarno conferma la dottrina del detto Cavalie- 
ri (#) . Qualora il Santi ifimo lì el'ponga nella Mef- 
fa lolenne’,. fton il Diacono, ma lo fiefi'o Celebran- 
te dee adattare l’Qiìia nella lunetta ; e quella nell* 
Oltenforio i s , 

J05. Nelle Quarant’ Ore che lì fanno in Roma, 
I’ Ifirunone lodata comanda, che lì comincino colia 
Procelfiode da farli (libito dopo la Meda dentro la 
fola Chiela ; e fóltanto in cafo di neceffità , da 
tftenderfi qualche l'pazio fuori della Chiela ; come 
quando per là moltitudine del popolo hon riunireb- 
be di farla nella lòia Chiela decentemente . Fuori 
di Roma non è néceffàrià la luddetta Procelfione 
nel principiare le Quarant’ Ore; nè l’abbiamo ve- 
duta piantare (b) Nel fine delle medclìme neppu- 
re è neceflaria ’, ma in molti luoghi è in coliume . 
Il Rito di et la 1 ’ efporremo p co apprefio. Vi fono 
decreti generali che proibilcono di celebrarli le M ef- 
fe nell’ Al rare , dóve (la elpoito il Sacramento o 

Ì ier le Quarant’ Ore ; b per altro motivo; eccetto, 
a Metta dell’efpofizione > e ripofizione; ed eccetto 
ancora ne’ cali di neceflità, come le in quella Chier 
fa non vi fieno altri Altari (e) . Ma dove trovali 
la confuetudine in contrario > pub la medelima fo- 
Dentri) . Si rifletta in primo luogo , che vi fon# 
moltilfimi luoghi"; ne’’quali fi confiderà ^orne onore 
dovuto al Sacramento il celebrare le Mefle nell* 
Altare, in cui Ila efpofto ; onde coloro che hanno 
la cura delle Quarant’ Ore donano una più larga 
iimofina a chi celebra in detto Altare; e ciò affin- 
chè in tutta la mattina non vi manchi mai la 
Metta j e filmerebbe una tal mancanza , quali co- 
me 


(a) Cav. & Ter: in coment- §. 1?, Injir. Clttth 

(b) Cav. ib. in §. 24. n. 11, 

ÒO Cgv, fo» 4» c, 7, d, $q, w ■ »- * «a 
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ne uno fondalo. SI rifletta per fecondo, cfie quan- 
do fi celebrano le Mede in altri Altari , il popolo 
crede di non udirle bene, e con frutto , fe non dà 
voltato veriò i medefimi Altari onde non più at- 
tendono all’ Altare dell* efpofi rione , e quando fa 
Melfa fi celebra in gualche Cappella o della nave 
laterale della Chiefa , o nella nave di mezzo , ma 
iti uria Cappella molto diflanre dall’ Altare Mag- 
giore, dove è }I Santiflimo efpoflo, quello è affatto 
abbondonato ; e quili tutti gii volgono le fpalle ; 
come tante volte abbiamo oflervato. E può gridar^ 
guanto fi vuole , che fieguano a Ilare rivolti all’ 
Altare dell’ efpofizione , che va ben afcoltata la 
JMeffa in qualunque Altare fi celebri „• credono gl 
fentire un confì'glio (torto , e corrono all’ Altare 
della Meda . Ciò po’ffo chi potrà negare , che la 
fuddetra corifuetndi'ne abbiq ad annoverarli trai nume- 
ro delle lodévóli che debbono riténerfi } Ordina la 
prefata Clementina J che nell’Orazióne delle Qua- 
rant’Ore non fi (boni il campanello nell’ elevazio- 
ne che li fa nella Mefla j ma che fol tanto fi dia 
con effo un piccolo legno nell’ ufcire il Sacerdote a 
celebrarla. La ragione è', dice il Cavalieri , che il 
popolo già fi fupppne attento all’adorazione del 
Sacramento efpoflo ; nè dee da effa diflraerfi per 
fargli adorare lo (leffo Sacramento nell’ Altare della 
Mefla '. Così è; ma fenza il detto fuono,pure il 
popolo , come (opra 'fu accènhatò , riguarda il dettò 
Altare j onde femore più viene a confermarli , chef 
l’unica maniera che fa evirare sì fatti inco venien- 
ti , è il celebrare le Mede nell’Altare dell’ efoofizio» 
ne ; e fé folle noffìbile come lo è nelle Cfiìefe , 
dove fono poche" Mede , non celebrarne in altri 
Altari . In ~om ni cafu , quo fi aliter fiat , accurrentè 
populo ad Mifias in aliis Altaribus , Sac.ramentum 
remaneret fine competenti adoratorum cui tu ; puff e { 
et librari Mìjja ad Aitate txpofttionis . Così il Te- 

5 raino 
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tarno ( a ) . T decreti fi vogliono Intendere per le 
Chiefe., nelle quali fi porrebbero olfervare , fenza 
che ne deriv.aflero l’ efpofie irriverenze . 

50Ó. fi Rito poi per fare la Proceffione col Sa- 
cramento , o nel -fine nelle Quarant’ Ore , o neiia 
fella del Corpus Domini , è il feguente . Supponia- 
mo per ora , che fi faccia nel giorno ; e diremo 
poi , che vi è di diverfo, qualora fi faccia la mat- 
tina dopo la Mefià lofenne . Si porteranno avanti 
l’Altare il Sacerdote principale col Riviale affilino 
dal Diacono , e Suddiacono vefliti di Dalmatica , e 
Tonicella , un Sacerdote colla cotta , e colla flola 
fui braccio ( ». 427. ) per efporre , e riporre il 
Santiffimo j ,il Clero «olle torce accefe , e due Tu- 
riferari , ,0 almeno pno , con j Navicolar; fe vi 
fono . Come debbano ufeire di Sacreftia , come pro- 
cedere nella Chiefa ^ e nel giungere , avanti I’ Al- 
tare , fi vegga il ». 498. Si efporrà il Sacramento 
fopra l’Altare, e s’ incenferà col canto dei Tantum 1 
trgs ec. Deinde Diaconus ( non già 1 ’ Accolito : non 
già il Suddiacono, come dice il Merari ) o/longum, 
ac decens velum circumponit fcapulis Sacerdoti 
Cosi il Rituale per la Proceffione nel giorno del 
Corpus Domini .La Proceffione frattanto dee tro- 
varli già incamminata , acciò in quello momenro fi 
trovi ranto innolrrata , che fia già tempo di feguir- 
Ja il Sacerdote .col Sacramento . Si alza dunque il 
xnedefinio dall’infimo gradino , dove ,ha d aro 1’ in- 
«enlo , infieme con i Miniilri : egli , e il Suddia-, 
cono s’ inginocchiano fenza fare inchino fopra il 

f radino più proffimo alla predella , ed ivi riceve 
Ofìenforio a Diacono fibi porreBum ; parole della 
fidderra Rubrica del' Rituale. Si alza poi col Sud- 

diacono (*); c il Diacono che Hando in piedi die- 

.... 1 

de 

.(•) Noe. per an. po/l to. 4. c. 5. ». 19. 

O Gli Autori fanno prima genuflettete il Dia - 

cono. 
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4e 1’ Oftenforio , fulla predella ftefla genuflette' ad 
uh ginocchio (a) verfo il Sacramento , e tutti tre 
afcendopo folla predella, il Suddiaeono alla fini (ira, 
e il Ducono alla delira del Sacerdote, tenendo al- 
lora , e per tutta la Procelìione 1* eitremità del Pi- 
viale ; come si è (piegato altrove ( n. 437- ) Pri- 
ma di faljre , debbono così fiutarli ; e nel falire 
( fenza lafciare il loro luogo, e il Piviale) fi vol- 
tano tutt’ infierite yerfo il popolo ;• camminando il 
Diacono fopra la predella verfo il luogo del Van- 
gelo ; il Suddiacono per lo gradino verfo quello dell* 
Epiiìola ; e il Sacerdote voltandoli , come nella 
Mefifa al Dominiti vobifcum : Inde defcendit , dice il 
Rituale ,/ub umbrellam per quel tratto come fpiega 
il Merati col Cavalieri , dove non può fenza mol- 
to-incomodo accodarli il baldacchino ; e la detta 
ombrella poi fi lafcia , e fi porta jl folo baldacchi- 
no; eccetto in quei Paefi , ne’ quali vi fono delle 
iìrade angude dove le alte del baldacchino non pof- 
fono portarli dall’uno, e dall’altro lato del Sacra- 
mento; in modo che il baldacchino lo copra. Duna 
•vero S acerdos difcetdit ab Altari , Clerits , vtl Sa- 
terdos fatture incipit fequentem hymnum , Ponga 
lingua ec. parole del medefimo Rituale ; onde non 
fi dee cominciare il canto , mentre il Sacerdote fi 
trattiene full’ Altare, ma nel partirne. 

50-7. Il Crocifero , dice la Clementina , in quefi a 
funzione non farà parato con abito Suddiaconale ■, ma 
vejiito con cotta . Le torce fecondo tutt’ i Rubricai , 


■ . . .* > - w 4- 

tono , e poi alzare il Sacerdote } ma la pratica da 
noi offervata ì , che fi alzi prima ; e quello fembra 
più conveniente . Vogliono ancora , che il Diacono net 
porgere al Sacerdote /’ Ofienforio fi volti per quella 
parcè che riguarda il corno del Vangelo . Cos) tf 
Bauldry , e il Merati . 

(a) Cavai. i«. 4. c. 8. in §. 19. Infir. ». 
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eccetto il Colo Br^Iion , fi debbono portare dalla par- 
re di fuori ; onde chi va alla delira la porterà colla 
fìntllraj c chi alla linittra colla delira. £’ vero , di- 
ce il Cavalieri , clic /opra di ciò non vi fono leggi 
fcritte con parole , ma oltre la /carenza , e pratica 
ipomune , vi ’è la legge /ormata con i legni : ntmi- 
fkm Jìg u rq in Csr emoni alt Epifccpurum inveita , qua 
y nitore s prsdiciof deftgnat nobis rum \ funami bus in 
manu exttma (a). Cpme i Turiferari abbiano da in- 
censare continuamente il Sacramentò , al n. 451. fi 
proverà deferitto . La Croce lari accompagnata da’ 
Ceroferari con i candelieri ; e ranto il' Crocife- 
ro , guanto i detti Ceroferari non faranno alcuna 
genuflettjone (fr ) . I Sacerdoti /ebbene debbano andare 
/coverti di tefta, ciò non ottanre , come avverte il 
Memi , debbono portare ló berretta con quella ma- 
po che non porta la torcia, appoggiandola al petto. 
Nel cammino poi della Proceifione pattando avanti 
il Sacramento , p pure a’ fianchi di etto , la S. C. 
in una Ca>). Rei*, later. al primo Marzo 1681. or- 
dina , che genuflettano . In Frocejftonib- SS. Sacra - 
menti , qut cccafione Quadragtnta Horartim fiunt per 
Ecclejtas , debentproctifiona/iter incedentes ante Sacra • 
mentum in otcurju , & tronfila a latere ejujdem fa- 
cere genufìexiones , dummodo in tranfitu vtdeatur (c). 
Stima il Cavalieri , che fi facciano ad un lol ginoc- 
chio'; altrimenti il trattenimento per le genufldiioni 
di tanti ridonderebbe in diflurbo della fiera funzio- 
ne . Soggiunge , che lo fletto fi otterverà fuori della 
Chiefa in ogni Proceifione del Sacramento ( d ) . Pre- 
scrive il Cerimoniale , che nel giorno dei Corpus 
Domini , per ripolare alquanto , fe' è lungo il cam- 
pino della Proceflione , li diriga il Sacramento ii 
* 1 • ' 1 * f ' qual- 
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(a) In 5. 20. laud. Injìr. n. 2. 

(b) Bauldry , Mera li ec. 

(c) Wp C/tval. tf. 4. c, y. dtcr. 7. », J. 
jLd) Los. tit. », 4. 1 


Diqitize 


t ♦ 


quache Chiefe, q in qualche Altare che per la lira- 
r t r 0 .^ ‘apparecchiato ; ed ivi fi dia l’incenfo, e 

li canti 1 Orazione del Sacramento . Si cofiuma di 
cantare in detta incenfazione il Tantum ergo : il che 
viene approvato dal Cavalieri dopo il Pittone • il 
quale vorrebbe , che fi canraflfero una', o due fi’rofe 
di qualche Inno del Sacramento , con rifervare ii 
Tantum ergo nel fine della Proceffione , quando il 
San ri Hi mo fi colloca full’ Altare della Chiefa , don- 
de è ulci ta la Proceffione (j) . Ma qual biiògno vi 
é di riservarlo , quando fi può Tempre ripeterlo? Av- 
verte il detto Cerimoniale, che tali trattenimenti per 
ia fi rada non u facciano pajjlm ; ma una , o due vol- 
te iecondo fi giudica conveniente (b) .E la S. C. ha 
ordinato , come fiegue : In Proceffione fo/emni SS. 
Corpons Chrt/Ì, , quando Procedo fi flit , Sacerdos ce - 
lebrans , Subdtacanus , & Diaconus non debet fede- 
re , neque in fiamno , ncque in fedi bus . 2 x. / attuar. 
179 °- ™ Hi f pai. (c) . 

508. Nei Rituale Romano fi additano gl’inni, e 
Cantici che per la Proccfiione debbono cantarli • e 
tanto il Cerimoniale de’ Vefcovi , quanto l’enuncia- 
ta Ifiruzione prefcrivono , che il Sacerdote, il quale 
porta il Venerabile , con voce fommefia reciti Sal- 
mi , o Inni, rifondendogli i Minifiri. Potranno re- 
cirare , dice il Cavalieri , quelli che lànno a memo- 
r'a. E lpiegando il medelimo quelle parole del Ritua- 
le , Clerus , vel Sacerdos cantare incipit ec. ; dice 
che ciò appartiene al Clero, e propriamente a’Can- 
tori ; onde l’ Ifiruzione , e il Cerimoniale affannano 
a ciò 1 medefimi ; e che quel Sacerdos del Rituale 
li è pollo per tanti Paefetti , dove non fi fa intuo- 
nare dagli altri , onde per necefiìtà Io dee fare il 
detto Sacerdote. Tornata in Chiefa la Proceffione 
T om.II. <£ j j 
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il Celebrante con i Minirtri faliranno all’ Altare, e 
giunti fecondo il prefato Cerimoniale ad fupremum 
Altaris gradum , fi ferma il Sacerdote in piedi , 4 
Diacono inginocchiato fulla predella , come voltando 
le fpalle al cono dell’ Epiflola , riceve dalle fue ma- 
ni 1 ’ Odeniòrio , e dopo che lui detto gradino ingi- 
nocchiati il Sacerdote, e il Suddiacono han fatto Tini- 
chino profondo , fi volta , e depone full’ Altare il 
Sacramento . Genuflette ad un ginocchio , e tutti tre 
difendono al grado infimo (*),dove imponendo Tin- 
ceulo nell’ incendere del primo Turiferario {«.451.), 
il Sacerdote incenfer 4 il Venerabile y dopo di che fi 
canteranno al lòlito i verficoli , e le Orazioni , e fi 
darà la benedizione ' n. 455, ) . 

509. Da molti Decreti che riporta il Cavalieri fi 
rilevano le leguenti cole . l f Non poflòno dal Ve- 
Tcovo aflringerli tutt’i Sacerdoti ad intervenire alla 
Proceffione del Corpus Domini che fi fa dalla Gate- 
drale, eccetto le vi fu la confuetudine d’intervenir- 
vi • Secondo il lodato Cerimoniale fono a ciò tenu- 
ti i Curati delle Parrocchie colle cotte , i Curati 
delle Collegiate eolie lolite infegne , il C|ero della 
Catedrale , e i Regolari che, come parlano i decre- 
ti , non hanno il Monaflero piò lontano di mezzo 
miglio dalla Catedrale, non godono il privilegio 
.Appollolico di non intervenire a’ Proceflìoni , pofle- 
riore al Tridentino, IL Nel giorno della detta fe- 
lla 


(*) V Ifìruzione Clementina determina , che ezian- 
di» nel grado infimo il Diacono riceva dal Celebran- 
te r Ofienforio y e perciò , foggiunge il Cavalieri , ha 
in ciò corretto il Ceremoniale fuddetto , come piu mo- 
derna . Ma ciò fi deve intendere per la fola Città 
di Roma ; mentre non può una legge fatta per un 
luogo particolare derogare alla legge univerfale per 
gli altri luoghi . Quindi il Boni dry , il Merati ec. 
Jieguono in quefio punto , non l' Ifìruzione f ma il Ce- 
rimoniale f 


/ 
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(la la fola Catedrafe puh far la Proeefiùone , e nel- 
fun altra Chiela nè Collegiata ; nè Parrocchiale, nè 
di Regolari. E dove non è Catedrale, la fola Ma- 
trice. III. Quando interviene i! Clero della Catc- 
drale nella Procellìone , gli altri non podono inter- 
venirvi velliti de’ l'aeri paramenti , come fono le Dal- 
matiche per li Diaconi , le Tonicelle per li Suddia- 
coni , le Pianere per li Sacerdoti , ed i Piviali per 
le Dignità. Non intervenendo il Clero Cafedrale , 
entra nello ilelfo dirittp privativo il Clero della 
Chie a più de^na che interviene ; ma le un folo 
Clero interviene , pub venirli delle enunciate facre 
vedi. IV. Le Confraternite podpno fra l’ ottava del 
Corpus Divini far la Procellìone per la Parrocchia 
colla loia licenza del Vefcovo, ferjza quella del Pa- 
roco . V. Il Vefcovo pub dare il permeilo di farli 
in alcuna delle Domeniche fudeguenti alla feda , ed 
ottava del Corpus Domini , la Procellìone del Sacra- 
mento, quando non fi pub fare, o non colla dovu- 
ta pompa fralla detta ottava . Il Pittone li oppofe , 
mo lenza ragione ; e fu confutato dal Cavalieri.. VI. 
Chi canta la IVJeffa dee portare il Sacramento nella 
Proceifione ; dalla quale obbligazione è difpenfato il 
folo Vefcovo , il quale può portare il Sacramento, 
ancorché non abbia cantata la Meda . VII. La det- 
ta Meda dee cantarli prima della Procedane , e non 
pub leguirfi la contraria confuerudine . Chi vuol ve- 
dere i decreti fopra tutte le cofe fopraddette , legga 
il Pittone ( a ) , e il citato Cavalieri (£) . 

510. Abbiamo promedo al n. 506. di efporre ciò 
che fi dee fare diverlamente da quello che finora fi 
è detto , quando la Procedane fi faccia dopo la Mef- 
fa ; come forticce nella fella , e ottava del Corpus 
Domini . Una loia è la diverfità , cioè che il Cele- 
brante con i Minilìri non ha da ufeire dalia Sacrc- 

Q. 2 dia. 


(a) To. 1. de OBavis . 

(b) Te. 4. c. 19. 
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flia, ma fi trovano fu II’ Altare ; on<Je terminata la 
MeiTa , e lcovertofi dal Diacono l’Oifenlorio col Sa»- 
cramento , che come li diire , deve coprirli con un 
velo , genuflettono ad un ginocchio, e djl'cendendo per 
li gradini laterali del corno dell’ Epillola , fi portane? 
alla Credenza , dove deponendo turti il manipolo, 
il Celebrante depone Umilmente la Pianeta , e fi ve- 
lie del Piviale del colore medefimo , di cui fu la Pia- 
neta (*> . Ivi lleffo vuole 1’ I finizione , che lì metta 

r ia- 
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(*) Quando la J aera funzione fi è cominciata con 
ipn. foiose, ancorché quello che fiegue richiederebbe co- 
ìerìh- (fivetso , per evitare l' inconvenienza di tal mu- 
tazioni t- e il ritardamento della funzione > ufa alle 
volte la Chiefa di terminarla col medefimo colore . 
Perciò nel Venerdì Santo fu continuare il colùr nero 
dpi le funzioni antecedenti nella Proceffione del Sacra- 
mento , che 1' e fiderebbe bianco . E quando il vefpro 
fi divide coll' officio del dì feguente , tutto fi canta 
eoi colore da quefio rie hi e fio , ancorché l' officio del 
giorno antecedente richieggo color diverfo . Ecco per- 
che, vuole f 'ifi razione , che la Proceffione del Sacra-: 
mento che ergerebbe il color bianco , quando fi fa do- 
po la Al affa fi faccia col colore della Meffa richieflo. 

Pi' eccettua il velo omerale , il quale vuole , che fia 
bianco . Il Cavalieri ne adduce per ragione, che non 
offendo fervito detto velo nella Meffa , e dovendofi 
prendere appofia per la Proceffione , è giujlo , che fi 
prenda di colore conveniente al Sacramento . Ma i 
meraviglia , ch'egli non abbia riflettuto , che neppure 
il Piviale ha fervito nella Meffa, e contuttoeib deve t 
tffer del colore della Meffa . E di piti il velo ornerà-; 
le ha fervito nella Meffa , e fol tanto fi cambia in uno 
pià prezio fo per detta Proceffione . Non è vero dun- 
que la detta ragione } nè è neceffario fapere qual fine 
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l ineenfo, ( ma fuori di Róma pub anche imporli 
avanti I* Altare al folito ). Dopo di che per lo pia- 
no fi va ' all’ Altàré , e fatta la genuflettione a due 
ginocchi fui piano , s’ inginocchia il Celebrante fui— 
1 infimo gradino, e dà l’incenfo, fenza che fi canti 
cofa alcuna. Poi il Diacono gli mette il veloome- 
rale , e fi fa tutto il redo che fi è detto doverfi fa- 
re , quando fi fa la Procettìoae lenza la Metta * 


> . 
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la -pera ; ba fiondo , che fi fallita la Ita , ff . Ma Ji po *• 
tir ebbe dire , che dovendo fi il velo /addetto adoprare 
più da vicino circa il V rr r 
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più da vicino c,irca il Sacramento , giacché con e[fo fi 
endere l Oflen/orio / per ciò /’ Iflruzione lo i 
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deve prendere » y/ienjono / />?rc/<3 /' Irruzione lo vuo 
le bianco ; cote in quefla occafione , , come nel Wenerd 
Santo .Bianco fi mi Intente vuole ofc yf„ /V palli 
del/ Altare > e il baldacchino i Ma fi domanda , / 
P#* far fi la proceffiont col Pivìal 
bianco , ancorché il colore della Meffa fa flato diffe 

r » n l e n ' •' “ ee r, fpondere di sì ; perchè da Una part 

ilw ì!° ne i "2 « *<”»' ( ». 504 - ) ; 

<z a ra ^ a Rubrica affegna il detto colore biana 
l n. 5 1. ) Niente poi viene a ritardarli la f unito- 
Vf ì r , r> t e ? tt “If iungc cT incomodo ; mentre dovendoi 

”. C . ele6r ‘ n <e /paglia, della Pianeta , e ve flit fidivi 
Piviale > o c he fr fit tÌMto # di Jtro ^ 

tutto farà lo JleJJo , 



Rito per la Benedizione delle candele , e Prcceffìont 
nel giorno dplla Purificazione della Santa Ver- 
gine : per la Benedizione , ed impo/tzione 
delle ceneri nel primo di Quarefima » 
e per la Benedizione , o di/iriBu- 
. . zione de' rami t e Proceffione 

nella Domenica delle 
Palme . 

5 1 1. T)Er la funzione a’ 2. Febbraio , oltre le co- 
1 fe fo! ite a prepararli fulla Credenza per 
la Metta folenne ; vi fi porrà un bacile , e un vafo 
di acqua colla midolla del pane , e col manutergio 
da fervire per lavarli le mani il Celebrante dopo la 
dillribuzione delle candele; vi fi pórrà ancora il va- 
fo. dell’ acqua benedetta coll’ al'perforio ; e i Rituali, 
o Mettali per ciò che dovrà cantarli nella Procef- 
fione . Infinuano i- Rubricifli ; che vi fi metta pure 
1’ incenderò colla navicella; preparando nel tempo 
fletto ivi vicino, ma in luogo nafcollo , un vafo di 
carboni ardenti . Dove non fia quello luogo , o 1 * 
incendere li laici in facrefria , o lo porti il Turife- 
rario nell’ ufeire col Celebrante, e cogli altri ; giac- 
ché non molto dopo ufeiti , fi dovrà imporre J’ in- 
cendo . Vicino la Credenza fi porrà la Croce per 
la Procellìone ; e fopra l’Altare il Mettale fopra il 
cufcino, che darà aperto nel luogo , dove è la be- 
nedizione delle candele . Quelle fi accomoderanno 
in una Credenza a parte fituata nel corno dell’Epi- 
flola vicino al grado infimo laterale . Saranno di ce- 
ra bianca t ve ne farà una piò grande per lo Cele- 
brante »• e fi copriranno tutte con una tovaglia mon- 
da ; e la fletta menfa, dove fi mettono le candele , 
dee effer coverta con una, limile tovaglia che pen- 
da da tutt’i iati , Il pàllio dell’ Altare farà viola- 

- - ce<?. 
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ceo , c i paramenti dei Celebrante con i Mmiftri 

dello (fedo colore . . 

512. Si porteranno all’ Altare terminata 1 ora di 
Terza , il Celebrante col Piviale , il Diacono , e 
Suddiacono colle Pianete piegate ( n. 24?-.) » ma 
fenza manipolo; due Accoliti' con i candelieri che 
avranno le candele accel'e ; un altro che fervirà per 
quello che bifogna , ed ii Turiferario, come (opra; 
il quale fe non porterà 1’ incendere, anderà colle 
mani giunte , come gli alrri , a fianchi , o fia all» 
Anidra dell’ Accolito fervente . Non diremo nè qui, 
nè a p predo il modo che debbono tenere nel vedirfi 
nell’ ulcir dalla Sacreltia ec. avendolo già dichiarato 
in altri luoghi . E fe il Clero non è nel Coro , 
come fi verifica , dove non fi canta 1’ officio , e de- 
ve ulcire col Celebrante, fi fpiegò altresì la ma- 
niera, con cui dovrà procedere all’ Altare ( n. 416.). 
Quando nort vi è il Piviale, il Celebrante, porte- 
rà il tuo Camice colla dola polla, come nella Mef- 
fa • il Diacono il camice colla dola pendente al Po- 
lito dall’ omero finidro al dedro > c il Suddiacono 

il Polo camice ( n. 248. ). , 

<13. Giunti all’Altare, dopo le Polite riverenze 
( n. 417. ) Pai irà il Celebrante all* Altare , e lo 
bacèrà nel mezzo, come tutti i Rubricidi ingegna- 
no Pebbene noi prePcriva nè il Mettale , nè il Ce- 
remoniale de’ Vefcovi . Il Diacono , e Suddiacono 
aPcendono col Celebrante all’ Altare ,• e quando il 
medefimo lo bacia , etti genuflettono ; e tutti vanno 
nel corno dell’Epiftola, dove il Celebrante nel. leg- 
gere il Meffale Jlas inter utrumque Mtniftrttmita ut 
prjcditti Sacri Minifiri aliquanti/per ab Altari di- 
Jhnt (a) • Frattanto i Ceroferari depongono i can- 
delieri fulla Credenza , ed ivi fi trattengono in 
piedi coll’altro Accolito , e col Turiferario; e tut- 
ti del Coro danno fimilmente in piedi Pcoverti di 

Q. 4 «•- 


(») Batti dry , Cav. , Mer> , Cavai* 
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teda. II Celebrante, dopo eh? I’ Accolito ha /co- 
verte le candele , un poco rivolto verfo di e/Te , 
colle mani giunte ( come Tempre Ti fa nelle ora- 
zioni fuori della MefTa ), in tuono feriale comin- 
cia col Dominiti vobifeum , e profiegue , come nel 
Meffale . Nel fare il fegno di Croce l'opra le can- 
dele colla delira, mette la finidra full’ Altare. Ver- 
fo il fine delle orazioni , fi accodano il Turiferario 
coll’ incendere , e J’ Accolito col vafo dell’acqua be- 
nedetta vicino al Diacono ; e finita la benedizione 
fi mette 1 ’ incenfo al folito ( ». 412. ) . Poi il Dia- 
cono dà al Celebrante col quali bacio l’afperforio, 
ed egli afnerge le candele nel mezzo , alla loro de- 
lira , ed alla finillra ; come preferive il lodato Ce- 
rimoniale ; dicendo 1 ’ Antifona jQfperges me ec. fen- 
za canto, e fenz’ altro apprefiò ; e l'ubito ricevendo 
1’ incendere co’ foliti baci ( ». 42}. ) le incenda 
con tre tiri femplici nello dello modo che leafperTe. 

514. Ciò fatto il Celebrante va in mezzo all’ 
Altare accompagnato da’ Minillri che fi collocano 
alla finiitra , ed alla delira , volgendofi tutti colla 
faccia verfo il popolo . Il piò degno del Clero fi 
accolla, ed avendo fatto l’inchino , o genuflelfione 
all’ Altare nell’ infimo gradino , e poi profonda ri- 
verenza al Celebrante , Tale nel gradino piò profil- 
ino alla predella , e ricevendo dal Diacono fenza 
bacio la candela dellinata pel Celebrante non acce- 
fa , ivi dando in piedi la bacia , e la porge al me- 
defimo fenza baciargli la mano . Il Celebrante la 
riceve , baciando la fola candela ; e la dà a tenere 
all’ Accolito , e prendendo dalle mani del Diacono 
un’ altra candela , la porge al detto piò degno che 
Ila inginocchiato , e bacia la fola candela, le è Ca- 
nonico ; altrimenti anche la mano ; ed efiendo Ca- 
nonico Ila in piedi , e alquanto inchinato . Dopo 
averla ricevuta , difeende nel piano , ripete , come 
prima , le riverenze , e fi ritira nel fuo luogo . 
Indi il Diacono, e Suddiacono inficme fi presenta- 
no 
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n'o avanti a! Celebrante , e colle prefaté riverenze 
prima , e dopo , inginocchiati ricevono la candela 
dal Celebrante , a cui la dà il Maellro di Cerimo- 
nie , o altri . Tanto elfi , quanto gli altri, fe fono 
Canonici, baciano la loia candela; fe Meltfionarj ,• 
o femplici Sacerdoti , la candela , e la mano de! 
Celebrante ; e come lì è detto de! più degno , cos! 
fi oflerva , per gli altri ancora rilpetto allo (lare in-> 
ginocchiati ,• o Colo inchinati . I detti Mini Uri de-t 
polle le loro candele ; il Suddiacono ritornato alla 
delira del Celebrante , alza 1’ orlo del Piviale , 
mentre dura la didribuzione delle candele; e il Dia- 
cono alla lìniltra va porgendo le medefitne ad una 
ad una al detto Celebrante col bacio delle loie can- 
dele . Tutti del Coro a due a due vanno a ricever 
la candela colle riverenze già dette prima , e dopo, 
incominciando da’ più degni , ricevendola il primo 
chi ila alla delira e così gli Accoliti , e per ulti- 
mo ài Turiferario. Ne! difcoflarfi i due che han rir 
cevuta la candela, fi facciano l’uno dall’altro lon- 
tani , acciò in mezzo ad elfi entrino a riceverla gli 
altri due, i quali fi trattengano avanti 1’ Altare nel 
piano , lìnochè i precedenti abbiano ricevuta la can- 
dela ; e mentre quelli fi alzano, e fi fcolb.no , elfi 
genuflettono full’ infimo gradino , e fi accollano ; n» 
fefe , dice il Bauldry , invitem impediant , premorti y 
<& urgeant ; ito ut omnes procedant unìfermitcr . Se 
il Coro è dietro all’Altare, efcono dal!» parte de! 
Vangelo , ed entrano per quella delP Epilloia . If 
Celebrante nel dillribuir la candela la dee tenere 
quali pel mezzo r ed alzarla un poco per dare il 
com do a chi la riceve di baciare prima la candela, 
poi la mano, non digito s , avverte il Cavalieri , 
rjuoci eji advtrtendum contro ali quorum morem per- 
ptram intreduclum . Dei due poi che ricevono la 
candela, chi Ita alla delira , la porterà nel partirli 
colla delira , tenendo l’altra mano al petto ; chi Ha 
alla fitt.Wf»-j la porterà colla finiflra . 
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515. Nel cominciarfi là dilìribuzione delie cande- 
le , il Coro incomincerà 1 ’ Antifona Lumen ec., co- 
me nel McfTale ; e la ripetono dopo cialcun verfo 
del Nunc dimittis , finito il quale , lenza dirli il 
Gloria Patri , fi principia da capo ; e così Tempre 
fino alla fine della detta dilìribuzione ; ed allora lol- 
tanto fi dice il Gloria ec. . Mentre le candele li 
diilribuifcono, non fi cella mai dal canto; c perciò 
fe Tono pochi coloro che cantano, anderanno ad uno, 
ad uno a ricever la candela- Al Magilìrato ;, ed a’ 
Nobili fi diilribuifcono pure all’Altare; agli altri 
ne’ cancelli ; e Te è grande il numero di coloro che 
debbono riceverle, può un altro Sacerdote-, le vi è 
la confuetudine U ) , con cotta , e llola diiìribuirle 
in altro luogo della Chiefa mentre il Celebrante le 
dillribuifce , come l'opra . 11 liauldry , il Merati , e 
il Cavalieri avvertono di non efTer conveniente , 
che le donne bacino la mano al Sacerdote. In mol- 
ti luoghi la confuetudine è contraria ; e la Rubrica 
piuttoilo la fàvorifee, mentre non fa tale eccezione, 
dicendo il Melfale : & ultime laica omnib. genufle- 
flentib. , candelam ' , & manum Celebranti ? ofeul un- 
ti bus ; e il Cerimoniale de’ Velcovi parlando della 
dilìribuzione che fi fa da altro Celebrante preferive 
il bacio della mano , allorché ricevono le candele 
dopo il Clero cereri orrtnes . Quindi o li dovrà dire, 
che le donne non debbono ricever la candela , e que- 
llo neffuno Io dice ; o che la debbono ricevere , (e- 
condo la Rubrica col bacio della mano . Anzi il 
detto Cerimoniale dopo aver detto , che celebrando 
il Vefcovo, diffribuilce le candele a quelli del po- 
polo, a cui vorrà , non tamen mulieribus ; foggiutl- 
ge qux a fenìore Dignitate , vel Canonico cum cot- 
ta, & ! loia parato f e or firn illas accipiunt ; e la ra- 
gione, dice it Cavalieri, è, perchè il Vefcovo fa- 
cendo la dilìribuzione fuddetta fopra la fua Sede , 


non 



(a) Ctr. Ep. /. 2. c. 16, n. 12, 
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non conviene, che le donne entrino nel Presbiterio; 
anzi neppure gli uomini laici , e perciò vuole il 
Cerimoniale, che il Vefcovo dia le candele ad al- 
cuni fecondo il fuo piacere. 

5 1 <5. Finita la di là ri frazione delle candele il Ce- 
lebrante fi lava le mani facendo anche ulo del la mi- 
dolla del pane ; e ciò lo fa nel corno de U fcpiUol* 
fopra la predella, fe la dilfrìbuzione delle cande.e 
l’ha terminata full’ Altare ; ma le la terminò ne 
cancelli , va per lo piano vicino la Credenza con i 
Ministri , ed ivi lava le mani, miniltrando gli Ac- 
coliti l’acqua nel bacile, e la tovaglia per altcrger- 
fi . Va poi per li gradi laterali nel luogo del Me l- 
fale ; e mentre il Coro canta l’antifona Fxurge col 
Salmo , egli con voce balfa li legge ; e dopo che 
il Coro ha ripetuta 1 ’ antifona , egli dice Oremus 
coir Orazione che fiegue , prima della quale , le a 
Purificazione è accaduta dopo Setruagefima , il D'a- 
cono dice, Fletìamus genua , e tutti S inginocchia- 
no , fuorché il Celebrante ; ed alzandofi prima di 
tutti gli altri il Suddiacono, dice , Levate ; e tutti 
fi alzano. Dove abbiano a Ilare il Diacono , e Sud- 
diacono nel dire le fuddette parole , la Rubrica noi 
dichiara; ed alcuni Autori vogliono, che il Diaco- 
no dia alla delira del Celebrante , e il Suddiacono 
alla delira del Diacono ; ma con maggior fondamen- 
to altri tlimano, che abbiano a fituarfi dietro al Ce- 
lebrante uno apprelfo ali’ altro; e quello è il Jenti- 
mento piò approvato dal Morati, e dal Cavalieri . 
Dilli , ton maggior fondamento ; perchè quando in 
altre occafìoni fi canta il Ffeflamus genua ec. > come 
nel Venerdì Santo ec. la Rubrica determina r che il 
Diacono fiia dietro al Celebrante , e il Suddiacono 
dietro al Diacono; onde ciò che qui 13 Rubrica non 
dichiara fi dee fare nel modo altrove della medeu- 

tna dichiarato. t 

517. Dopo eh 1 ? il Celebrante ha cantata l Ora- 
zione Exaudi . va in mezzo dell’ Airare , c 


dal Diacono mette co! rito folito I’incenfo. Il Sui- 
diacono prende la Croce , e fra i due Cerofararj che 
portano i candelieri, va avanti 1’ Altare , lenza che 
facciano genuflelfione nè ora, nè quando partono per 
la Procellìone; nel qual tempo tutti gli altri deb- 
bono fare o là genufieffione o l’inchino ( ». 416. ). 
Il Diacono co! lolito bacio dà la candela accefa al 
Celebrante ; e ricevuta la fua , genuflette , fi alza , 
e fiando dietro ài Celebrante colla faccia al popolo, 
con voce alta canta , Proccdamus in pace ; rii'pon- 
dendo il Coro, In nomine Chrifii Amen . Allora , 
e non prima fi vòlta il Celebrante verfo il popolo* 
dilcende nel piano, e fatto l’ inchino , o genufleffio- 
ne all’Altare , ricevè la berretta dal Diacono , e 
quelli la riceve da altri; è fi comincia là Procelfiò- 
ne . Precede il Turiferario cum rhuribulo fumigante^ 
fieguc il Suddiacono còlla Croce in mezzo a’ Cero- 
ferari, indi il Clero col fuo ordine, ed in fine il 
Celebrante . Quello col Diacono vanno col capo con- 
verto anche dentro la Chiefa, gli altri foltanto fuo- 
ri di ella (a). Tutti portano le candele accefe nelle 
mani ; e cantarlo le antifone notate nel Mettale -, 
finché dura la Proceffione , e fe non ballano, fi ri- 
petono ; ed al contrario fi lafciano in parte , fe è 
molto breve la Proceffione , la quale dovrebbe farfi 
tircumcirca Ecclefiam , vel alias fecundum ritum Ec- 
tlefiarum (ti) . Qualora o perchè tale è il coflume , 
e per la pioggia fi faccia dentro Ja Chiefa , fi co- 
minci dalla parte dell’ Epiflola , e fi termini a quel- 
la del Vangelo, quando la confuetudine non fia di- 
verfa . Oli Autori difcordano intorno a quello pun- 
to, la Rubrica non fa di efTo menzione; ma la fi- 
gura del Cerimoniale de’ Vefcovi , così , còme ab- 
biamo detto , fà cominciare , e terminare la detm 
Proceffione. Nell’entrare che farà in Chiefa la me- 

defi- 
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(a) Bauldr. p. 4. c. 3. a. 3. ». 3. 

(b) Cer. Ep, lib . 2, t. 16, », 15. 
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tlefima » fi canta il Refponforio Obtulerunt ; e detto 
il Gloria Patri , fi fmorzano le candele, e fi cantala 
Melfa con i paramenti bianchi , le è della fella ; 
violacei , fe della Domenica ; e poflono vellirfi il 
Celebrante con i Minili» , o in Sacrellia , o alla 
Credenza . Se la Melfa è della SS. Vergine , vuo- 
le la Rubrica, che fi tengano nelle mani le candele 
accefe , e mentre fi canta il Vangelo , e da che fi 
fa l’elevazione fino che fi è fatta la comunione y 
onde deve qualche Accolito accendere nel Coro col- 
le folite riverenze la prima candela di ciafcun ordi- 
ne , o pure dell’ una, e dell’altra parte del Coro; 
acciò uno appreflo all’altro ognuno accenda la fua; 
e il lurne lo prenderà l’Accolito da’ Ceroferari . Il 
Diacono, e Suddiacono, perchè impediti , non rene- 
ranno detta candela , ed il Celebrante la tenera lol-t 
tanto nel cantarli il Vangelo. 

518. Siegue a dire la Rubricati/' vero Miffa fie*\ 
ret de Dominica , candehe non accenduntur ; imper- 
ciocché fpefio accade, che la fella della Purificazio- 
ne occorra nella Domenica di Settuagelìma ec. , nel 
qual cafo prefcrive la Rubrica medelima: fit tantun\ 
benedicite , & dijlriùut io candelarurrt , & Proeeffìo ; 
& Mi (fa dicitur de Donfinica . In qùal giorno deb- 
bafi trasferire la detta fella , fu da noi efpolfo al 
». 78. E perchè può anche forti re in qualche luo- 
go, che in detto 'giorno occorra la fella del Santo 
Protettore principale, o Titolare ec., nel qual cafo 
x>è fi canta la Melfa della Santa Vergine, nè quel- 
la della Domenica ; dovranno allora tenerli le can- 
dele accefe nelle mani? Il Cavalieri dopo altri Ru- 
bricai dice di no y perchè accendendoli in onore di 
Maria SS. ciò non ha luogo , che nella di lei 
Melfa (a). Si noti finalmente , 1. che foltanto il 
Vefcovo Ha l'eduto nel dillribuire le candele y tutti 
gli altri nel far la detta ditlribuzione debbono (lare 

iti 

(a) To. 4. c. ti. decr. $9. ». 9. 


; n piedi ; e r. che le candele benedette fi diftribui- 
J'cono foiranto a’ prefenti , e non fi mandano in ca- 
ia , che a’ipli inferrai \ i quali furono impediti dall’ 
intervenire alla lacra funzione . Eccone i decreti : 
Sacerdote etiamfi fit dignità! ,vel Canonicu ? , abfen- 
te , vii impedito Episcopo, dijìribuem prfmas , /urta 
decretum jS. J ulti 1626. ST AK E debet capite de- 
fedo . S. R. C. 31. Martii 1629. E il decreto che 
«ira , dice cosi : Celebrane , qui cinerei dijlribuit , 
candelai , & rantot , detecìo capite jitt . S. R. C. 
iS. Jul. 1 626. in Pientitia (a). In fefìo Purificatiti- 
nii B. M. non dijiribuantur , ni/i prtfenùb. in Ec- 
clefia , candela benedici a , & ad agrotm tantum 
vuttanttfr . S. C. Epifc. an. 1581. Candela in die 
Furificationii diflrtbui tantum debent prafentibui , 
nullatenui abfeniib . , & ne quidem Epifcopo . S. C. 
Condili 22. Sepe. 1 736. & 9. Febr. 1737. ( b ) A 
chi poi appartenga diiìribuir ledette candele, e co- 
me abbia a farli la funzione nelle Chiefe minori , 
io diremo dopo aver parlato della benedizione del- 
ie ceneri , e delle palme , ellendo cole alle mede- 
fime comuni . 

519. La benedizione deile ceneri da farfi nel pri- 
mo giorno di Quarefima vuole la Rubrica, che fi 
faccia finita Nona ; e la S. C. a’ 22. Gennaro 
1701. , e di nuovo a’ 19. Gennaro 1743. in una 
Camaldol. Mont. Cor. dilfe, che non potejì fieri pi fi 
T erttam , fed fervande funt Rubrica , nux prxfcri- 
bunt poft Noaam c) . Le fuddetre ceneri , fiegue la 
Rubrica , debbono efier f^tte de ramis olivarum , 
fece aliarum arborum precedenti anno benediciti ; 
cioè nella Domenica delle Palme ; & debent ~ n ,e 
aridi , non vero in modum luti . S. R. C. 23. Mail 

1603. 


(a) Ap. Tali n. 194. & 235. 

(b) Ap. Cav. t. 4. e. 12. decr. 77. & 18. 
Oc) Ap. Tali n. 792. Cr tt^. 
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j6o?. in Egitanien. ( a ) Ed il Cadaldo , come ri- 
ferifce il Cavalieri , avverte ad apparecchiarle bene 
pur patos , mundos , & /ubtiliffimos . Si ripongono m 
un vafo mondo fuper Altare , dice il Meffale i 9 
Intere EpiftoU , aggiunge il Cerimoniale de Ve- 
fcovi ; e fpiegano i Rubricidi tnttr MtjJale , y 
comi t EpiJteU . Se il detto vafo non ha coverchio , 
fi coprirà con un velo violaceo . L’Altare, e la 
Credenza fi accomoderanno , come nella benedizio- 
ne delle candele; e così ancora fi fremiranno il Ce- 
lebrante con i Miniftri , e procederanno all Altare^ 
Dopo che il medefimo 1 ’ ha baciato nel mezzo 11 
accoda al Meffale col Diacono , e Suddiacono , 1 
quali tutto faranno^ , come fi è 4 ett0 ne ^ antece * 
dente benedizione . , _ , , 

<20. Scoverto il vafo delle ceneri , il Celebrante 
con voce baffa legge, e il Coro canta 1’ antifona 
Exaudi ec. Indi il detto Celebrante colle mani 
giunte , dopo il Vominus vobtfcum canta le feguentj 
guarirò orazioni ; e quando trova nel Mettale il 
feeno di Croce, colla dedra lo forma fulle ceneri * 
ad poggi andò la finidra all’ Altare. Finite dette ora- 
zioni , mette l’ incenfo, ; e prima afperge dette ce- 
neri coll’ acqua benedetta , e poi le incerila , nei 
modo defcritto, per le candele . Va poi in mezzo 
I» Altare colla faccia verfo il popolo , col Ducono 
alla delira che tiene il vafo delle ceneri colla de- 
fira , e colla finidra alza il Piviale ;e il Suddiaco- 
no alla finidra che colla dedra alza il Piviale, te- 
nendo l’altra mano al petto . Il piu degno del ^0- 
ro fi accoda all’Altare colle fedite riverenze (*. 
514. ) e falendo fui grado più vicino alla predella, 
fiando in piedi impone in forma di Croce le ceneri 
fui capo del Celebrante che da colle mani giunte ; 

e colla teda inchinata * dicendo Memento homo ec. 

rol 


Ap, Cavai . to> 4* Ct dtcr. 



Poi il Celebrante le impone al detto più degno , 
ii quale , ( e così gli altri apprefTo ) fé non è Ca- 
nonico le riceve inginocchiato , altrimenti col fole 
inchino. Le impone appretto al Diacono , al Sud- 
diacono , a tutti del Clero, e ne’ cancelli al popolo. 
Non vi è bacio della mano in quella impofi/ione 
che dee farli giufta la Rubrica . Il Boverio per ab- 
baglio fenile , che le ceneri s’ impongono fui capo 
»’ ioli ordinati, almeno di prima tonfura; e il Pe- 
relli addottando lo lleffo errore cib rettrinfe V foli 
Sacerdoti j ma agli altri fui fronte . Sono con ogni 
ragione confutati dal Cavalieri, non foio perchè di- 
cono il contrario celebriores Rubricarum interpretes , 
ma molto più perchè del folo capo fanno menzione 
Je Orazioni che fi cantano in tal funzione : capici- 
bus nojiris impani dccernimus : capiti bus fervorum 
tuorum horum cinerum afperfione contaElis ec. E la 
Rubrica del Mettale cinerei imponi t in capite ; e 
quella del Cerimoniale de’ Vcfcovi } imponit cineree 
in caput tc. 

52 i f II citato Cavalieri approva il Gavanto che 
plip donne infinua imporli le ceneri , non fui velo , 
pia lopra i capegli . Lo lleffo avvertono il Biffo, il 
JBauidry, ed iì Mjerati . Il Teramo nondimeno fon- 
dato Lulle parole , fi commode fieri pofefi , che ag- 
giunge il Gavanto ; folliene , ma con ragioni in- 
f'ulììttenti , che nella Sicilia , dove le donne fi por- 
tano in Chiefa nigro cooperi x velo , fi debbano im- 
porre fql velo , e pop l'opra i capegli le ceneri , 
fejpedu decenti x , mode ftix , & honefiatis ; aggiun- 
gendo, affatto non convenire il dir loro, che Co- 
prano la tetta . Ma finora fiarpo alla fola atterriva; 
onde quando egli fiegue a dire, Et confirmatur , do- 
vea dire , Et probatur ; giacché 1’ aver afferiro , ri- 
chieder la modettia , che s’impongano fui velo, non 
fu prova . La conferma poi è , che fe 1’ Eucarillia 
tanto più degna di riverenza delle ceneri , cadendo 
fui petto di pna donna , effa medefima , non il Sa- 
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onelta, e di decenza molto più dee valere tal mo- 
tivo nell’ impofizione deile ceneri . Si oppone , ef- 
lere molto maggiore l’ indecenza nei prendere dal 
Zeno della donna la facra particola , che i’ imporle 
lui capo le ceneri . Kilponde , che ciò noi nega ,* 
ma che molto maggiore riverenza fi deve ali’ fciu- 
carillù, che alle ceneri; onde fteuti fe babet magis 
’fid ma -tf , ita fe habet rninus ad miniti : vaie a di- 
re che le per evirare una maggiore indecenza non 
fi ha riguardo alla sì grande riverenza dovuta all* 
tucanifia ; a pari pei evirare una minore indecen- 
za > quz e jl in dif cooperinone , & tatiu nudati ca- 
puti ejufdem muli eri s , fi può non aver riguardo 
alla riverenza molto minore dovuta alle ceneri be- 
nedette (a) . A quella /ingoiare opinione riipondia- 
mo brevemente, che non vi è punto d’indecenza , 
e d im modelli a nello feoprirfi in tale occafione la 
donna , non già tutto il capo , ma una piccola par- 
te lui fronte ; come dimollra ad evidenza il fenti- 
mento comune , e la pratica univerfale ; e che noia 
VI biiogqa il toElits nudati capttis ; perchè come egli 
Hello dice , fufficit fimpliciter Jupermittere cinerem in 
modum Crucis . Che poi quelle donne , come e"Ii 
afferma , non patiuntur , nifi fupra ve/unt fibi cinerei 
t/npont ; fi potrà togliere un tal pregiudizio col ben 
Htruirle } e colPinfinuar loro , che quell’ eccellivi 
delicatezza circa la modellia debbono mollrarla in 
ogni altra occafione , quando anche l’ eccello per dir 
così è lodevole . • 

522. Terminata 1’ impofizione delle ceneri , il 
Celebrante fi lava le mani , come fi dichiarò al 

. 5 1 6 » « va a cantare il Dominili vobifeum coll* 

11 “ .X' 11 ' ‘ «HW 


la Metta . 
Tom. I[. 


Veniamo ora alla Domenica delie Pal- 


li 


me . 


I a) 'Noe, in fer, 4. Ciner. n. 29, 


< 
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L’Altare col Pallio violaceo fi pub orna £, <: ? n 
™ mì di Palme , o di altri alberi , in luogo de fo- 
fim-i • ornati, fé fi pub, con oro , o argento . 

Astóri tttfr-5 

7T* ! Lum arborum della Rubrica, non dona 
?“ C i , k J 7\ di ufarli ma foltanto li permette m 
]a liberta j e d olive. Ci fembra però , 

T n -l°ìtto /u/non includa sì fatta reftrizione , 

< he l l / Ruhricifti , che fra detti rami s ìnfe- 
Configliano i KupjW»H > . jj rara0 pe [ 

£Xn C .n« Ve, Jtt’ bello , come ,»«>* F» 

» ? ftSfli 

quella bene ^,f, ,0 f 1 are come nelle benedizioni an- 
acqua benedetta fecondo il rito che fi noterà al ». 

Ss tó 

$&s $« 


(a) Cav. io- 4. r. 1*. <^ r - 4 * * 
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U lezione dell’ E Coda ; .mi prima depone nella Cret 
denza la Pianeta che ripiglia dop. averla cantata , 
f baclar * la mano jtl Ce efarante . E* in li- 
bertà del Celebrante il leggere con voce bafla la 
aietta lezione, e il Vangelo che lìegue; il quale fe 
forrà leggere, non dep partirli dal corno dell’ Epi- 
fola , ma ivi /leflo dirà il Munda cor me um pro- 
fondamente inchinato al .folito, ma verfo la Croce 
JVJentre .dopo la detta lezione il Coro canta il R e - 
Ippnlono QolUgtrunt , o pure il feguente , il Dia- 
fPijo depoflp la Pianeta piegata , e la iloTa che te- 
meva f e prefa la ' dola più larga , porta al folito 
i r 474 ' V- e , fi opra l'Altare nel mezzo ; 

fi li mette 1 rncenfo. S’inginocchia poi il Diacono, 

, .come nella Meha ( 77. 474. ) c dice U M , 0ìda {gr 
meumtc, e va a cantare il Vangelo col Suddiaco- 
’ Tarano , e Ceroferari se dopo averlo can- 
rato incenfa jl Celebrante , e ciafcuno fa in ciò il 
Tuo offiao, come nella Meflà,. Ripiglia il Diacono 
la Pianeta piegata ; e il Celebrante in mezzo a’ 
Mmilìri , come nelle antecedenti benedizioni , canta 
in tqono ferMe |I Domtnus vobi/cum coll’ Orazione 

«nfa’il V°« Prefa ? io “ e , i d °P° ' a quale il Coro 
K tr ?<*”&“** e il Celebrane? lo recita con vo- 
ce ba([a inficine con 1 Mmiilri nello flelfo "ìuoro . 

f- a PC J » con ^ ui Jo rec l f ano nella 

IMelTa , inchinandoli, legnandoli ec. 

5 2 4* Indi lìegue il Celebrante il Domimi vobi- 
feum colle cinque orazioni del Mettale ; e fempr. 
jjf tr °A a 11 fe £ no d ! Croce , lo forma fopra le Pal- 
pf *• M ,p tte P 01 [ lncenfo i- e dopo avere aipelfi i 

ti diL* 0 » , b ? ed 5 rt - a > dà Ior ° l’i-'-cenfo /come 
iì dilTe per le candele , dicendo , Jfpcrges ec. U .5 1 ?. ) 

3Dice appretto, Domtmf vobi/cum coll’altra orazjo- 

Snah e |i^f! ,II K v de ’ Suddetti Rami , ,i 

2erfl,o fi u • bUlf ?° n0, / 0me le ^ ndel e,- onde è fu- 
perfluo il ripeterlo • ed in fine il Celebrante li la- 
va le mam ..Va all’ Aitate , canta il Domini vi 

* 2 bi- 


1 


jf , - urn eoli’ ultima omione ; e poflofi nel » 

nccnib- e frattanto un Accolito lega neU 
1 fnmmità della Croce uq ramofcello benedetto di 
«alma o di olivo. Il Diacono depone il manipolo, 
da al Celebrante la iua Palma col bacio di effo » 
della mano ; c Prende la Palma propria . Egli * 
noma colla fin idra , il Celebrante colla delira . Ri- 
volto al popolo canta il Diacono , Proctdamus ee, 
c fi fa la P Proceflìone col medefimo rito di quella 
de e candele ; colla fola differenza che in quella fi 

Sd\ a'(=i»o I. P.I- «on «rifa i -no , eoa 

cui dovrebbe portar la candela ( n. 507. ) e li ca 
S.T-*E fono nel Meflhle ; lafciandone 

«arte fe finifee la Proceffione ; e ripetendo le g 
cantate , fe non baflanq . Prima di finir a Hrocef- 
fona ' mirano due.o quattro Canto,, nel a Chiefj, 

” ne chiudono le porte ; avanti a cut ‘ S “-_ 

diacono fi ferma colla Croce che riguarda il Cele 
branT’a a fmiilra del quale fia il Ducono , e 4 
Clero ,-ó li divide in due' pani , o per giro clrcon- 
da il Celebrante . Cominciando t Cantori den r a 
rhipfa cantano i due primi verfi Giona laus ec. I 
C o d. i oH ripete gl. Beffi . I fuddem Canto,, 
cantano due altri ;..rfi , e ,1 Clero > r. ^ 

delimi Gloria , laus ec. , * e P rhie- 
ooni due verfi che dicono 1 Cantori dentro la Chic 

fa 3 " 1 i quali fecondo la Rubrica , 1, fffl'» 
Sa| 1 M°4le S ,'ihe debbono canr^ tutti- Nel n|tl 

di dentro temendo il rumore ,1 aprono f ^’ n /«. 
nell’ entrar 4 Proceffione in CJiefr* f 5 ^ ; jj 
prediente Domino , come nel Mettale , e giunti n 
Celebrante cogli altri >]!’ Atare , fatta 4 dovma 
riverenza, fi ritira mio 4 Credenza , dove fi velie 


riverenza , u . — * 

per 4 MA; del che nel Capo tegnente. 


si*. 


2 ài 

515* Stima il Merati , che nella dimora che fi fa 
avanti la porta, abbiali a (lare da tutti col capo co- 
verto, come nella Procelfione che ancora dura : hsc 
• tnim , qua ibi fiunt , pertinent ad ProccJJìonem , in 
qua tota extra Eccleftam cooperto capite omnes proce - 
dere pojfunt . Il Cavalieri approva quello fentlmen- 
to . E perchè qui mi riferbai a dire a chi appar« 
tengano le fuddette benedizioni , e il rito da tenerli 
nelle Chiefe minori; circa il primo punto due cole 
fono fiate decife dalla S. C. con i decreti riferiti 
dal Taiù (a) e dal Cavalieri ( 6 ) > l’una che chi la 
tali benedizioni dee altresì cantar la Mefla } l’ altra, 
che in qualunqi’e'Chiela o di fecolari , o di Rego- 
lari , ed anche delle Confraternite , fi può dal Supe- 
riore fare ciafcunà delle enurìtiatef benedizioni , e di- 
ftribuzioni a tutti coloro che concoriono , lenza la 
licenza del Paroco e folamente per dette Confrater- 
nite fi eccettua, qualora vi fia patto, o Coflittizio- 
ne Sinodale, o confuetudine centenaria in contrario,- 
e pure in detti cali è permeilo il far dette diflribu- 
zioni a’ foli fratelli, e forelle. Circa il fecondo pun- 
to , nelle Chiefe minori , dove non fi può fare tut- 
to quanto abbiamo efpollo ; è permeilo , che la fun- 
zione fi faccia dal folo Celebrante vefiito di carni-» 
ce , e fiola , e allìfiito da un Cherieo . Non elfen-» 
dovi chi canta, il Celebrante prima di cominciar la 
difiribuzione ,• legge ciò, che dorrebbe cantarli, men* 
tre fi fa la difiribuzione fuddetta . Egli fieffo dice il 
FleBamUs genua , e genuflette . Le facre ceneri , non 
clfendovi altro Sacerdote , il Celebrante medefìmo 
inginocchiato Culla predella colla faccia verfo l’Al- 
tare , le impone fopra il fno capo, lenza dir, Me- 
mento homo ec. e così ancora prende la Palma per 
fe dall’ Altare nella Domenica detta delle Palme . 
In elfa il Vangelo lo dee cantare in cornu EpiJloU 

R 3 per 


2 fa 

per decreto delta S. C. ( a \ fenza che al Piviale , 
ed alla (loia aggiunga il manipolo . Cum Celebrane 
utitur Pluviali < fiemper deponic mantpulum ; dice la 
Rubrica ( b ed aggiunge : Ubi Pluviale haberi non 
potè fi -, in benedidicnib. , qua finn! in altari ; Cele - 
brans fiat fine Pianeta cum alba , & Jlola . Il Ce- 
lebrarne prima della Proceffione cantali Precedanoti 
in pace in mezzo all’Altare colla faccia rivolta al 
popolo ; ed egli recita a voce alta le antifone nel 
cammino di detta Proceffione ; e nel ritorno egli 
canta fuori della Chiefa , ed i Clerici dentro ; in 
mancanza de’ qua i in tutte le fuddette funzioni pof- 
fono cantare i laici . 

capo xir. 

Delle fiacre funzioni che fi fanno nella fetumana 
Maggiore , detta altresì la fieuimana Santa . 

ja<5. X TElla Domenica delle Palme comincia lar 
X\l fettimana- l'anta (*) , Della benedizione 
de’ rami ne abbiamo trattato^ Mentre fi canta 1* 
Meda t Rami , dice la Rubrica,- tenentur in mani buty 
dum camatur P affilo , & Evangelium tantum . E’fta-» 
to un abbaglio del Merati lo lcrivere : Ad elevati a» 

< Tiene 

(a) Cav. te. 4. c. 1 2. decr. 26. 

(b) Rubr. gen. Mifi. tit. 1 9. ». (4. 

j (*) Sino dal Sabbate avanti la Domenica di P af- 
filane Ji coprono con velo violaceo le Croci , e le Im- 
magini , e fi tengono così velate fiino all' adorazione 
della Croce nel Venerdì Santo . Vi fono due eccezio- 
ni al ». 5 S 6. IP Cerimoniale de' Veficovi pre feriva 
così : Ad primas autem vel'peras Dominici , quar de?. 
Paffione dicitur , cooperìuntur , anrequam officium 
ineboetur y omnes Cruces , & Imagines Salvatona- 
aollri Jcsu Chrifti;& fuper Altare nulle poqamur foia- 
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ncni Chorut refumit Ramoi Palmarurn , feu Oliva- 
rum , qux finita , iterum Rami deponuntur ( a ) . Quel 
tantum della Rubrica chiude la porta ad ogni efien- 
fionej onde il Bauldry fcritte,: Rami tenentur in ma- 
nibus , fium Pajfiù cantatur tantum , non tamen ad 
clevationem SSi Sacramenti j ncque ad Communio - 
rtem (ó) . E il Cerimoniale de’ V eleo vi : Ad eleva- 
tionerri ’folus Epifcopus tenet palmam (c) . Quando il 
Celebrante nell’ Epiiìola legge le parole, ut in no - 
mine ]efu ec. la Rubrica generale del Mettale dice, 
che Zar dee la genuflettìone ad un fol ginocchio ( d) t 
ma fubito fi alzerà per poter leggere cib che fiegne,* 
eia nel cantarli dette parole dal Suddiacono, il det- 

R 4 to 

gines Sanftorum . L. 2. c. 20. n. 5. . La S. C. de 1 
Riti ha formati / opra ciò due decreti . Sabbato Paf- 
fionis debent velari Imagines, & Cruces , etiam fi 
occurrat eo die Feltum Titularis , vel Patroni Ec- 
cidi® . 1 6. Nov. 1649. Imagines, & Cruces detegi 
noti debent, etiamfi in hebdomada Pattionis occurrat 
/ettum Sanéti Titularis, aut Dedicationis Eccidi®. 
16. Nov. 1649. in Januen. ( ap. Talu n. $09. & 
310. ). In primis Velo- Dominic® Pattionis , non 
folum Cruces , & Imagines Salvatori > fed etiam 
icones Altarium,& omnes Imagines Altarium tegi 
debent. 4. Aug. 1 663, in una Dalmata ( Cav. ib. 
decr. 8. ). La Rubrica del Mejfale finalmente dice : 
Ante vefperas cooperiuntur Cruces , & Imagines . £* 
dunque contra ogni Rubrica il non velare il Crocifif- 
fo dell ’ Altare Maggiore prima del vefpro , ma nella 
Domenica quando nella Mejja fi cantano le parole , 
Jefus autem abfcoridit fé ; come io ho veduto pratica- 
re . Fu quefio anticamente l'ufo della Cappella del . 
Rapa. Cav. to'. 4. c. 18. decr. 7. n. 1. 

(a) To. 1. part. 4. f/V. 7. ». 31. 

(b) • Part. 4. c. 6. art. 3. ». 7. 

(e) Lib. 2, c. 2 1. ». 20. • , 

(d) Tit. 17. ». I. 
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to Celebrante genufletterà a due ginocchi nel me?- * *■ 
70 dell’ Altare fopra la predella , difendendo pét 
tal fine col Diacono alla Tua finilìra nel grado vici- 
no a detta predella ; dove fiarà inginocchiato fino 
alla parola infernorum (a)\ e così farà tutto il Co- 
ro ; ma il Suddiacono fi alza fubito per leggere ciò 
«he fiegue . 

527. Il Cerimoniale de’ Vefcovi preferive che ver- 
fo il fine del Tratto efeano dalla Sacreflia i tre che 
hanno da cantare il PaJJìo preceduti dal Maeflro di . 
Cerimonie ; dopo del quale va chi rapprefenta il 
Vangeliita col libro nelle mani : fiegue chi rapprefen- 
ta la turba, e poi chi fa le veci di Crillo: tutti ve- 
fliti coll’amitto, camice, manipolo, e flola di colot 
Violaceo pendente dall’ omero finiflro al deliro ; e in 
fine tre Cherici ; e tanto quelli , quanto gli altri Ad- 
detti , procedono col capo feoverto , e colle mani 
giunte , eccetto chi porta il Meffale; ma quello, di- 
cono i Rubricilli , meglio è farlo trovare già fiuta- 
to in ciafcuno de’ tre leggìi prima apparedehiati (,*). 

Il detto Cerimoniale determina , che il primo folo, 
come fi é accennato, porti il Mettale, perchè alle- 
gra tre Cappellani, i quali io portino ora ad una, 
ora ad un altro dei tre che cantano , tenendolo avanti 
di eflì. Ma la confuetudine è, che vi fieno treMef- 
fali , i quali non fi Tengano da’ Cherici , ma ognu- 
no de’ tre Diaconi abbia il fuo , il Vangelilla fui 
pulpito, gli altri due ciafcuno fopra il proprio Leg- 
gio. E circa i Cherici, dice il Merati , che fecon- 
do la diverfa confuetudine delle Chiele; o per ogni 
Leggio ve ne fono due , 0 ve ne Ila un folo dietro 

di 

(a) Bauldr. p. 4. c. 6 . a. 3. n. 7 * 

(*) Con quejlo termine di Leggio fi efprime ne* 
Vocabolari quei? ijìrcmento di legno , fui quale fi po- 
ti libro per leggere . 0 cantare. Gli tutori Litur- 

• dicono in latino Leg ila,' anzi anche nell' ita- 
’ chiama m PAntor del Compendio di Merati , , 
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di eflb . come fpnefle il MefTale ; e foltanto nel pul- 
pito afTilìono' dietro il Diacono . Giunti rutt’ i foprad^- 
detti avanti 1 ’ Altare , i tre Diaconi s’inginocchiano 
fuIJ’infmo gradino, chi fa le veci di Crifto nel mez- 
70 , aia ftia delira chi fapprel'enui il Vangelilla, ed 
alla fi n i li ra chi fa la parte della Turba * Dietro i 
rhedefimi s’inginocchiano nel piano tutti gli altri < 
Dopo breve orazione fi aitano, e fatte le folite ge- 
flufleffioni all’ Altare , e riverente al Celebrante * 
ognuno fi porrà al fuo I eggio , difpolli o dove litol 
cantarfi il Vangelo , o altrove giulla la conluetudi- 
ne . Se tutti tre fi collocano nel medefìmo luogo , 
debbono formare i na linea tetra, mettendoli nel mez- 
zo chi rapprefetita il Vangeli llar al I a delira chi Gri- 
llo , e chi le Turbe alla fnillra.Se poi il Vangeli- 
Ila va nel pulpito , rimangono ivi gli altri due (»). 

528. Se manchino i fuddetti tre Diaconi , il Ca- 
vanto è di lentimento , che un folo faccia le parti 
di tutti , e canti l’intiero Fa/fio; ma il Merati ri- 
provando tale opinione , sì per la foverchia fatica 
del dettò Diacono, est perché dovendo il medefimo 
cambiar la modulazione della voce fecondo cambia 
il Perfonaggro , in vece di muovere gli alianti a di- 
vozione , gì» muover’ebbe a tifo; approva , che le ^ 
parti di Grillo le faccia il Celebrante , del Vangeli- 
Ila il Diacono, delle Turbe il Suddiacono i fui qui* 
dem modo , conchitide , èjì praxts tnultarum Eccle/ta- 
rum /ufficienti am Cantar am non habentittm (b) . Al 
Merati aderifce il Cavalieri (r) , ed a quallo il Te- 
tani© (d) . Secondo la Rubrica non fi portano nè i 
candelieri , nè l’itteenfò nel cantarfi il Pallio, ec- 
cetto alla feconda parte, alla quale fi porta il fo!« 
incenfo, come poco apprefiò diremo . Si comincia 



(a) Mer. to. i. part. 4. tir. 7. ». 30. 

(èó Loc.cn. - - - ‘r- 

(c) To. 4. c. 16. decr. 3. ». A - 

(d) Net. fer. é* in Vvfe/ctvt ». ai». 

■ ’jV 1 .*• ,i t . ì . • 
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Lenza il Dominai vobìfcum , e fenza legnarli , e tuf- 
fi Hanno in piedi. li Celebrante ( quando non can- 
ti ) legge con voce baffo tutta la Paffione nel cor- 
no delI’Epiflola, non già del Vangelo , cosi prelcri- 
vendo per la Mefla folenhe la Rubrica , e un de- 
creto delia S. C. (<r) . Non s’inginocchia al tradì - 
dit fpiritum , sì per non diflurbare il popolo che tùt- 
to s’ inginocchierebbe ; e fi perchè dovrà farlo , al- 
lorché tali parole A cantano dal Vangelilta . Nel dire 
il Manda cor meum , per lo fieflo motivo non va in 
mezzo all’Altare, e la feconda parte la legge im- 
mediaramente dopo la prima nello Hello corno dell’ 
Epifiola , come evidentemente dimollra doverli fare 
il Cavalieri (^).Nel leggere la Pallìone Ha un po- 
co rivolto verfo coloro che la cantano , col Diaco- 
no, e Suddiacono della Meffo prelfo di lui } come 
nell’Introito ; è dopo averla lerta fi volta tutto con 
i medefimi verfo i detti Cantori , come fa , quando 
nella Meffo fi canta il Vangelo. Al tradidit fptri- 
tum genuflette cogli fleffi , come abbiamo detto per 
V In nomine ]tfu ec. ( n. 526. ). La palma , men- 
tre fi canta il Raffio , fi tiene colla deflra da quei 
del Coro , e colla finiflra dal Celebrante , e luoi 
Miniflri ; mentre dovendo il Diacono così tenerla , 
a«ciò colla delira poffo voltare i fogli , bifogni , che 
il Celebrante, e il Suddiacono fieno uniformi ; on- 
de finito che ha il Celebrante di legger la Paffione, 
e non dovendoli voltar più fogli , tutti tre la deb- 
bono tenere colla deflra . Così turt’i Rubricifli . Co- 
loro che cantano, e i Cherici affilienti non tengono 
nelle mani la Palma, dicendo la Rubrica.* Celebrati 
cum futi afflì/lentib. Itgit Paffiontm tenens Palm a ni 
in montò. E circa il Coro .* Omrtes furgunt de t celo 
capite palma s manib . tenente s ( t ) 4 Terminato il can- 
to 


(a) Covai. 16. decr. 5. 

(b) To. 4. e. 1 6 . decr. $. 
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to della prima parte , r Cantori fatte le riverenze 
all’ Altare , e Celebrante , fi ritirano in Sacreftia col- 
1 ’ ordine fletto, con cui vennero. Il Diacono della 
Melìa depoila la Pianeta piegata , e pre a la flol* 
più larga , porta lecondo il foiito il Menale fopra 
l’Altare, s’‘impone Pincerifo, domanda egli, e ri- 
ceve la benedizione , e fi canta il Vangelo nel luo- 
go ibi ito con » Ceroferari lenza candelieri. Finito 
il canto del Vangelo , il Suddiacono fa baciarlo al 
Celebrante che viene incen!'a*> dal Diacono , e fi 
proliegue la Meda, come negli altri giorni. 

jifJ. Nel Giovedì Santo dee apparecchiarli r Al- 
tare con paramenti bianchi i più preziofi , ma foprai 
il paliotto bianco le ne porrà un altro violaceo che 
facilmente poffa affino verfi dopo reci tara Isona • II 
velo della Cróce dell* Altare Maggiore dee efifer vio- 
laceo fino alia Metta , cd in quella bianco per de- 
creto della S. C. , Inquiritur , numquid feria quinta 
in Cetra Dentini i dum folemnis Miffd iantatur,Crux 
scoperta effe detti rei amento albo ». fattone ftlemni- 
tatis dici , feu violaceo prepter P affieni s tempus . Refp. 
j 4 lbi coierie debtt effe velimi Crucis Altare , in <]uo 
JVJiffa celebretur ) Violacei vero Crucis Proceffìonis , & 
jQltaris lotionis * 2C. Dee. 1 785. onde fi accomoderà 
il violaceo fopra del bianco, acciò prima della Mef- 
fa fi tolga il primo, e il fecondo refi». Nella Cre- 
denza oltre le cofe lolite pef la Metta folenne , fi 
aggiungerà quanto fi di fife al n. 439.' e nella Metta 
fi confecreranno due oftie grandi , una per prenderli 
dal Celebrante, l’altra per confervarfi dentro un C a- 
Jice pel giorno feguente nel luogo apparecchiato che 
dal volgo fi dice il Sepolcro .Non licei in Eccle/iis, 
in qui bui non ajjervafur SS. Sàcramentum, celebrati* 
JVUjffx in feria quinta in Ccena Domini ,-nec e/ufdeoi 
jiugulliffimi Sacramenti affervatio Sepulchro . S, 
R. C. 14. Jun. IÒ59» in Neapelitana (aj . Il VefcO- 

vo 


vo pub dare il permétto ad modani a£hn di tefiefe 
in Chiefa il Sacramento ; nè la S. C. ha proibito 
di metterli nel Giovedì Santo il Sacramento nelle 
Chiefe , dove fton è. Dunque , argomenta bene il 
Cavalieri , le il Vefcovo concede il detto permetto, 
è lecito ivi fare le funzioni col Sepolcro } giacche 
il divieto contenuto hel riferito decreto è per le fo- 
le Chiefe , dovè non fi trova il Sacramento . Ag- 
giunge, che belle Collegiate, ed altre Chiefe, do- 
ve è il Coro quotidiano, febbene non vi fia il Sa- 
cramento, è lecito fare il Sepolcro, e le facre fun- 
iioni nel Giovedì Santo , eflèndo le medefime una 
porzione della Salmodia , e de’Divini oftìc ; che ivi 
ogni giorno fi celebrano ; onde per tutto quel tem- 
po poffono fenza il permetto del Velcovo conferva- 
re in tali Chiefe il SS. Sacramento ; il che egli 
eflende generalmente a quelle Chiefe, dove è antica 
confuetudine di fare le prefate funzioni (a) . 

,530. Hodie , dice la Rubrica del M ertale , paretur 
lociis aptus in aliqua Cappella Ecclefix , vel Altari; 
& decenter quoad fieri potefl » ornetur cum vela , & 
luminibui . E il Cerimoniale de’Vefcovi : Fraparan - 
dum hit ur , ornandumq. etit aliquod Sacellum intra 
Ecclefiam , qUo pulchriui , magnificentitifq. poterit , 
multi s luminivi ornatum ic. (d)'.Si dee norare quel- 
V in ali qua Cappella Ecclefix , e quel che è più chia- 
ro, Sacellum intra Ecclefiam ;e riferifce il Gavan- 
tt> , effervi ancora decreto della S. C. de’ Vefcovi di 
non poterli apparecchiare un luogo extra Ecclefiam ; 
è per confeguenza neppure nella Sacreflia ; mentre 
ella non è parte della Chiefa, Onde commettendoli 
nella rnedefima quei delitti , per cui rimane la Chie- 
fa polluta , non ne fìegue quell’ effetto , perchè , die 
ho i Dottori , non fi fono commetti intra 
Non poffono adoprarfi veli di color nero pe 


(a) To. 4. c. 1. dect. 2k 
(fy Lib. 2, c. 23. ». 2 
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iure il Sepolcro ; giacché quantunque fi r * p P r .^ nt * 
la morte di Gesù Criflo,egh "ondimene 0 è vi vo, e 
-loriofo • onde vi fi poffono mettere fiori, ed altre 
cofe ad ) picador tm ducente* (a) . Per la P mettane 
abbiali prefente il fequente decreto s Proc fo SS- 
Sacrar»/*'', p* in feria pinta 
fit ad fepkl chrum ; & a fepulcbro ad f l * re J'"* 
fexta , non debet fieri extra Eceìtfiam . S. C. Epfic, 
Ree. 6. Ang. ÌW- (3). E la chiave del Turno* 
lo non^è lecito farla confervare a Secolari , ancor* 
chè nobili, fecondo quell’ altro decreto che fpetlo per 
umani riguardi fi trafgredifee da chi non fi «corda, 
che fi hominib. placerem , Chr.fi, ferva* non effem* 
cioè nelle cofe proibite qual è quella \Ciavtj Hajh* 
repofitje in feria pinta Coen* Domtn , non dtb:t 
ti laico , pamtunjvis nobili . S. R.C. an. 1 
in Facente). Non è però neceffar.0 , fopiunge U 
Cavalieri , che facciali confervare da chi dee cele- 
bre nel Venerdì, come rtima il G a vanto ed anch« 
approva il lodato Autore ; ma può ben anche con 
fervarfi dal Sacreftano Ecdef.ad.co, o altro Sacerdo- 
te (d). Con altro decreto de 14. Febbr-jo ?* 
una Cappuc. Gal. fi riprova la confuetudme di cip 
, e patenter la Sacra Odia nel Sepolcro in vece di 
pafconderla nel Tumulo giuda la Rubrica . 

P 5J1. La medefima S. C. coll’ approvaztone di 
Clemente XI. a’ 12. Gennaro 1704. definì , celebra 
tionem Mijfx folemnis fetta 

vi non effe de juribus mere Paroch.al.bus iM/Pf 
6 lare ad Parocho* . Dunque , comenta il Cavalle » 
vi è differenza fr* i diritti 

funzioni Parrocchiali, e le altre Unzioni Ewlefia^ 
ftiche . I primi per Io piò hanno annclfo quache 


(a) Cavai, loc. cit. decr. 6. ». ?• 

(b) Ib. decr. eod. 

(c) Ibid. decr. 8, 

$ Lof. riti 
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«mofcmesjto , come il battezzare , alfirterc a’matrir 
Kion/ » togliere i cadaveri ec. jLe feconde non lonp 
girini , ma prerogative ri fervane a’ Parochi. Le ter- 
ze pollono farli de ogni Sacerdote ; come la benedi- 
zipne nell’ acqua lullr*!® ( deile ceneri ec. o- .jjj, ) 
M limili. f.e detre feconde, foggiungc, non Jono ri>- 
fervete a’ parodi i riguardo a tutti , .ma Ipltantp re- 
lativamente ad .alcuni j ficcome la Mefia folenne, di 
cui parliamo, può dirli nelle alrre Chieil» Regolari» 
e lecolari polle Ira i confini della Parrocchia , nel- 
le quali li conferva il SantiQimo ( ». 529. ) ; ma 
non ppò dirli negli Oratori, e nfìlp Confraternite r 
per cui fi fece il notato decreto («) . Quella Meda 
(ì canta dal Sacerdote vellifo di Pianeta bianca con 
Minili» parati cop PaJmatica , e Toniceli.* . Il 
atto è qyello di tpfte le altre Mede lolenni ; ma il 
Celebrante dee leggere prima di celebrarla nel Mef- 
fale le Rubriche di detta Mefla ; ellendovi per lui al- 
cune cole I pedali ; come alcune parole .aggiunte al 
Qui pridie oltre il Communicantes , e l’ Hanc igìtur 
propri : il non darli la pace, e il doverli difpenfar la 
comunione anche al Clero, Quefio rilpptro alla Co- 
munità di elfo Clero fi dee fare fub gravi , ma npn } 
Jub gravi tenuto cialcun Sacerdote a comunicarli. anzi 
c fcufatq eziandìo dalla colpa veniale, fc noi fa per 
motivo ragionevole Hi) , AI Gloria }n excelfis fi 
Tuonano le campane, ® poi piò non fi fuonano fino 
4I canto del medefimo Inno nel Sabbato iègugnte . 
Conviene, dice il Ga vanto, che oggi fi fortino le 
. ,Atie del Baldacchino dagW Ecclefiafiici yejliri di 
Piviale ; ma fe fi portano colle cotte , non è leci- 
to aggiungervi la liola (r). Per Io luopo delf’iW 
mento di legno ne fu ragionato nel ». £06. Vi ò 
in alcuni luoghi ì’abufo di togliere dalle Chiefe in 

9É$“ 
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«uefto triduo l’acqua benedetta , il quale proferiben- 
J us inìque efì ab Itali s finib. dice il Cavalieri (j) 
e lo prova con tre' ragioni incontraflabili ; cioè f. 
perchè quando AlelTandro I. comandò , che fi te- . 

«effe detta acqua in Chiefa , dille , ut perpetuo a[fer- 
varetur , fenza che n’ eccettuane alcun giorno , 2. 
perchè fi privano i fedeli in tali giorni del vantag- 
gio fpirituale che trarrebbero coll’afpergerfi di ella, 

£ fi fa credere , che la mancanza di ella fi appoggi 
a qualche Rubrica, o contenga qualche millero , }I 
che è falfo , 3. .perché fervendo anche in detto tri- 
duo l’acqua benedetta per l’amminiiìrazione nel via- 
tico , o efirema unzione ; per 1? benedizione del 
fuoco, e per 1’ efequie ; fe tengali in altro vafo fol- 
tanto , e non in Chiela * ciò fi farebbe per capric- 
ciò eontra Ecclfftx morem . JUtut a , & finem . Sog- 
ciunge, che 1 ’ Arcivefcovo di Palermo con un Edit- 
to de’ 18 Marzo 1728. preferire , che la luddetta 
acqua fi tenefie al lolito in Chiefa npl Giovedì , e 
nel Venerdì Santo; e non nominò il Sabbato, men- 
tre in tal giorno poco prima della benedizione del 
fonte , dove fi fa , deve toglierli per rinnovarla coti 
(quella che allora li benedice Prima del Cavalieri 
fcrifie contra il prefato abufo il Merati , allegando 
l’elpofte ragioni , che confermò col l\autorità di mol- 
ti Autori, e Cerimoniali , conchiudendo, che il fo- 

10 Padre Torrcciila foflenne il pomario , ma leytr 

bus momentis {b) . . * 

532. ìl Rito per far |a comunione e il leguente . 

11 Diacono prende dalle mani del Maeftro ^ di Ce- 
rimonie (che lo por?a all’ Altare , e non già il Sud- 
diacono ) il Calice , dove fi ha da riporre 1 Olila 

pel giqrno feguente ; e togliendone la Patena colla * 

Palla , genuflette col Celebrante , e col Suddiacono» 
ed alzatoli fofiiene avanti il detto Celebrante il . 

men- 

(a) To. 4. c. j. àetT 9. n, xj. 

,{b) Pari. 4. tit. 8. ». 16. * * v 
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mentovato Caliee , ed il medefimo vi ripone rive- 
rentemente 1* Odia , avvertendo di fituarla in modo, 
che nel dì feguente polla facilmente ciframela , e 

• farla cadere l'uìla Patena lenza toccarla colle mani . 
A tale effetto prima di ulcirfi colla Meda, il iVlae- 
ilro di Cerimonie, mi forerà detta Odia , nei Calice, 
in cui poi dovrà metterli , acciò trovandola troppo 
grande, porta redringerla . E nel riporvela il Cele- 
brante, farà ; che l’immagine del Croctfiffò che 4 
nell’ Odia Ma dalla parte inferiore, affinchè quando 
fi fa «dere fulla Patena, redi nella parte fuperiore . 
Collocata TOflia nel Calice , il Diacono lo mette 
fui Corporale; e di nuovo genuflette cogli altri , e 
li aliano. Poi Cubito il Suddiacono , e il Celebran- 
te fi ritirano verfo il corno del Vangelo , e s’ in- 
ginocchiano fulla predella. Il Diacono va nel mez- 

• -zo , genuflette , mette fui Calice fuddetro prima i« 
Palla ; poi la Patena al rovefeio , ed indi copre 
rutto eoa velo preziofo che lega colia fettuccia 
già preparata ; e lo colloca il mezzo vicino alla 
Tabella delle Secrete, acciò avanti al medefimo ri 
li a luogo da collocarvi la Pi (fide per far la comu- 
nione ; fe detta Piflide non è l'opra l’Altare , 1’ 
etlrae , dal Tabernacolo colle Colite genufleffioni , 
ja mette lui Corporale, l’apre, genuflette , e per 
li gradi laterali difeende fui piano nel corno dell’ 
Epidola , dove dando in piedi profondamente in- 
chinato verfo il Celebrante , come dice il ÌVlerati , 
jna aliquantulum fecondo il Cerem. de’ Vefcovi («), 
dice il Confiteor colle mani giunte, che nelle Cbie- 
fe maggiori deve cantarli al tuono Col ito . Partito 
dall’ Altare il Diacono , fi alia il Celebrante col 
Suddiacono, genuflette con lui nel mezzo, a? dando 
colla faccia verfo il corno dell’Epiffoia ( come an- 
cora il Suddiacono ) fecondo il (olito finito il Con- 
fiteor , dice il Mifereatur ec. mentre il Diacono fie- 

gue 


t 


1 

goe a fiar e in pie<*i , dove fi trova , e il Suddiae 
oo nel corno del Vangelo appretto il Celebrante^ 
Data l’ atto) uzione, iJ Diacono genLflerfe , e va 0 _ 
inginoccb igrfi lolla predella calla parie dell’ Epilìjj^ 
la , e |1 Suddiacpno, pur genuflerte e s’ inginocch^ 
dalla parre del Vangelo . Due Accoliti loflingon^ 
una tovaglia bianca , come preferiva il Cerimonial 
de’ Vel’eovi , ed Ìnlìnuano tutt’ i RubricilH , e noa 
gii il velo omerale, come taluni fanno; e il Cele- 
brante dà la comunione prima al Diacono , poi al 
Suddiacono , ed indi al Clero , accollandoli a due a 
due , e non parando uno , fe non è comunicato 1* 
altro , genuflettendo ad un ginocchio nell’ accollarli, 
e nel partirli . Circa il relìo lì oflervi il ». 405. 

53}. Veniamo al Rito per la Rroceflìone. Dopo 
la Metta va 11 Celebrante con i Minilfri nel pianò 
del corno dell’ Epilìola , e circa il vellirlì, accollar- 
li all’ Altare , fletter l’-incenlò, e rutto il relìo, fi 
regolano fecondo abbiamo detto altre volte ; e per 
la Proceffione ottervarfì quantcf’fi è dichiarato al n. 
506. , ma in quella la Croce fi porta dal Suddiaco- ' 
no parato’. Ciunti ài luogo apparecchiato , il Dia- 
cono fubifo (ale l'opra la predella , dove inginocchia- 
to collp fpalle verlo il corno dell’ Epilìola , e colla 
faccia Celebrante , adora il Sacramento con pro- 
fondo inchino: indi toglie Pellremiri del velo ome- 
rale da fopra li Calice che tiene nelle mani il det- 
to Celebrante , prende il detto Calice ,.fi alza , a- 
fpetta,chg il Celebrante fiali inginocchiato, e abbia 
adorato il Sacramente} , e poi |ì -volta , e colloca il 
Calice fui Corporale già diflefo full’ Altare. Genu- 
flerte ad pn ginocchio, e difcelo lotto la predella , 
s’ impone, e fi dà 1 ’ incenfo, Così determina efpref- 
famente la Rubrica del Mettale. Il Cerimoniale de* 
VefcQvi prpfcflve , die il Diacono fubito ricevuto il 
Calice, Io metta nei Tumo!o,ed allora lìdia l’in- 
cenfo prima di chiuderlo . Il Cavalieri giudica, che 
ftbbia a feguirfi quella Rubrica del Cerimoniale ; 
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' 5J4. Nel Coro fi diee il Vefpro tenta canto, 

tome parla la Rubrica , cioè con voce balla , ma 
Intelligibile , come fpiegano il Merati, ed il Cava- 
lieri ; il primo de’ quali aaerilce ali’ opinione , thè 
Mentre fi dice il detto Velpo, debbano aidere ndli’ 
‘Altare lei candele, non già due, fecondo l’altra o- 
pinkme. In detto tempo pn Sacerdote colla cotta, 
'•ftola , e velo omerale di colpr bianco accompagnato 
£a aldùfii Accoliti colle torce acceie prende fa-ipif- 
Sìde colle parritoie dall’ Altare, e la porta , non r eià 
"él lepoleto ma in qualche luogo decente fuori della 
IChipla , come in qoakhe Oratorio , o nella Sacte- 
ÌUa , dove vi fia il Tabernacolo colla lampade acce- 
fa (à) . La conluerodine di riporla nel Tumolo del 
Sepolcro non fembra poterli lolle nere , mentre pub 
"occorrere di portare il Viatico , e vi è delj’imbarai- 
'’zo nel dover ivi prendere la detta Piflìde . Si fmor-. 
"Sapo poi tutte le lampadi , e candele della Chiefa-, 
tìctiettó quelle del Sepolcro ., e quelle dell’ Altare , 
^mentre dura il Vefpro. Sùbito che il medefimo fa- 
Và finito , ufclranno a lar la denudazione deeli Al- 
tari, il Sacerdote colla Ilolp- violacea fopra il cami- 
ce, il Diacono dell’ i fletto modo, ma colla fida po- 
lla dall’omero finiltro al deliro, e il Suddiacono col 
folo camice; tutti fenza manipolo. Precede il Tu- 
yilerario fenza incenfiere,i Ceroferari lenza candel- 
ieri , il Maellro di Cerimonie , ed in fine uno do- 
po l’altro il Celebrante con j Minittri colla ber- 

* reità ih tetta : tutti colle mani giunte . Arrivati 
avanti 1’ Altare maggiore , dopo le folite riyerenr.lt, 
faiità all’AkaTe il Celebrante con i Minillri, e cò- 
Ériiricerà^a denudarlo, dicendo lenza canto e con una 

'voce, niro'fièt^ che fia udita dal Coro , l’antifona 
Dnìtferu'nt fibì ee. Il Coro la ripiglierà colla fletta 
vote , e recitatala , dirà apprettò il Salmo , Dtus 
JDtus incus refpict in rqe te. che fi trova nel Rre- 
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t ’ viario nell’Ora di Prima afTegnato per la feria fe- 
ila, Quello. Salmo lo dirà il Coro fianco in pied^, 
e nel fine ripeterà la detta antifona . Il Celebrane? 
*on i Minillri con una voce più baffia di quella , 

' con cui ha inruonata la medefima , la proleguirà,? 
dirà ancora aliernatim il prefato Salmo, fon ripeter 
poi 1 ’ antifona illeffia . Denuda, come fi difle, l’Al- 
tare Maggiore, e poi gli altri, amovendo prima da 
elfi la tovaglia luperiore , indi le altre due ,e quan- 
to altro vi £ di ornamento , rimanendovi pero fo 
Croce nel mezzo al l’olito , coverta con velo viola- 
ceo, e i candelieri . Se vi farà gran numero di Al- 
tari , potranno nel tempo, riletto denudarli altri Sa- 
cerdoti, con cotta, e Ilota . Il Salmo fpccennato dee 
■recitarli in modo, che balli per tutto il tempo del- 
la denudazione, perché non deve ripeterli . Cli Ac- 
coliti porteranno rutto in Sacreflia , niente lalfiaqdp 

.su gli Altari di ciò che fi è amoffo , Ipogliando pa- 
rimente la Credenza ; e in detto Altare Maggiore • 
metteranno il pallio violaceo , fe pur non fi trbva 
già fiotto il bianco , che dovranno togliere . Final- 
mente inginocchiati tuxti , oreranno brevemente .* fi 
Tuonerà coll’ iflromento di legno ji legno di mezzo 
giorno , e diranno tutti in fiecreto 1 ’ Angelus Domi- 
ni -, e poi alzatili , genufletteranno ad un ginocchio 
tutti , anche il Celebrante , e i Canonici , ficcomp 
faranno per turto quello giorno , e per lp IC6 uenC ®> 
c fi ritireranno al Colite» in Sacrellia , 

595. La lavanda.de’ piedi fi può fare dopo la det- 
ta denudazione , e fi può fare dopo la cena. Sareb- 
be luogo a propofito una danza vicina alla Sacre- 
flia , nella quale fi apparecchia un Altare con tova- 
glia bianca , con candele accefip , e colla Croce co- 
verta con velo violaceo ( n. 529. ) , Toius l°~ 
chs, dice il Cerimoniale fle’ Vefifovi , flpribus , O* 
berbi$ odati f tris afpergatur ; e prelcriye , che fiepo 
trfdici coloro , a cui fi lavano i piedi ; e che nella 
» oltre la tovaglia b»*pca » dell» d°- 
■ifc:. .U , 
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▼rà cingerti i! Celebrante , fi ripongano altre tredici 

più piccole , acciò per cialcuno vi fi a la tovaglia da 
aflerger loro i piedi; ed in mancanza c/i effe, fe ne 
prepari , dice il Bauldry col Merati , una tanto gran- 
de , che baffi per rutti . Si dee apparecchiare ancora 
un banco coverto di panno verde per coloro , a’qua- 
li dovrà farti la lavanda , con un tappeto fulla ter- 
ra avanti di effo , acciò non imbratti le l'acre velli 
il Celebrante, quando ivi s’ inginocchia. Il Leggio 
pel Vangelo da cantarli farà coverto pallio ftrico , 
fén aunphrygiato (a) ,• rna farà nudo per le altte co- 
lenda cantarti. Si apparrecchierà la conca per la la- 
vanda, l’acqua calda con erbe odorifere; il boccale 
per variarla ; il bacile colla midolla del pane , e 
manutergio per lavarli ; e afiergertì le mani il Ce- 
lebrante dopo finita la lavanda de’ piedi . Il Cele- 
brante fuddetto avrà il Piviale di color violaceo ; e 
il Diacono , e Suddiacono la Dalmatica , e Toni- 
cella di .color bianco, come la Rubrica preicrive,e 
con i manipoli, lècondo il Bauldry , e il Merati • 
ma fecondo il Cavalieti il Suddiacono non porterà 
il manipolo . Poffono vellirfi nei luogo tieffo della 
lavanda , e poffono ancora veffirlì in Secretila , e 
portarti in detto luogo proceffìonalmente , imponen- 
do prima l’incenfo,e precedendo dopo il Turifera- 
rio il Suddiacono colla Croce coverta con velo vio- 
laceo ( ». 529. ) in mezzo a’ Ceroferari che porta- 
no i candelieri con candele accefe . 

5J<5. Saliti all’Altare, il Sacerdote Io bacerà , e 
lì metterà l’incenfo. Il Diacono dopo aver pollo il 
Mettale l'opra detto Altare nei mezzo , col ritirarli 

• il Celebrante alquanto verl'o il corno del Vangelo» 

• inginocchiato al folito dirà il Mu»da ter meum » 

• domandando, e ricevendo la benedizione , come neU 

I la Metta foienne ; e canterà il Vangelo coll’ incen- 

1 fazione del medefi'mo , e col portarti poi a baciare 
1 S 3 al 
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1 (a) Bauldry GaVant. latrati • 
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al Celebrante , il quale farà incenfato ( ». 474. ) •, 
Indi deponc il Piviale , e i Minili» il manipolo . 
Si cinge detto Celebrante del tovagliuolo , e co- 
mincia la iavanda da quello che ila più vicino all’ 
Altare,- lavando , adergendo , e baciando a ciaicuno,.;, 
fenza prima formarvi col dito il legno di Cro-,, 
ce C » > il piede deliro » che il Suddiacono tiene al- 
quanto elevato , (laudo egli alla delira del Cele- 
brante , e il Diacono alla finillra che porge al me- 
delìmo la tovaglia per l’alterfione de’ piedi. Gli 
Accoliti fomminidrano l' acqua , e trafportano da 
uno all’altro de’ tredici la conca , cambiandola da 
quando in quando, e buttando l’acqua in luogo op- 
portuno . E fomminidrano ancora , le vi è , la li- 
mofina al Diacono, da cui la riceve il Celebrante, 
e la dona a ciafcuno dopo il bacio del piede . Il 
Clero frattanto canta le antifone , i verficoli ec. , 
come nei Mettale . Finita la lavandaie lavateli le 
mani il Celebrante , ed anche il Suddiacono , quel- 
lo ripiglia il Piviale , ed i Minili» il manipolo .. 
Ritornano all’Altare col Turiferario, e Ceroferari, 
e il Celebrante canta i verficoli , e l’ Orazione 
ehe fono nel Melfale ; dopo di che fe vi fu Pro- 
cettìone, ritornano , come vennero , iti Sacredia i 
altrimenti ivi (tetto fi fpogliano delle facre velli . 
In alcuni luoghi non a tredici , ma a dodici fi la- 
vano i piedi ; e li può dare a detta confuetudine ; 
come ancora a quella di lavare i piedi o a fecola»,., 
o ad Ecclefiafiici . Da molti fi è fcritto per efporre 
la. ragione , per cui fi lavano a tredici i piedi giu- 
da il Cerimoniale de’ Velcovi , quando che gli Ap- 
postoli , a’ quali gli lavò Noftro Signore , furono 
dodici . Tutto è incerto , come può leggerfi predo 
il Merati (£),• ma l’opinione più probabile i% ag- 
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giungerli il decimo terzo in memoria del miracolo 
accaduto , mentre S. Gregorio Magno dava il pranfò 
a dodici poveri ,* cioè che vi fi aggiunfe il decimo 
terzo che fu un Angelo . 

5^7. Nel Venerdì Santo non vi farà altro fopra 
1 ’ Altare Maggiore , che la Croce coverta con velo 
violaceo (*) , e fei candelieri di colore ofcuro eoa 
candele efiinte di cera comune . Nella Credenza , 
che giuda il Cerimoniale de’ Vefcovi , farà cover» 
con una tovaglia bianca che non penda dai lati , fi 
porrà la boria nera che contiene il Corporale , il 
purificatelo , il cuìcino col Melfale pel Celebrante, 
un altro Melfale per li Miniftri , il piattino colle 
ampolle del vino , e dell’ acqua, e col manutergio, 
la tovaglia di detto Altare piegata , la dola nera 
più larga pel Diacono , e un velo nero da coprire il 
Calice nel riportarlo dall’Altare a detta Credenza. 
Sopra 1 * infimo gradino del medefimo fi porranno 
tre cufcini di cuojo, o di lana, poco tra fe diftanti, 
C nel piano avanti il detto infimo - grado un panno 
nero , acciò nel proftrarfi il Celebrante con i Mh- 
«iftri non s’imbrattino . Così infinua il CalUIdo,» 
cui irragionevolmente altri fi oppongono , dicendo , 
che quello panno fapit folemnitatem , e che ttoH'vè 
n’ è bifogno per elfer mondo il piano con i gradi- 
ni . Si rifponde , che fapit neceffuattm , t per effer 
nero , fapìt maerorem ; e circa la mondezza , fia 
qua ntoii voglia grande , femprc dalla terra ritraggono 
Je fiacre velli qualche macchia . Si prepari ancori 
un lungo tapperò violaceo con un cubino di feta 
dello fielfo colore , e come preferrve il Cerimoniale 
de’ Vefcovi , un velo , o tovaglia di feta di color 
bianco mefcolato col violaceo per la Croce da ado- 
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(*) Così il Bauldry , il T urtino , il Mirati et. Il 
Gavanto , Svuole di color nert\;e il fa parere 
ftfuirfì , dovt tale è (a lonfuetudint , ' 1 


,j|° . .A . n ,»!- I. 

rarfi avanti 1’ Altare . Tre Legii nudi debbono ff- 
milmente prepaiarfi , o due col pulpito , con tre 
Meflali per cantare il Raffio i cornò ancora i banchi 
jjudi per ledere il Celebrante cogli altri , e l’ idror- 
mento di legno che fa le veci di campanello . Nel- 
la Credenza vicino al Sepolcro fi collocherà il velo 
otperale bianco colle tòrce : ed ivi accanto , il bal- 
dacchino per la Procelfione. 

Terminata Nona , fi porteranno all’ Altare 
colle mani giunte il Turiferario lenza incenfiero , 
i Ceroferari lenza candelieri , il Maeftro di ceri- 
monie , il Suddiacono , e il Diacono colie Pianete 
piegate, e i manipoli , e il Celebrante colla Pia- 
neta lotica : torte di color nero . Giunti avanti 1’ 
Altare , dopo che il Cerimoniere ha ricevute Itf 
berrette fen/a bacio , tutti genuflettono ad un gi- 
nocchio, c fi alzano / l'obito tutti s r inginocchi ino 
c H Celebrante con i Minidri fi prortrano ; ponen- 
ti ùrack'u , & capita fiuper cujfmos , ita ut giriti* 
tarimi fiat in plano , caput vero , & brachia fupct 
ali chs . affini s ; orando così alquanto , e tutti del 
Coro , e del popolo danno inginocchiati , e col 
capo, chino (.*; . Prima degli altri fi alza il Mae- 
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(*) £a Rubrica del Meffale vuole , che ftieno pro- 
firati aliqua.ndiu . Il Sara 'Ili /piegando ^ /’ aliquan- 
fulum , ed il paolifper della. fiefTa Rubrica circa l* 
duratone del Momento nella Mefla i P intende pei* 
lo fpazio di un Pater, , e di un Ave; ed il Merati 

J ier un Pater folo : dunque coti dee intender/ 0 U K 
’ a/jqpandiu . Lo fieffo Merati però dopo il BauN r y l* 
intendono per lo fpazio di «u.MiiererC . Qjtefto cita 
tl Cerimoniale del Papa , e quegli cita Marcella 
nella /piega di detto Cerimoniale • Noi non abbiamo^ 
Wejìo Ufaft 
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ftrò di Cerimonie , e fa flender* da due Accoliti 
che con lui li alzano, la tovaglia apparecchiata tuli 
Altare ; e fubiro metre nel corno dei i’ fcpilÌQia il 
culcino col Mollale che apre in quel luogo , dove 
il Celebrane deve leggere . fa poi il legno , « 
tutti fi alzano, e fi togie il tappeto con 1 culcim . 
Afcende ali’ Altare il Celebrante con 1 Minittri, e 
mentre quegli lo bacia , quelli genuflettono , e tutti 
vanno al Mettale , firuandofi , come nell Introito 
della Metta lolenne . Frattanto il Maeliro di Ceri- / 
monie preio il ' Mettale, e datolo al Lettre , alla 
di lui finiflra va col medelltro avanti I Altare , co- 
me quando nella Metta fi dee cantare 1 F. pi itola , c 
fatta ia genuflellione , vanno nel luogo lolito , dove 
il Lettore canta la Profezia , e il Maettro di ce- 
rimonie gli affitte alla finiflra j avertendo , che 
lion dee cominciare il canto , fe prima non ha co- 
minciato il Celebrante a leggere con voce balla . 
Finita la Profezia tornano a genufle etere nel mez- 
zó , e fi ritirano dove prima erano , restituendo il 
Lettore il Meflale al Cerimoniere ; fenza baciar ia 
mano, nè ricever la benedizione dal Celebrante .Men- 
tre li canta detta Profezia, rutti ledono nel Coro ? 
poi fi alzano , e cantano i Tratto , dopo del qual* 
il Diacono fi mette dietro il Celebrante , e il Sud- 
diacono dietro al Diacono-» come nelle Orazioni 
della Mefla; ed avendo detto il Celebrante Oremus^ 
«enuflette ad un ginocchio il primo di rum il Du- 
cono , ( e fubiro anche il Suddiacono , e tutti del 
Coro ) dicendo , Fleilamus tfmui e rii pendendo il 
Suddiacono, Levate ; egli il’ primo di tutu fi alza,*, 
e fubito fi alzano tutti gli altri . Così faranno letn^ 
tire in limile calo-. 'o • 
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Mefati , che dove fono contrae) ri Meffahe , ed tl Ce- 
rimontate ; dall* pedone , per cui rttejlo fatto ., jt 
il Cerimoniale j dalle altte il MeJjale . Si 
rilegga il outn. XII, 
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539-. Mentre il Celebrante canta 1 ’ Orazione » tf 

Suddiacono dopo aver fatta la genuflettìone nel m$z* 
20, v« a deporre la Pianeta nella Credenza , riceve 
il Mettale dal Cerimoniere , e colle (olire cerimo- 
nie va a cantar la Lezione al tuono dell’ E pillola 
che frattanto fi legge dal Celebrante col Tratto , 
il quale , finita la Lezione , fi canta dal. Coro; e if 
Suddiacono fi ritira col Cerimoniere , come (opra fi 
è detta del Lettore,- e ripiglia la Pianeta. Vengo- 
no verfo la fine del Tratto coloro che debbono can- 
tare il P afflo , e la cofa fi regola , come fi è diffu- 
fameote dichiarata nel parlare della Domenica delle 
Palme ( n. 527. ) . Vi è quella fola differenza , 
che oggi non s’impone l’incenfo prima di cantarli 
dal Diacono la feconda parte del Pajjio , nè fi do* 
manda la benedizione dal Diacono ; vi attìttono pe- 
rò i Ceroferari fenza candelieri , ma colle maoi 
giunte ; rimanendo il Turiferario vicino alla Cre- 
denza colle mani lìmiimenie giunte , e colla faccia 
verfo il Diacono ; il quale avendo finito di canta- 
re, lenza incenfare il Celebrante, a cui il Suddia- 
cono non porta a baciare il libro , fi ritira con que- 
fio colle folite riverenze ( camminando del pari > 
dietro il Celebrante . Comincia allora il fuddetto 
Celebrante , Oremus diletlijfvni ec . , cantando quella, 
e le altre Amili aramonimioni al tuono di Metta fe- 
riale colle mani giunte , e le Orazioni che fieguonc» 
a! medefimo tuono , ma colie mani dittefe ; ed | 
FleBamus genua , come fopra . Mentre fi cantano le 
ultime Orazioni , il Maeftro di Cerimonie fa (fen- 
dere dagli Accoliti un tappeto violaceo ante gradua* 
jéttarìs , vel PresbytarYt ; & fuper primo* ejus gra- 
dui ponunt pulvinar amplimi , & fuper *» velarti , fu* 
mappam [enee am , ut fupra , ubi ponendo ertt Crux • 
Così il Cerimoniale de’ Vefcovi ; e fopra avea det- 
to, che il cufeino dovea edere ex ferito villofo vio- 
laceo , auroq. fatìus > e il velo album f trita violata» 
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intertextum (»). Il Mera ti fpiega, e die*, .• pamwn 
’uìolaceum ante gradui Alt iris ..ita ut pati ejujdt/n 
paoni fuperier Jit fuper éjus primot gradar . -, 
in infimo gttuiu *All4TÌs ponziti cu/Jinum tc% II Cc* 
lebrantc con i Minilìri dopo le Orazioni difcendo- 
80 nel piano del corno dell’ Epidoto , e depongonó 
le Piatlete con i manipoli j il Diacono prende la 
Itola pii larga . U adoratione Crucis feria fexta in 
Parafava , debent Celebra ys , & Minijln deporterà 
eli am manipolimi . S. R. C . 15 * Sept. * 73 ^* ** 
letana ( 6 ) . Indi collocandoli il Celebrante nel fecon : 
do grado laterale di detto corno appreso alla mea- 
to deli’ Altare , ed alla lua. finiltra il Suddiacono fui 
piano, o full’ infimi? grado, fe vi é luogo badante; 
il Diacono .va avanti l’Altare per Io piano /genu- 
flette , riceve dal Mastro d^Cerimonio ( che la 
prende colle dovute gcnufleffiont ) la Croce cover- 
ta, e portandola per Io piano colla faccia rivolta a 
fe dello , la porge al Celebrante colla faccia del 
Crocifilfo velata rivolta al popolo . Quella Croce 
deve edere quella medefima che é data ne.i Altare 
fra i candelieri , come infegna il Merati / ciò de- 
ducendo 1. dalla Rubrica, la quale dice , acctptt * 
Diacono Crucem jam in Altari preparatavi ; e 2. 
perché nella figura polla nel Cerimoniale de'Velco- 
vi , fi oflerva , che mentre già fi trova lui gradi 
dell’Altare la Croce, in mezzo a’ candelieri dell 
Altare vi è il foio piede di effa • la prima ragione 
ci fembra , che fia (alto ; mentre quell’/'» Aitar a 
preparatavi pintrodo indica una Croce appoda ap- 
paracchiata per queda funzione, non già quella che < 
lenza apparecchiarli da tempre fopra 1 Altare • La ^ 
feconda é vera , ed è Efficiente , perché la detta 
figura é lin’ autentica ibtetpretazione delia prefafa 
Rubrica. 
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540. II Celebrante tenendo ta detta Croce coll# 
finiltra , fcuopre colla delira la parte fuperiore della 
Croce , non già del Crocififfo , di cui non d^Ve 
comparire il capo ; c alzando con ambe le mani la 
Croce lino all’ altezza de’ Tuoi occhi, canta egli fo- 
io le parole ; Ecce lignum Crucis ; e infieme con i 
Miniflri , come ptefcrive la Rubrica , prosegue a 
cantare , in quo fatus Mundi pependit . Il Coro ri- 
fponde, Penile adoremUs , inginocchiandoli tntri fuor 
del Celebrante . Per gli Minillri, dice il Merati , s* 
intendono qui anche il Maellro di Cerimonie , ed i 
Cherici che aflìrtono vicino 1 ’ Altare ; ed avverte 
Cogli altri Rubricali , che il proflemunt dell a Ru- 
brica non deve intenderli per un abbaiamento fino 
alla terra , perchè in "tal politura non potrebbero 
cantare Jmà s’ intende che oltre Io Ilare inginocchii- 
, ti flieno molto inchinati col capo. Tutti poi fi al- 
zano , e il Celebrante fi colloca fopra la predella ( 
dove fuole (lare, quando legge P Introito , ma rivol- 
to verl'o il popolo , coi Diacono alla delira , e i! 
Suddiacono alla finillra . Ivi fcopre il capo , e il 
braccio deliro del CrocifilTo, e canta, come la pri- 
ma volta , alzando la Croce paul'rfper aitius , quatti 
primo r parole della Rubrica del MelTale ; femper 
aitius vocem extoltendo , aggiunge il Cerimoniale de* 
Vefcovi t <0 . Il Turrino dice tontra il Gavanto , ‘ 
che la fola voce , ma non fa Croce debbafi Tempre 
più elevare (l) ; ma la Rubrica fuddetta del Mef- 
fale parla della Croce, non della voce .* Di/coope - 
riens brachium dexteram Crucis , elevanfq. e am pau- 
ìifper a/riut re., onde l’una, e l’altra elevazione è 
nominata dal Bauldry , dal Merati , e dal Cavalie- 
ri . Va poi il Celebrante nel mezzo dell’Altare fo- 
pra la liefla predella, « feopretrdo tDtto trÒrOcifif- 
fo , dà il velo il Suddiacono , il quale lo porge a{ 



la) Lib. 2. c. 25. •». 2$. • lfcl 

(i>) Pari. /cfl. 1. *. a»i ;1 " P 1 * 
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.Cerimoniere, o ad un Accolito; «colla follta mag- 
gior elevazione della Croce, e della voce, lì ripete 
J* nuovo , ? fi (a , come la prima volta ; dopo di 
che rimanendo tutti genufletti > il Celebrante lenza 
lare riverenza alcuna , porta 1? Croce , dil'cepdendo 
dalU, (Parte del Vangelo, nel luogo preparato , dove 
'la fit.ua in modo , che jl capo , e 1? braccia del 
.Crocifitto pofino fui cufcino , e i piedi fui tappéto } 
flando frattanto il Diacono , e Suddiacono inginoc- 
chiati fulla predella coll? mani giunte ; ? colla fac- 
jcia alla Croce , Il Celebrante genuflette alla mede* 
filma , e va a federe coprendoli il capo , il che fan* 
pò eziandìo i Miniflri ; e l’uno, e gli altri depon- 
gono le fcarpe; e fratpmtq fi fcoprpno tutte le CrO* 
«i della Chiffa, ma non le Immagini , ’ 

e - 53 r. Indi il Celebrante fi porta folo a far J’ado- 
. ragiono della Crqce, colla tefla feoverta» Spile ma- 
fc ni giunte, e cogli occhi bafli , Farà tre genuflcttìo- 
. jii prima di baciarla, egualmente di flapti 1’ una dall* 
altra • Mentre Ha inginocchiato inchina la tetta fo- 
pra le mani giunte , e dice fecretatpeqte , ddoramu* 
te Cbrijìe , & berjedicimut tifa , quia per Sanftam 
Crucem tua/a redemijìi ■A'Ju>idu>n (a) , La terza vol- 
ta s’ inginocchia avanti jl Crocifitto , e dette le pre- 
fate parole, gli bacia i piedi. Poi fi alza , genuflet- 
te , e ripigliate le fcarpe , come ancóra il manipo- 
lo , e la Pianeta , fi cqpre colla berretta , e fede . 
Subito va il Diacono col Suddiacono a far la ttefia 
adorazione, non già uno dopo 1’ altro , ma uniti in- 
fieme; e nel giungere avjnri i| Crocifitto , il Sud- 
diacono $’ inginocchierà alla finifira del D'a cono > e 
Quello bacerà il primo, Si. alzeranno ambedue nello 
fletto tempo , e fatta la genuflettìoqe , vanno a ri- 
pigliar le fcarpe ; e il Suddiacono ripigliando la 
Pianeta piegara col manipolo il Diacono che già 
tiene la Itola più larga, ripiglia il folo manipolo ; 

e (e- 
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(?) Bau! dry , Mirati , Cavaiier. a * - * - 




C ledòndò ifol tèfefiirarire -coverti di teff* , con vofce 

baffo in fi èrre ecn èfiò leggotlo grimprOpérj , tenen- 
do avanti' fi Celebtanre ri libro aperto un Accolito 
ipgi nocchfaro ; o le qoefip manca , h'vnx inde ì mf- 
; definii TVfJniffri . Indi tutti citi Cipro a due y dt* 1 , 

rf-À -riJilw,* la RxiVt-w fenrm -fa • -al?r*lra . 



precedenti - - — , ... . RjTTta ' 

due (egu.enti ; e quando quelli lì alzino dalia feton- 
ti.; adorazione, quelli fi alzano dallla 'prima ; e coèì 
In appreso Pèr lo popolo fi collocherà al rrm-e tm 
altro Croci lì fio fui Tapperò, e cnfcrno , come lo p ri ; 
«Tutti 'nell’. accollarli faranno le tre adorazioni , co- 
me il Clero» ima fetfza' depóYre l«r fcarpei e tri af- 
filierà inginocchiato Avaramente qualche Accolito 
per impedire la confufione , e il tumulto j ma pri- 
sma dovrà con poche parole infipuarfi ài popolo la 
maniera di far le dette adorazioni ; e fe è molto 
.jnunjerolo , fi collocheranno -più' Croci in var; luo- 
ghi . Dolre fi trOVà li coftume lodevole, ed appro- 
vato dal Cerimoniale de’ Vefcovi di far l’offerta di 
gualche danaro f vicino la Croce fi porrà un bacile, 
dovè ciafcuito prima ffi foaciarè .(fletterà quella fi- 
jmofina che offre alla Croce . JNel cominciare detta 
adorazione, comincia il Coro a cantar gl’ imprope- 
ri, come nel Meffale , e fiegue a farlo fino all’ ul- 
timo . Dove i Sacerdoti forjo pochi , faranno l’ado- 
ra/ione, come avverte il Batildry yunus pojì alìurii, 
non già a due a due; e finita l’ adorazione , cefia il 
canto, non efTendo neceffario di cantar rutti gl* im- 
properi ; e lì procuri di far terminare 1’ adorazione 
del popolo, quando termina quella del Clero. 

54f. Verfo la fine della fudderta adorazione fi ac- 
cendono le fei candele all’ À[tare' v e le due de’can- 
' idei Iteri de’ Ceroferari - Il ©tapOno va a prender la 
borfa dalla Credenza col Corporale dentro di efTa , 
« prende ancora il purificatojo ivi preparato , è fa- 

w » 1 - *- *“ Ma- 


lendo foli’ A! rare per li gridi I * ter * l J 

può andarvi per }o pupo , emendo vi ^Crocida- 
ta avanti di effo » dopo fatta alla medesima ia g ■ 

lb,< l’ÌKtlin 0i .U’ Altare, perfhè «M, »i 4 W 

Croce; vi ftende il Corporale nel meno, e mette 
il purificato^ vicino ad effo nel luogo fohtp, d tor^ 
na P al fuo luogo. La maniera che deve tener? m que» 
ft’ azione è la fleto , che quando fi porfa la borfa , 
mentre fi canta il Simbolo nella Meffa foleqpe f j, 
475. ) , Nel tempo fleiro il Maeffro ^i Cerimonie 
o altri porta il Meffale nel corno del y?nge o fug 
V Altare , e lo lafcia aperto fui 
creftia fi velie un altro Sudduceno colla P‘£ 

gata nera lenza manipolo m portar la Co ncile 
Procedane. Può ancora , veflirfi col . ■ r °-Iìg a ^ e » y 
in fua mancanza porterà detta ^ r °ce un CherjcO col| 
ia cotta . Finita 1’ adorazione della Ctoec^/l piaco 
no vi fi accorta, genuflette, la prende» e 
le mani portandola elevata , la rimette 
nel lue luogo fra i candellieri ; e nel portarla fi aF 
«ano; e’ genuflettono il Celebrante 1 

c poi di nuovo ledono., ?d anche il Dia »•* , * 

federe per li gradi laterali , e fi copre , ? Iti andò , 
fceprendpfi, ed inchinandoli il Suddiacono, q 
egli arriva , e facendo il Diacono 1’ 
iebrante , come al 475* 8 1 to §^® 
ti all- Altare Maggiore,,e gji ^ ,|0>W. P™* 
per la Chiefa colle Croci ; ? viene all A tare ^ 
•diacono che dee portar j,a Croce ,• iw 

che avranno nelle mani gl ineen fieri , E fi 
Proceffione nel tegnente modo . Precedono ì ^ttl I 
Tiferarj, dopoché fi è pofto 1 uic?nfo,;fiegue 
cono colla Croce fra i Ceroferari che posano 1 can ; 
litri : poi tutti del Ciwa. due ^espn^je rf- 
cefe nelle mani , ed in fine ; il. Celebrarne cpn 
niflri , uno dopo l’altro colla mani giunte , e lco- 
verti di teda per riverenza della Croce , a cui ogg 
fi prefla uu particolare offequio,^^ £tccifeio co^ 


Ceroferari danno In piedi dirimpetto a sepolcro Ten- 
ia far jpenuffeflìone alcuna . I Turiferari genufletto- 
no a due 'ginocchi , fa-np 1* inchino profondo , fi al- 
zano,, e s’ infinocchiano , dove non imped’.tcano gii 
altri . ’fauno tqtti , collocandoli i più giovani 

hi> tf inde attorno aliaCrocp,© i feniori intorno al- 
1 ’ Aitare, fi' Celebrante con i Minimi dopo la det- 
ta gcijuPf.^Qn? coll’ inchino ,s’ inginocchiano fuii’ini. 
fimo gradino, è fe non ve m fono gradini , ^ luii^ 
pie.della, Si alza poco dopo il Diacono, e colle to- 
Jjre genufleffjoni ad un ginocchio apre il Tumolo \ 
$ laiciandolo aperto, torna al tuo luogo. K le per 
far qgpltp, vi è bifógno di falire.in vece del Dia- 
ponq può farlo un Sacerdote colla cotta » e colla 
fjola ; e chiunque lo faccia, lubito aperto il Turno- 
Jp, prima di calare , vi s’inchina colla reità ( n. 
317. ). Indi fi metta J' ìncenlo , e fecondo il 1 ol ito 
s’ingtnfa il $acramegfo fen?a canrarlì cofa alcuna ; 
« fubito il Diacono eflrae dal Tumolo il Calice; e 
il Celebrante , à cui frattanto li è importo il volo 
prnerafe. Io riceve inginocchiato ; e tutto il refio fi 
fa, come nel Giovedì antecedente ; ma neii’ alzarli 
il Celebrante fi canta il Ventila Regis prodeunt . re- 
citandolo con voce balTu il Celebrante fon i Mini- 
llri ; Giunti all’ Altare, il Suddiacono che portò U 
Croce , la depone ; e s 1 inhinocchia nei corpo dell’ 
EpitloIa,e così fi trattiene fino al fine 0 pure fi ri- 
tira jrt Sacreltja , e fpogliatofi delle lacre verti , ri- 
fdrn^ al Coro colla corta, o col folito fuo abito Co- 
tale : t Ceroferari depongono i candellieri , e s’ in- 
ginocchiano nel loro luogo; tutti del Clero genuflet- 
tono in giro intorno all Aitare , e ie il Coro è al 
tnedefìmo vicino, entrano ne’ loro luoghi, e relìanp 
jvi fino a! fine genufleffi Nell’ entrare il Celebran- 
te nef Presbiterio , tutti profondamente s’inchinano, 
ci due Turiferari s’ inginocchiano avanti l’Altare 
uno dalla parte dal Vangelo, l’ altro dalla parte del- 
l’ Epiftola . Le candele non fi eftinguono » fi: non do* 

P« 


po la comunione. II Celebrante nel grado pii vici- 
no a'ia predella dà il Calice al Diacono , oflèrvan- 
dofi^ in ci 5 il rito folico » e il Diacono Jo colloca 
full’ Altare, fciogliendo la fettuccia , che mette vcr- 
fo il corno dell’ Epiitoia , e fendendo il velo di edo 
Calice , come lì fa nel principio della Meda priva- 
ta dal Sacerdote . Si toglie dagli omeri del Cele- 
brante il velo omerale , s’impone Tincenfo, e s’in- 
cenfa il Sacramento . 

. 54?. Afcende all’Altare il Celebrante con i Mf- 
ntliri ; genuflettono , il Diacono toglie il velo dal 
Calice , e lo porge ad un Accolito , prende Ja Pa- 
tena , e polla la Palla vicino al Corporale, fodiene 
detta Patena avanti al Celebrante che vi fa cadere 
1 ’ Odia ,• e fubito ricevendo la Patena medefima dal 
Diacono, depone J’ Olii a fui Corporale, e la Pate- 
na, non al luogo folito, ma fopra lo Hello Corpo- 
rale al fianco dell’ Odia . Senza adergerli il Calice, 
il Diacono vi mette il vino ; e il Suddiacono che 
finora li trattenne alla Anidra del Celebrante , e che 
ora fi porrò alla dedra del Diacono, vi mette l’ac- 
qua fenza domandar la benedizione ; nè il Celebran- 
te dice 1 Orazione , Deus ^ qui human x fubfiantix ec« 
Indi lenza prima aderger le gocce dentro il Calice, 
come fi fa nella Meda, c fen.-a baci , il Diacono 
io porge al Celebrante, il quale lenza dir cofa al- 
cuna , «fenza fare il legno di Croce, io mette fui 
Corporale , e il Diacono Io copre colla Palla , II 
Suddiacono genuflette , dove fi trova , e pada alla 
fini lira del Celebrante , dove genuflette di nuovo 
s’ impone poi l’ incenfo fenza baci , & fì>, e benedi- 
flione , come dice la Rubrica , & incenfat oblata , 
-^! tare 5 vale a dire fi fa 1’ incenfazione , come 
fi fa in ogni altra Meda folenne ( n 49J. ) ; e per- 
che fi dubitò da alcuni , fe d 0V ea Incenfarfi la Cro- 
ce per edervi full’ Altare il Sacramento , la S. C. 
decretò , che dovea incenfarfi ( n. 490.). Finta det- 
ta incenfazione , il Diacono non incenfa il Celebran- 
do»». II. x te . 


te, nè fi dà ad altri Pincenfo; Ma il detto Cele- 
brante fi lava le mani , come nella Metta coIl’Efpo* 
fizione del Venerabile ( ». 4 gt. ) , Ma fenza dire 
il jLavabo e poi torna nel mezzo, genuflette, e die- 
tro a lui nel tempo fletto vuole il Mera ti, che gc- 
^Bufletta il Diacono nel pattaggio che fa per andare 
*1 libro . Ma come al ». 475. fi ditte collo fletto- 
Merati , quando vi è 1 ’ Oflia confccrata full’ Alrare t 
non fi genuflette nel mezzo , ma nel luogo che fi 
Jafcia e nel luogo, dove fi arriva. Il Suddiacono va 
« fituarfi fui piano in mezzo folto fi infimo gradino, 
regolandoli nelle genufleflioni nel modo ora detto . 

544. S’inchina il Celebrante mediocremente col- 
te mani giunte fulp Altare, e dice , In fpiritu burnì- 
Jjtatis ec, non già in fecreto fecondo il Polito 
fubmiffa , fed intelligibili voce (a ) . fi) biadato l’Al- 
tare , genuflette , fi yolge al popolo , ma di lato per 
Bon voltar le fp^IIe al Sacramento ,c dice al Polito, 
Qratc frqtres , e fenza compire il circolo , torna ? 
volarli all’ Altare, e genuflette , E fubito, lenza eh? 
fi rifponda , Su/cjpiaf pc. , dice f anta feriali , Ore- 

mus , Praceptif falutqribus ec. , rispondendo il Co- 
ro , fed libera nos a malo , ed il Celebrante al lolita 
in fecreto , Amen . fi Diacono , come nelle altre 
Mette , nel dirfi il Pater nofler fla nel fecondo gra- 
do dietro al Celebrante , e vi fi trattiene fino dopo 
l’elevazione dell’Òfiia . Così in quella, come in 
ogni altra occorrenza, che manca ilDiaconojal Mel- 
fale, vi afpfte jn Yua vece il Maefl.ro di Cerimonie , 
Dopo che il Celebrante ha detto il Patera colla lìef- 
fa voce dice, Libera nos ec. , e il C°to rifponde , 
Amen . Subito il Celebrante, genuflette , /apponi t Pa- 
tinar» Sacramento , quod in dtxtera accipiens , elevai. 
Così il Mittale, ed Cerimoniale de’Vefcovi: quod 
(levai fola dexttra altius J olito (b ) . £ frattanto col- 
la 


( 3 ) C er . Ep. I. 2 » c. 2 b. ». tq, 

(b) Loc . fit. ». 2 C. 
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ia finirtra tiene la Patena fui Corporale , ita ut » 
fpiega il Mera ti , pollex, & index dici a marna m- 
tantur Patenx , reltqui digiti ponantur fuper Corpo- 
rale {a) . Il Diacono , e il Suddiacono prima dell* * 
elevazione bine inde s’inginocchiano folla predella; 
»Tia non alzano la Pianeta, né s’ incenfa l’Oitia fuo- 
nandofi folamente J’iilromento di legno ( n. 3 05.)* 
Quando il Celebrante comincia a calare l’Ollia ele- 
vata, il Suddiacono (*) va alla di lui delira , e il 
Diacono alla fini lira , colie lolite genufle/fioni anta 
dt/ce(Jum,& pojl acceffum , come qui dice il Meri- 
ti, e com<? dovea dire anche prima dell’elevazione, 
giacché anche prima vipera 1’ Odia confecrata; co- 
me poco avanti accennammo ( n. 543. ) . JI Sud- 
diacono fcopre il Calice lenza genufielfione , non ef- 
fendovi il Sacramento ; ed il Celebrinte dopo che 
ha elevata 1 Odia, lenza prima potarla fulia Pate- 
na, la divide lui Caliceli folito in. tre parti, ma 
lenza dir cola alcuna , nihil dicent , fono le parole 
della Rubrica ; la quale non facendo menzione de* 
folni legni di Croce, vi fu chi fcrifTe,che debbono 
farli giuda il folito ; ma quali tutti diflero di no per 
la validilfima ragione , che corrifpondendo detti le- 
gni alle parole, pax D fimi ni ec. , nel dire la Ru ? 

l C V 1 r e - <Juel * e ^ lafciano , venne anche a dire , 
che li lafciano 1 fegni (, t i) ; e cosi poi decreti la S. 
C. a z8. /\godo 1Ó27. in una Urbis , come riferii 
fcono il Cavanto , e il Merati : Celebrane in Pa- 


ra- 


la) T0. 1. part. 4. tit. 9, n. 6 5. 

(*) fecondo la Rubrica generale delle Meffe folen- 
, fi Suddiacono affìflt alla deflra ; onde niente fo- 
pra ciò innovando la Rubrica di quefio giorno , come 
ben riflettono ,1 Merati , ed il Cavalieri , fi dee of- 
' f ervare detta Rubrica generale ; e ributtar fi l’ opinio- 
ne contraria , nata da un errore di (lampa occorfo in 
Xjavanto , da cui gli altri pre/ero /’ errore . 

(b) Cav. to. 4. e. 16, decr. 1 x, », 4. 
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yafctve mittat partìcuìam in Calictm J ine aliquo Crm 

(is /igne , ncque fi fignet curri Calice (a) . Il Sud- 
diacono copre il Calice-^ e genuflette il Celebrar!* 
tc con i Minillri . 

545. Non fi dice 1 'Agnus Dei, nè le due prime 
Orazioni avanti la comunione , ma la fola terza , 
Percepito ec. , dopo la quale il Celebrante fatta la 
eenuflettìone , dice al lbrito , Panem coeleflem ec. col 
Domine non fum dignus ec. (J>) , e attuine il Sacra- 
mento. Il 'Suddiacono ficapre il Calice ; e dopo la 
genufleffione che ora fi fa per effervi in elfo il Sa- 
cramento, il Celebrante lo beve, fenza fare il le- 
gno di Croce, giutta il foprallegato decreto ; nttnl 
eiicens , fecondo il Cerimoniale de’ Vefcovi (0 .Et 
more /olito, dice la Rubrica del Mettale ,facla ablu 7 
itone digit orum , & fumpta purificatione , tn media 
Aitarti intlinatui, manibui j urtili i , dicit , Quoti ore 
tc. Dopo ciò non vi è altro ; ma accomodatofi dal 
Suddiacono il Calice , ( mentre il Celebrante dice 
il Qjwd ore ec. ) il quale dal Maeftro di Cerimonie 
lì porta nella Credenza y e lafciatafi dal Diacono la 
{fola più larga, e prela la folita colla Pianeta pie- 
gata , fi ritira cogli altri in Sacreliia colle dovute 
genuflettìoni , ricevendo Je berrette lenza bacio . Nel- 
le altre Mette fi prende prima la purificazione , e 
poi 1 * ablazione . In quella fi prende la lòia abluzio- 
ne ; perchè la prima alTunzione del Calice Isrve per 
purificazione , mentre in elio vi è il vino , non 1 
Sangue di Gesù Crifio i come tutt’i Rubncilti av- 
vertono. E le la tralcritta Rubrica dice ; faéla ablu- 
zione digitorum , & fumpta purificatione ; con ciò noa 
intende dire , che vi.bifogna 1’ una , e l’altra > ma 
che il prendere 1’ abluzione , è anche una purifica- 
zione ; e perciò nomina prima l’ abluzione , e poi la 

pu- 

(a) Ap. Mer. in Ind. n. 21 8, 

(b) Cer. Ep. I. f, ri. 20, 

(e) Ibid, 
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purificazione. Quel minibus junflis fenz’ altra fpie- 

ga , ha dato luogo alla controverfia , fé abbianfi a 
tener le mani fall* Altare, e foltanto giunte avanti 
al petto; e quella -feconda maniera è approvata dal 
Bauldry , dal Merati , dal Cavalieri , dal Tetamo , 
e da piu Cerimoniali . Si è pollo Umilmente in con- 
troverfia, quando abbianfi a fmorzar le torce , che 
il Clero tiene nelle mani; e ciafeuno aflegna ragio- 
ni per la fua opinione. Ma non fi farebbero in ciò 
affaticati , fe averterò oifervara la Rubrica del Ceri-, 
moniale de’ Vefcovi , la quale è chiara, e decifiva; 
Sumit vinum y & aquam curri pani cala in calice exi- 
flente , quo fatto , expor tentar fanali a extinguenda , 
& omnes furiant , & fcdent la) . S’ingannarono per- 
ciò il Bauldry , il quaft voleva , che fi fmorzaficr» 
dopo prela 1’ abluzione , & non prius : il Gavanto , 
che fcrilfe , ex tinguuntur dum fit abitato , O 4 non- 
prius : il Merati , che pofe in liberta il fare dell* 
prima , o della feconda delle dette maniere,- e ribut- 
tò il Callaldo, che parlava conformemente al detto 
Cerimoniale : il Cavalieri , il quale lafcia in arbi- 
trio lo fmorzarle o dopo la funzione deH’Ortia , o 
mentre fi fa l’abluzione; e finalmente il Tetamo, 
che lo differire fino a che il Celebrante ha detto , 
Quod ore ec. La traferitta legge riprova tutte quelle 
opinioni ; ed è una legge ben fondata fopra ragio- 
ne . Imperciocché non conviene ellinguer dette can- 
dele prima di artumere il Calice, mentre in erto vi 
è il Sacramento, a cagion della particella dell’ Orti* 
confecrata che fi è polla nel vino ; nè dopo la fin- 
zione del detto Calice vi Infognano più , giacché non 
vi è più il Sacramento nell* Aitare . Conchiude la 
Rubrica di quello giorno: Ùicuntur vefptra fine can - 
tu y & denudatur altare . Così l’Altare, come la 
Credenza reilano nudi , come prima. Nel vefpro fi 
accendono almeno due candele nell’ Altare : altri vo- 

T 3 glio- 


(a) Lii, 2,' t, 2 6. ». 29 , in fin % 
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gliono, che fe ne accendano fci , cioè che rimanga- 
no accefe , come prima . Le Rubriche nulla fopra 
ciò dicono . Dove è la confuetudine ( degna di ri- 
provarli , come al ». 534- ) di conferva* la Piflìde 
nel Tumulo del Sepolcro , é cola certa , che oggi 
non dee riporli nell’Altare Maggiore , ma in Iota 
remotiori , come fcrive il Gavanto ; e la iloli col 
velo omerale per trafportarla ,• avverte il Merati » 
«he debbono elTere di color bianco * 

546, Inlinuano i Rubricifli * che dopo l’efpolli 
facra funzione li rimetta di nuovo la Croce fui tap- 
peto, e cufcrno , acciò pollano adorarla coloro che 
non li trovarono nell’adorazione già fatta < E qui 
cade a propolito l’ indicare , elfervi due cali , rie’quali 
prima di fcoprirli la Croce dal Celebrante nella 
funzione di quella mattina * é lecito il farla vedere 
fcoverra . Il primo d, quando li fa la Predica dell* 
PaUione nella fera del Giovedì Santo , o in quelli 
medelima mattina avanti che li cominci la funzió- 
ne / come ancora fe dentro la fetfimana di Pacio- 
ne, o Maggiore li facciano le Miflioni , o gli efer-* 
«il?.; fpirituali . Vtrfui concionis ftnent , fcrive jl Ca- 
valieri (a) , procedi patefl ad folitam Crucifixi dett- 
fìionem , illumrjut de more publice exponi fidcliuhé 
acuii s ; & idipfum erit de atiis / oliti s fimi li b. pit- 
titi. r taujìs . Imperciocché balla per I’ofTervahza del- 
ia Rubrica , che fopra gli Altari flieno le Croci 
velate , e fe ne faccia lo feoprimento folenne nel 
tempo dalla Chiefa lìabilitó « Il fecondo cafo lì ri- 
leva dai feguente decreto : Permuti potejl , ut Statua 
£. M. V. velo nigro tircùmdàta in noHe ferii quin- 
ti in Ccena Domini tutti Jefu Domino filio mortua 
in gremium depofito , in Etdefta expo» a tur j '& fe- 
cuertti feria fexta in mane proceffìonaliter cum Pivia- 
iibus nigris de fera tur . S* R. C« 2I« Mari. 1744 * ,n 
Berqomen. (i) < CA- 


(a) To 4. e. 1 6. decr. 12. ». 5. 

(b) Ap, Talù ». 11 69. 


* *#- 

« a p ó xm, 

t ■ Si profiegue la fieffa materia * 

* XTEL Sabbato Santd fi coprono gli Aitarli 
-LAI dice li Rubrica , ma prima fi parano eoe* 
Ornamenti i più preziofi che fi abbiano- La comune 
pratica é , che fi copra il iòic> Altare Maggiore ;ia 
ini debbono» rtletferfl due Paliófti * il bianco di fot- 
te, il violàceo di fopra 5 acciò prioria della MefTà 
tolgali il feconda, é coroparifca il primo e lo bef- 
fi 3 fi farà circa il conopeo che copre il Tabernacolo 
del Samilfirtw . t banchi per federe il Celebrante 
coti 1 Miniftri fino alla Melfi debbono efier nudi $ 
e per li Mefla fecondo il folito ( w- 410, ) . La 
Credenza lì apparecchia ài folito/ e vi fi mettono^- 
di più alcune candelette di ceri di ferv ire per ac- 
cendere a fuo tempo le lampadi per la Chiefa » Vi- 
cino la Credenza fi apparecchieranno tre cufcini vio- 
lacei , o di cuojo. li Pulpito, o Leggio * dove fi 
La da cantare il Preconio Pafquale fi copra con un 
panno bianco preziofd che penda fino a terrà , e fo- 
pra di eflfo fi metta un cufeino intelTufo di oro , o 
argento ; 0 almeno il migliore chi fi abbia - Dietro 
detto Pulpito fi collochi il candeliere grande pe t 
lo Cero Pafquale, ( che volgarmente fi dice Ceree t 
e così noi ancora lo chiameremo ) , -'a foflenere il 
quale in alcuni luoghi fi adopri la flatua di ùtì An- 
gelo ; ed in Roma una colonna di marmo, o di al- 
tra matèria (*) * Vicino al detto candeliere fi appa- 

T 4 téfr 

■Mi n i i i m . • i -'ì 1— , .i . l i 'i li * ■■il - -, - 

(*) Sì pratica in molte Chiefe di benedite iti agni \ ' 
drinb lo fleffa Cereo ,' fina chi fia qua fi tutta confa* 
moto . Ciò da molti vieni cotidantiato , tomi illetità % 
per chi benedicendofi fina tofa gii benedetta , fi vi ina 
0 iommettera irriverenza verfo la benedizioni ijìiiui* 
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lecchi il piede di marmo , o di legno per fodeaer* 
Ja canna* Accanro ai medeiimo candeliere vi Ha uno 
fgabeiio graduale per falirvi , e accendere la cande- 
la dal Cereo . Nella Sacreliia £ debbon preparare 
il Cereo, e la canna fuddetra, la quale fioribus or- 
nari, & undequaque circum tegi p'oiefi ; dice il Me» 
rati col Gavanto ; ma in modo che quaicbe parte 
■e reili (coverta , per cui polla conolceriì , che è 

. vera 

ta dalla Chiefa , ufandula in modo , che non prodot- 
ta il fuo effetto. Per evitare qutfta colpa , in alcune 
Chiefe- aggiungono al Cereo benedetto un altra picco-, 
la parte dì cera non benedetta , acciò la nuova bene-, 
dizione cada / opra dì effa , Ma con ciò non evitano* 
la detta irriverenza ; mentre quella porzione di Ce—, 
reo aggiunta alP antico che è benedetto , riceve l* 
fitffa benedizione che il mtdeftmo ha ; giacchi major 
pars trahit ad fe minorem ; onde le mura della Chie- 
fa di nuovo imbiancate , o dipinte non han bi fogno 
di nuova benedizione , come fi dijfe al n. 245. per- 
ché la benedizione , che hanno le mura fi comunica a 
quel bianco , 0 colore aggiunto / ed è falfo , che ciò 
fi avveri fol tanto nelle cofe fluide , come afferìfee ili 
Cavalieri . Crede egli di provarlo col riferire , aver > 
dichiarato uilefjandre VII. , che fe alla corona a cui 
fono pofie le indulgenze , fi aggiungano nuovi grani » 
con quefii non fi lucrano le indulgenze . Sia pur ve- 
ra quefia dichiarazione , dì cui non cofia i non può. 
nondimeno applicar fi al cafo nofiro ; mentre in mate- 
ria cP indulgenze non fi cammina colli fieffi principe 
che hanno luogo in materia di benedizioni . Dice poi 9 
thè il Papa fuole benedire la fpada , e la rofa di 
oro altre volte benedetta ; dunque lo fieffo può farfi 
gol Cereo . vìmmetiamo volentieri il fuo fornimento 
ahe fi fonda fui detto efempio ; < e ficcome giufla la 
pratica della Chiefa , non ì irrìperenza P affolvere le 
golpe già fffo lutei cesi non do c il ri benedir e le cofa 
già benedette f 



azera ranni . Nella fomnnità di detta canna fi adatte- 
ranno tre candele bianche , ma unite infieme net 
piede , e nella parte inferiore , in modo che nc for- 
mino una fo a , e lembri un tronco eoa tre rami 
egualmente fra te dittanti, e che formi ua triangolo. 

548. Si deve inoltre apparecchiare in Sacrcltia * # 
oltre le cofe folite , un bacinetto , dove Geno cin- 
que grani d’ incenfo , puhhre elaborata in modun» * 
nucis Pina , ferrei 'fa. c/avis Juffulta , & in extremi- 
tat: inaurata r parole del IVlerati to) , il <]uale cita 
Paride Cralfo che chiama 1 ’ ip-eniò da fervine pei 
detti grani, mafehio . Avanti la Chiefa per la be- 
nedizione dei nuovo fuoco , fi l’pargono fiori con er- 
be odorifere ; e Io Hello fi fa in tutta la Grada, per 
cui dalla porta fi va all’Altare. Avanti detta por- 
ta fi apparecchia una menta coverta di una monda 
tovaglia lènza Croce, e lènza candelieri. In ella fi 
colloca la Dalmatica , la Stola , e il Manipolo di 
color bianco per Io Diacono: il Manipolo violaceo 
per lo Suddiacono O : il Mettale col fegnacoio 

nel 



(a) To. I. part. 4. tit. to. n. 1. 

(*) Disputano i Rubricijii ,/é dopo benedetto il fuo* 
co , abbia il Suddiacono a metter fi il Manipolo ? Fed- 
ire omnes , come fcrive il Merati , dicono di sì . Egli 
lafcia ad arbitrio il SÌ , ed il no ; perdi il Cerimo- 
niale de Vefcovi nel capo 28. del libro 2. al n. I. e- 
fpreffamente determina , che lo faccia ; ma nel capo an- 
tecedente al n. 12. fa menzione del detto Manipolo da 
prinderfi dal Suddiacono prima di cantar fi le Profezie» 
Il Cavalieri e di Pentimento , che fe celebra il S efeovo, 
di che parta il capo 27, , il Suddiacono li ve (la del 
Manipolo prima ai dette Profezie ; fe celebra altri , 
del che tratta il capo ^ 8. , fe ne velia dopa la benedi- 
zione del fuoco ^ . Qti^a 0 
abbracciar fi \ giacchi enti 


Olinone del Cavalieri deve 
F uno , e nell' altre tafo li 
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nel 1 uog» 9 dove è fa mentovati benedizione ; tm* 
candeletta che deve accenderli col nuovo fuoco be- 
nedetto j anzi tinte ctndtUdcc fimul nexx.ut dijficilius 
èxùitgah poffint ; e fe foffia vento* laterna includerti 
tandtlsm , col folfaaello per poterle accendere (a) * 
Ivi vicino fi metti la canna colle tre candele nella 
fomnn ita ; ed un 1 altra piccola Menfa * fopra di cui 
fi metterà un vaio da porvi il fuoco da benedirli * 
con una molle da prendere il medelimo , quando ha 
da metterli nell’ idcenlìere , Se nella Chiefa vi è il 
», Fonte battefimale* il Torino vorrebbe* che quel 
luogo fi parafile non fontuofameate * ma con medio- 
crità } per la ragione che il Celebrante ul'a il color 
violaceo che indica trifiezza ; meglio però il Baul- 
dry col Biffo infinuano che fi pari con fiori * veli * 
tappeti ec. bianchi avendoli riguardo alla folenne 
memoria che fi fa del Sacramento del jBattefimo . 
Fuori de’ cancelli del Battilierio li prepari nna Men- 
fa coverta di monda tovaglia, fopra della quale fi» 
un altra tovaglia per afciugarfi le mani il Celebran- 
te Tempre che tocca l’acqua: un vafo grande da 
empirli dell’acqua benedetta prima d’ infondervi i 
Santi Olei , che fervirà per l’afperlione da farli in 
Chiefa nel giorno feguente * e per la benedizione 
delle Cafe : il vafo iolito di detta acqua benedetta 

col 

l*gg e i chiaro', e ributta qualunque interpretazione * 
Se' celebra il Ve f covo * dice , che fi vtfle il Suddiaco- 
no prima della Proce ffioni colla canna, amiftu , alba 
cingulo, & Pianeta violacea ante peéfus plicata 
( c. 27. n. 4. ) i Se celebra altri , dice * che avanti 
la prefata Procejfione prende il Suddiacono manipulum» 
& Planetam ante pe&us plicatam colorisi violacei 
( c. 28. n. 1. ) . Effendi sì chiare ti léggi non bi fo- 
gna cercare la ragione di tal diver/a dt/pofizione ; 
f ebbene ne affegni una il Cavalieri ( t<f« 4, C, 21, decr. 

S- «♦ *.?: )• 

’ (a) Jbid, n. z. 


«o! Tuo alpcrforio , c eoa utur flola violacea r fé due 
ampolle coll’ olio del Crifm* , e de* Catecumeni ; e 
finalmente un! bacile col boccale' dell 7 acqua y colia 
midolla del pane, è col madutergio, per lavarli, ed 
adergerli le mani il Celebrante r e la bambagia per 
nettarli le flette mani unte doli* olio ^ t ; * 

549. Dopo recinta Nona li cominciano le facr» 
funzioni j .onde poco prima celi 7 acciaiolo , o fi* 
fucile , e colla pietra focaia li accende il fuoco , t 
fi mette avanti la porta della Chieia fulia Menfa , 
di cui parlammo , un braciere di carboni accefi , I 
quali acciò pretto fi accendano, fi ardono l'opra di etti 
delle legna folforate < II Celebrante fi vette col Pi- 
viale violaceo, il Diacono, e Suddiacono colla Pia- 
neta piegata dello Aedo colore e fen2a il Mani- 
polo ; e colle cotte Quattro Accoliti , oltre il Cle- 
ro eolie lolite vefli, preferivend© la Rubrica , che 
benedetto il fuoco , nell’ entrare in Chieia il Ce- 
lebrante con i Mirtiflrr ed Accoliti , vi entri an- 
fora Clerus ptr cVdiniin . Vettiti che faranno , I’ or- 
dine , con cui debbono portarli avanti la Chiefa , t 
il Tegnente . Precedono tre Accoliri , portando - chZ 
Va nel merzo il vafo coll’acqua benedetta , ed afper- 
forio : chi va alla lìniflra il bacinetto con i cinque 
grani d’ incerilo; e chi nel mezT.o I 7 incendere fenz* 
fuoco, e la Navicella coll 7 incendo’. Siegue ii Sud- 
diacono colia Croce , indi il Clero, poi il Maettro 
di Cerimonie, e finalmente il Celebrante col Dia- 
cono alla finiftra che non deve elevargli il Piviale. 
Il Suddiacono lì colloca avanti la porta, a cui volge le 
fpallé, volgendo .la faccia fua‘, e l’immagine del 
Crocifitto al Celebrante , il quale colla faccia verfa 
ia porta fi colloca avanti la Menfa grande ivi pre- 
parata. Alla delira del Celebrante tta il Diacono , 
ma alquanto' dietro' , ed alia delira del Diacono 
prima di tutti l’Accolito col bacinetto, appretto il 
Turiferario, ed alla di lui delira chi tiene il vafo 
dell’ aequa benedetta'. Il Cerimoniere fi mette alla 
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fi niftra del Celebrante, un poco dietro, ed aff* fi* 
niltra del detto Cerimoniere ila il Cherico che tie- 
ne il Mettale . Il Celebrante che (blamente copri 
il capo, fi toglie la berretta, ed al foiito la con- 
degna al Diacono che la dà ad altri i colle mani 
giunre benedice il / uoco fituato nella Menla picco- 
la alla di lui delira, leggendo nel Mettale , che fo- 
pra il capo tiene avanti a lui 1’ Accolito ; e dicen- 
do fenza canto, ma in tuono di Orazione di Meli» 
feriale, il Dominus vvbifcum colle tre feguenti ora- 
zioni , rifondendogli il Clero . Quando trova il 
fegno di Croce, egli lo forma al foiito colla delira 
fui fuoco . Si accolta indi 'avanti al Celebrante 1’ 
Accolito col bacinetto de’ cinque grani d’ incenfo , 
foilenendoio elevato avanti al petto ; e il Celebran- 
te li benedice coll’ Orazione , Veniat ec. a cui non 
premerte Oremut . Mentre legge detta Orazione , il 
Turiferario colla molle prende del fuoco benedetto, 
e lo pone nell’ ineenfiere . Il Celebrante mette poi 
l’incenlò dalla Navicella (*) nell’ ineenfiere , bent- 
dicens illud more /olito \ dice la Rubrica . Il Dia- 
cono dice al foiito il Benedicite ec. e ufa i Coliti 
baci ( n. 421 . ). Indi fi avvicina 1’ Accolito col vafo 
dell’acqua benedetta , eli Diacono porge la Celebran- 
te l’aiperforio col bacio di elio , e della mano, enei 
darlo , e nel ripigliarlo . Lo (tetto fa , quando dopo 
I’al'perfione gli dà 1’ ineenfiere. Il Celebrante tre 
volte afperge il fuoco , e tre volte i cinque grani ; 
cioè nel mezzo , alia delira di dette cole , e alla 
finiftra. Poi tre volte incenla , cioè con rre tiri 
doppj il fuoco , e con tre 1 ’ incenlò nello (tetto mo- 
do., come li ha aiperfi . Nell’ alperfione dice , 

Afper- 

C) Ho veduto metter fi nel bacinetto , oltre i cin- 
que grani , altro incenfo ancora ; e poi Jlimandofi 
benedetto , di/ pen farle a' diveti . J Queflo ì un ingan- 
no . Solo i cinque grani rtjiano btntdttti , non già 
f altro incenfo . 
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jffperges me Domine hyffopo , & mundabor 5 lavabi* 
aie , & fuper nivem dealbabor ; e niente altro . Do- 
po l’ incenlazione un Accolito col folfarello accende 
le due candelette unite inlieme ; il Sacreltano Jmor- 
za tutte le lampadi della Chiela, eccetto quella chi 
arde avanti al Santiffimo ; ed il vaiò coi fuoco be- 
nedetto fi porta in Sacrellia, acciò pofla ivi prove- 
derfi di fuoco il Turiferario- nelle funzioni che fie- 
guono . 

550. Il Diacono fi vede della Dalmatica biancat 
dopo averli polio il Manipolo, e la Itola del me- 
desimo colore . Ed avverte .il Merati , che quello 
Diacono che canterà 1 ’ Exultet , non fi ha da fce- 
gliere per quello folo canto , elTendo ciò contrario 
alla Rubrica, ed a tutt’i Cerimoniali , e contra la 
Bolla di Pio V. che proibifce ogni cambiamento ; 
& maxi ne notandum cum Cornetto , & Hyppolito * 
Porta ( a ) . Deve dunque edere quello lleflò che farà 
da Diacano in ogni altra funzione di quella matti- 
na . S’ impone di nuovo l’ incenfo , come preferiva 
il Cerimoniale de’ Vefcovi ( b ) ; e bilògna , ag- 
giunge il Merati , metterne in abbondanza , affin- 
chè duri , finochè finita la Procelfione il Diacono 
avrà da incenfare il libro prima di cominciare il 
canto del Preconio Palquale , 0 fia dell* Exultet • 
Pollo 1 ’ incenfo , la Procelfione fi ordina così . Pre- 
cede il Turiferario, con avere alla delira ( fecondo 
il Cerimoniale fuddetto ) l’Accolito che porta eoa 
ambe le mani elevato il bacinetto con i cinque 
grani , fiegue il Suddiacono colla Croce , gli Ac- 
coliti , il Clero , il Diacono che porta la canna 
con ambedue le mani , ed ha alla finillra 1 ’ Aeco- 
/ irto colla candela accela , ed in ultimo luogo il Ce- 
lebrante . Il Merati atfegna a portare detta candela 


(a) To, 1. part. 4. eie. io. ». li. 

(b> Zib. a. (• *7. n. 4. 


(afe dal Maertro fli Cerimonie , fale nel gradino 
più proflìmo alla predella , fopra la quale s’ ingi- 
ppcchia qu*fi nel mezzo, cioè alquanto più verib if 
corno dell’ JEpiftoIa , 'e rivolto , e profondamente 
inchinato v?rfo il Celebrante , dice , Jube Domnà 
btned'ucre ; e il Celebrante rivolto verfo di lui , 
dice al Ibi ito , Dominus Jjt in corde tuo tc. , ma iti 
cambio di dire , Evangelium fuum , dice fuum Pa- 
fcbale ' Prgcontum . £ nel dir? , in nomine Patrie ec P 
benedice giuda il epitome il Diacono , ma .quello 
non gli bacia la mano. E’ vero, come riflettono il 
Merati , e il Cavalieri , che il Meflale dice , petit 
a Celebrante benediBionem , ut fit ad Evangelium J 
cd al Vangelo fi bacia la mano; ma perchè la det- 
ti Rubrica nqn fa menzione di detto bacio, ed all* 
incontro^ jl Cerimoniale de* Vefcovi (e) efpreffa- 
pienre l’ delude.- petit ab eo btnediBionem abfqut 
oftulo manus ; perciò fi dee offervare il detto Ceri- 
moniale rìtus txpreffìt praferiptus ad praxim redi * - 
catur y non zero tacitus , feti obfcurus (b) , Indi ge- 
nuflettendo tutti infieme, fuorché il Suddiacono chf 
tiene la Croce , e 1 * Accolito che tiene la canna 9 
fi portano al luogo , dove 1 ' Exultet dovrà cantarli , 
il quale luogo deve edere nel corno del Vangelo. 
Precede il Maedro di cerimonie, fiegue il Turife- 
rario, ed alia fua delira 1’ Accolito colla bacinella 
de’ cinque grani deli’ incenfo i indili Suddiacono col- 
la Croce , ed alla di lui Anidra 1* Accolito .coll* 
canna r dopo di elfi due Accoliti per pigliare a tem- 
po Tuo il Cerco , per accender Je lampadi ec. , 
onde uno di eflì porta feco una candeletta; ed in fin® 
il Diacono che porta il Meflale chiufo avanti al 
petto . Salito' il medefimo fui pulito , o poflofi 

avanti 


(a) X. 2. c. 27. n. 9, 

(b) Mer. to . 1. p. 4, tit, io. », 20. Cav. to. 4, 
/, zi. dtcr. 4, ». 7. 
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avanti ài Leggio preparato, gli altri la Rubrica det 
Meffale li fitua così : a dtxteris Diaconi Jient Sub - 
di a con us cum Cruce , & T hurtfcrarius : a finijiris 
duo Aeolythi , Hit , qui tenti arwidinem , & ahus 
tentns in vafe quinque gran » inctnfi . La Croce fe- 
condo il Cerimoniale de’ Vefcovi fi Ha da tenere 
colla 'faccia del Crocififlò verlo il Celebrante , il 
quale nel cominciarli il canro fi volge colla faccia 
verlo il Diacono, e dietro il Celebrante ila il Mae- 
ftro di cerimonie . 11 Turiferario ftarà alla delira 
del Suddiacono , e 1 * Accolito colla bacinella alla 
lìniltra ddl’ Accolito che ha la canna . Gli altri 
due vacui poffono fintarli , o vicino al Turiferario, 
o dopo I’ Accolito colla bacinella . Il Diacono de- 
pone il MelTale , fopra il Leggio , 1 ’ apre , e V in- 
cendi tre volte, come fi fa ai Vangelo ( n. 474. )/ 
4 lubito colle mani giunte comincia a cantare, 
JLxulttt te . , dando tutti in piedi. 

551. Dopo le parole , curvai imperio , portando 
l’Accolito il Cereo al Diacono, quello vi adatta 1 
cinque chiodi con i grani dell’ incenfo ; il primo nel 
buco della parte fuperiore , il fecondo nel mez- 
ao : il terzo nella parte inferiore, il quarto alla de- 
lira del Cereo , il quinto alia finiiira . L’ Accolito 
rimette il Cereo nel fuo luogo,- e quello della ba- 
cinella va a deporla nella Credenza , e torna al 
luo luogo . Mentre fi adattano i grani , il Coro può 
federe, e rialzarli poi quando ricomincia il canto. 
Se non fi vuol prendere il Cereo, può ad c-/fo por- 
tarli il Diacono. Dopo che quello ha cantate le pa- 
role , rutilans ignis accendit y 1 ’ Accolito di nuovo 
porta il Cereo al Diacono, il quale con una delle 
candele della canna, 1 ’ accende , e l’Accolito lo ri- 
mette nel luogo fuo . Dette le parole , apis mater 
tduxit , l’ Accolito accende la candeletta o dal Ce- 
reo , o dalia Caana , e accende le lampadi vicine , 
/«orzando prima , e fubito riaccendendo quella che 
arde avanti al Sacramento / e il Sagrefianb accende 

tuN. 


A 


e va a 
■violacei che prima 
Piviale , e riceve il 
Jacea . La Canna fi 
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tutte Je altre che fono in Chiefa . Accefe le lam- 
padi produne , il Diacono ^profiegue il canto . Fini- 
to il Preconio il Diacono lafcia ivi il Mefiale ehiu- 
l'o , e va a rivenirli nella Credenza, de’ paramenti 
avea : il Celebrante depone il 
Manipolo , e la Pianeta vio- 
colloca lòpra il fuo piede ; e 
nel ritirarli dal canro del Preconio , precede il Tu- 
riferario , fiegue il Suddiacono colla Croce , e dopo 
di lui gli Accoliti , e finalmente il Diacono . Si 
cantano le Profezie, che il Celebrante legge con 
voce bada , aftillendogli il Diacono , e Suddiacono , 
come all’ Introito della Meda. 

55?. Il Maeflro di cerimonie accompagna chi dee 
cantare la Profezia , e Dando alla di lui Dnilfra , 
dopo la genufleflionc all’ Altare, e l’ inchino al 
, Coro ( n. 459. ), fi accodano al Leggio, e il Let- 
tore colle mani diDefe fopra il Meflale , canta la 
Profezia in tuono feriale non precipirofamente , e 
neppure rnorofe ; fed expedite , come avverte col' Ca- 
fialdo il Merati . AI fine della Profezia , quando fie- 
r gue il Tratto , ripetuta la genufleffione , e inchino 
Ibpradderro , parte il Cerimoniere col Lettore ; ma 
quando non fiegue il Tratto, ambedue genuflettono 
p due ginocchi verfo il Medale del Leggio, perchè 
Dubito fi dee dire il Flettamus genita ; e dopo il 
Levate fatte le dovute riverenze, partono. Va poi 
il fecondo , e fi fa nello Aedo modo; e così in ap- 
piedo . Nelle Catedrali , e Collegiate le prime 
quattro fi cantano dagli Accoliti, e Cherici : le fe- 
conde quattro da’ Beneficiati , e Manfionarj; le qua f - 
tro ultime da’ Canonici . Sempre il Maellro di Ce- 
rimonie va ad invitare ii Beneficiato , n Manfiona- 
rio con inchino mediocre, ed il Canonico con in- 
chino profondo; e quelli corrifpondono con inchino 
pur mediocre; quello con inchino lemplice malfi- 
mo ( n 349. ). Se però il Cerimoniere farà Ca- 
nonici farà agli altri Canonici l’inchino folamente 
T om. II. V me- 
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mediocre . Sempre che è invitato un Manfionario, 
o Beneficiato , .lì aizano tutti gli altri fimili ; 'e 
quando è invitato un Canonico, fi alza tutto il Co- 
ro . Dopo cantata la Profezia, il Maeflro di Ceri- 
monie lo riporta al luo luogo ; ed invita P altro ; 
cominciando Tempre dal più giovane (a) . Una loia 
Profezia dovrebbefi cantare da cialcuno; ma fe por- 
ta il bifogno, che ne canti più; ciò noi faccia fuc- 
ceffivamente . E’ obbligato il Celebrante a leggere 
tutte le Profezie : & Ccl curavi legit eas fubmiffa 
voce , dice la Rubrica; onde fu confutato dal Biflo, 
dal Cavalieri, dal Tetamo ec. il Tonelli che osò 
negarlo. Egli fu ingannato dall’ oflervare il comu- 
ne lentimepto, che non vi fia obbligazione di leg- 
gerli dal Celebrante nella Domenica delle Palme la 
Lezione col Vangelo ( ». 523. ) ,• non riflettendo, 
che allora la Rubrica noi comanda , ed oggi sì , 
Nefluno poi ho trovato , che abbia detto , non ef- 
fervi obbligazione di cantarli tutte le Profezie in- 
tieramente dalla prima fino all’pltima parola , ma 
eller lecito il cantarne fpltanto qualche porzione di 
ciafcuna . Neflupo {’ ha detto , ma molti l’han fat- 
to, lufingandofi , che folle ftifficiente a fcufarli dal 
peccato l’ abufo ivi introdotto. Leguntur Prcpheti* , 
dice la Rubrica ; non già aliqua pars Prophetiarum. 
E’ anche contrario alla Rubrica di cantarli dette 
Profezie dal Diacono , o Suddiacono che alfillono 
parati al Celebrante . Per ultimo fi avyerta , che 
alle Orazioni il Diacono fi mette dietro al Cele- 
brante , e il Suddiacono dietro al Diacono ,• e così 
ancora dicono il FleElamus genua nel modo fpiega- 
to al n. 5t(5. 

554. Per benedirli il Fonte Battefìmale , H Ce- 
lebrante lenza partirli dal corno dell’ Epifiola , ivi 
fopra la predella depone la Pianeta, ed il Manipo- 
lo , 


(a) Cer. Ep. I. 2. c. 28. n . 5. & Mirati to. 1. 
. 4. tit. io. num. 30. 
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Io , e prende il Piviale violaceo. Un Accolito pren- 
de la Croce , i Ceroferari i cancellieri colle cande- 
le accel'e , ed un altro Accolito il Cereo acceio ; e 
fi portano , avanti l’Altare, dove non fanno nè in- 
chino , nè genufleffione ; come neppure nell’ incami- 
narfi per la Procelìione («) . Senza ragione Icrifle 
qualche Autore , doverli portar la Croce dal Sud- 
diacono ; ma ributtano tale opinione il Braulion , 
il Merati , ed il Cavalieri , riflettendo , che il Ce- 
rimoniale de’ Vefcovi fa procedere al Fonte il Ce- 
lebrante fral Diacono , e Suddiacono ; e che le do- 
vette vellirli un altro Suddiacono per la Croce la 
Rubrica lo direbbe , come Io dice nel Giovedì paf- 
l’ato (ò) . Difcende nei piano il Celebrante con i 
Minilfri , e dopo la lolita riverenza s’ inviano al 
JFonte . Precede il Cherico col Cereo che porta con 
ambe le mani : è feguico dal Crocifero che va in 
mezzo a’ Ceroferari , dopo i quali vanno due Acco- 
liti da lervire a ciò che bifogna : indi il Clero ; e 
nell’ultimo luogo il Celebrante fral Diacono, e Sud- 
diacono che portano alzato jl Piviale . Tutti col 
capo feoverto fuori del Celebrante (r) . Mentre fi 
va al Fonte, fi canra il Tratto, Situt ccrvus e. e 
Ivi giunti , il Cipro , o fi divide hinc inde , o fi 
mette in giro , fecondo il vario Irto del Fonte , al 
che attenderà il Cerimoniere per difporre il tutto 
con ordine . Il Crocifero fi fermerà avanti a’ can- 
celli , le vi fono , o pure alquanto dal Fonte dinan- 
te , in mezzo a’ Ceroferari, c coll’ Accolito del Ce- 
reo avanti la Croce ; e così flaranno Tempre , come 
immobili ma in tal Umazione , che riguardino la 
faccia del Celebrante . Comincia il Celebrante a 
cantare in tuono feriale ( ftando il Mettale nel Leg- 

V 2 gÌO, 


(a) Bauldr. Mer. Cav. ee. 

(b) Mer. to. i. p.irt. 4. tit. 10. n , 35. Cav. to. 

4. c. 21. dccr. 5. n. 71 k 
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gio , o fofìenendolo un Accolito ), Dominus vobi- 
fcum coll’ Orazione, Omnipotens ec. , la quale giu- 
Ita la Rubrica dee dirla , antequam intret ad bener 
didiontm Fonti s ; cioè avanti a’ Cancelli ; o pure 
e ( fendo il Fonte dentro qualche Cappella , nell’ in- 
gretlo delia inedeiima . Entrato nel Fonte , ripete 
il Dominus vobtfcum > e dice 1’ Orazione Omvipo- 
tens cc. e dette nella conclusone le parole Spirifus 
San ti Deus , alzando la voce , come la Rubrica 
.preferivi» , in nìodum Prxfationis profequi tur jttndts 
minibus. Il Turrino per non aver lette quelle ul- 
time parole, cer a difendere doverli dire colle ma- 
ni disgiunte ( a) . 

555. Il Celebrante cantate le parole, gratiam d* 
Spirita Salcio , divide F acquaia modo di Croce , 
e; poi li aiciuga le mani colla tovaglia preparata 
nella Credenza ( ». 440. ), che gli vien data dal 
Diacono; il quale la riceve dall’ Accolito . Dopo le 
parole, inficiando carrumpat , tocca l’acqua colla de- 
lira , e I’ aiauga r come ora li è detto .Dopo le pa- 
role, i$dit}ge iti ain confeqiuntur fa tre Croci in aria 
l'opra l’acqua; e dopo le altre fuper te ferebatur di- 
vide ’i’ acqua, e la fpinge verl'o le quattro parti del 
Mondo ; cioè prima nella parte iupericre dirimpet- 
to alia porta dei Fonte, lecondo nell’inferiore, ter- 
zo nella ae.tra del detto Fonte , e quarto' nella fi- 
ntlìfa i ed alciuga la mano . Cantate le parole , in 
nomi te Putrii ec. cambia il tuono della voce in tuono 
di Lezione, dice la Rubrica , e prosegue: H*c nobi? 
eo X ridi alita tre volte nell’ acqua , ogni voltala for- 
ma di Croce, e poi dice , tu bas fimplices ec . , dopo 
le quali parole ricevendo da! Diacono il Ceree) 1 * im- 
merge nell’ acqua tre volte , Tempre un poco piò pro- 
fondamente , e canta collo llellò tuono delia Prefazio- 
ni? le parole notate nel MelTa!e,ogni volta alzando 
un poco pii la voce. Poi loffia fopra l’acqua tre volte, 

■ . - . , , ' v °g pi 
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ogni volta in forma di Croce, fenza per?) cavare il 
' Cerea dall’acqua,* e dopo cantate le paroie, totamq. 
4 c. y allora lo cava, e prólìegue , hic omnium ec. 
.Finalmente fenza canto , ma ledendo conchiude Per 
Dominion ec. , tome nel MéHaie • Si prende di 
quell’acqua benederra da un Accolito, e il Cele- 
brante ricevendo dal Diacono I’ afperforio con l'oliti 
baci, afperge fe dello , e il Clero fenza dire cos’ 
alcuna"; e lubito il Paroco, o altro Sacerdote colla 
Cotta , e dola violacea , accompagnato da un Acco- 
lito che porta il vafo dell’ acqua benedetta, ne afper- 
ge il popolo per la Chie 'a , inchinando profopda- 
mente il capo coloro che fono afperlì . fi Sagrella- 
no frattanto empie della llefla acqua 1’ altro vaio 
preparato , che fervirà per la benedizione delle Ca- 
ie, e di altri luoghi . Dopo ciò il Celebrante in- 
fonde nel Fonte l’olio de’ Catecumeni in forma di 
Croce, dicendo con voce intelligibile, SanSlifìceinr 
ec. e poi nella Ifelfa forma l’olio del Crifrna, di- 
cendo, Infujio ec. Apprelfo prende ambedue le am- 
polle dell’uno, e dell’altro olio , e Io l'parge nell’ 
acqua in forma di Croce, dicendo, Commixiio ec. , 
dopo di che colla delira fparge per tutto il Fonte 
J ’ olio già pollo infieme coll’acqua. 

556. Fatto tutto quello, il Celebrante fi lava le 
mani , prima adergendole colla bambagia , e colla 
midolla del pane'. Indi fi fanno i barrelimi , venen- 
doli il Celebrante poco prima di proferir la for- 
ma , come nel Rituale, di llola , e Piviale bianco. 
Finita 1 ’ amminillrazione dei Battefimo ripiglia i 
paramenti violacei , e ritorna con tutti gli altri all* 
Altare colio Hello ordine , col quale vennero al Fon- 
te (*). Frattanto il Sagrellano, o altri adatta i tre 

V 2 ’ cu- 

O La Rubrica dice , che le Litanie fi cantano dopa 
> la bentd x'one del Fonte revertenribus Sacerdote , & 
Minitlris ad Altare . Quel revertenribus ha fatto ferì- 
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come fi difle nel Venerdì partalo ( num. ) . 
Tutti gli altri s’inginocchiano ne’ loro luoghi; ma 
due Cantori inginocchiati , come vuole la Rubrica , 
in mezzo al Coro con un piccolo banco avanti di 
erti , dove mettano il libro aperto , fubito che fono 
prollefi. i fopraddetti cominceranno a cantar le Lita- 
nie , ripetendo ciò che erti dicono , tutti gli altri 
del Coro. Quando celebra il Vefcovo,iI Diacono, 
e Suddiacono depongono le Pianete piegate poco 
prima di cantàrfi , Peccatore s (a) ; ma quando cele- 
brano altri, ancorché il Velcóvo affilia j le depon- 
gono prima di cominciarli le Litanie ( 6 ) y nel che > 
prefe abbaglio il Gavanto , come olTervò il Merati. 

Il Maellro di Cerimonie farà togliere quanto vi è 
da più noti fervire nell’Altare , e nella Credenza , 
e accomodare i banchi ( num. 419. ) , cd ogni al- 
tra cola per la Meda folenne * Al Peccatore! fi al- 
za il Celebrante con i Minirtri , e fatte le dovute 
riverenze, covertoli il capo, fi portano o in Sacre- 
fiia , o nella Credenza, 0 dietro l’Altare , dove fi 
vertono per la Mefla con paramenti bianchi ^ Il re- 
fio delle Litanie fi càntera con molta lentezza, ac- 
ciò vi fia tempo per accender le candele * per torre 
il tappeto, e cufcinije (tendervi un altro tappeto fe- 
lli vo y come ancora il Paliotro violaceo ; e mettervi il 
bianco , fe non vi fi é póllo fiotto del medefimo ; per 
ifcoprire le Immagini per la Chiefa . L’ Aliare mag- 
giore a meglio fcoprirlo al canto del Gloria in txcelfis 
(«.52 ?.) . Prima di ufcire colla Meda s’ impóne al lò- 
iito 1’ incenfo : e tutto poi fi fa * come in ogni al- 
tra Meda (bienne , eccetto le cofe , che qui foggiun- 
geremo . Dopo che il Celebrante ha fatta 1 ’ incetì- 
l'azione, perchè non vi è 1 ’ Introito , dice i fiditi 
Kyrie , intuona il Gloria in Excelfts , e allora pul - 
fantur camparne , dice la Rubrica del Melfiale : cam~ 

V 4 pana , 
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pana , & organum il Cerimoniale de’ Vefcovi , ed 
il Merati : pulfantur omnes cmnino campati £ , qux 
funt in Ecclefta , & Captila ; & lir.tinabuìa , 
ijux inferni un t ad elevationem Sacramenti in Mijfit 
privati s . Mentre dura il fuono de’ campanelli che 
fono in ChieTa, il Coro non profiegue l’Inno An- 
gelico , arciò non fi confondano le voci col tuono ; 
ina nel profequirfi il detto Inno , Tempre fuonin> 
le campane del Campanile : Nec debet cefare /uhi- 
tas campanarum , donec omnino abfolvatur hymnus 
prxdidus : così il Bauldry ( a ) . Prima che Tuonino 
’ le campane della Catedrale , non polTono Tuonare 
quelle delle altre ChieTe che ivi Tono ; ficcome noi 
pofiono nella Diocefi , prima che Tuonino le campa- 
ne della Matrice, o fia Parrocchia ; e dove ne To- 
no più di quelle , della digniore , o più antica ; e 
ciò per varj decreti (b) . ÀvviTano però tutt’ 1 Ru- 
brichili , che la proibizione è Toltanto per le campa- 
ne del Campanile; ma i campanelli in ChieTa ber» 
polfono Tuonarli , avanti che Tuonino le Campane 
della ChieTa Maggiore ; ed dvvifano altresì , che v 
dopo Tuonare le dette campane , Tubito fi debbono 
Tuonare nelle ChieTe minori , dove già fi è carnato 
il Gloria , ancorché lia pafiato lungo tempo (c) . 

557. Dopo che il Suddiacono ha cantata l’ Epi- 
"flola , ed ha baciata la mano al Celebrante, quello 
‘nello (ledo luogo, dove lì trova , afiìlìendo i Mini- 
Uri come nell’introito , intuona P Alleiti) è , riTpon- 
dendo collo lìeflb tuono il Coro , flando tutti in 
piedi. Tre volte fi dee cantare, Tempre con tuono 
più alto ; e perciò il Celebrante prius voce demi f- 
fxori inopia : , ut fecondo , ac tertio ili am abfque in- i . 
decentia elevare poffit : Tono parole del Merati . Do- 
po 


' (a) Part. 4. c. ri. art. 5. n. il. 

(b) Ap. Cav. to. 4. cap. 21. decr. 8. & feq. 

(c) Cap. to- 4. c. zi. decr. 3 . n. 2. polì. Bau! de . 
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po che il Coro ha ripetuto la terza volta 1’ a4!U- 
tu) a , canta il ver io Confile mi vi , e il Tratto Lau- 
• tinte ; che il Celebrante legge con voce fommefia . 
Al Vangelo vanno i Ceroferari fenza candeiiicri . 
Nella Meda non vi è ì’Offertorio , nè 1’ A^ nus 
Dei , nè fi da la pace, nè vi é l'antifona detta il 
Communio . Mentre il Celebrante prende i’abiuzio- 
ne , il Cantore, o altri, a cui appaicene, accom- 
pagnato dal Maeiìro di Cerimonie, va dal più de- 
. gno del Coro, e gli preintuona l’anti/ona ÀUèìùjt 
pel vefpro , ed il mede fimo fubito 1* intuona, pio- 
fegnendo il Coro , il quale alternativamente canta 
il Laudate., e jipete dopo di elio l’Antifona. Subi- 
to il Celebrante , il quale con voce fommefia ha 
letto ciò che ha cantato i I Coro , intuona nello fief- 
(o corno deli’ Epiilola , affluendo i Miniuri , come 
Topi a . 1’ Antifona Ve/ptre per lo Cantico 'Magnifi- 
cat , ch’egli proiiegue con voce bafia , e il Coro col 
canto, dopo la c ; uaie il Coro canta il detto Magni- 
ficat . It Celebrante allora va nel olezzo,, e fecon- 
do il (olito s’ impone 1’ incenfo , e fi fa l’ incenfa- 
zione «dell’ Altare , come fi fa nella Mefia folenne 
dopo i Kyrie ; ed incenfato 1* Altare , s’ incenfa il 
Celebrarne, il .Coro , e rutti i MiniUri luperiori » 
ed inferiori che aflillono all’ Altare , ed in fine i^- 
popoloi , come fi fa nella Meffa dopo 1’ oblazione 
( n. 445. & 4?ó. ). Il Celebrante dopò che è fia- 
to incenfato , fiegue a (lare nel corno dell’ Epifioia 
col Suddiacono , come all’ Introito „• e con voce fom- 
mefia recita con lui alternativamente il detto Magnifi- 
cat colla ripetizione dell’ antifona . Quando poi la 
ripete il Coro, il Celebrante con i Minifiri va in 
mezzo a dire il Dominio: vobifeum , diodo a! foli to' 
i medefimi uno dietro l’ altro , e fei’tiiran do il Ce- 
lebrante nel medelimo (ito nel corno fieli’ Epiilola, 
dove il detto Celebrante canta 1’ Orazione , profe- 
guendo , e terminando poi la Meda giplla il loliro; 
eccetto -che il Diacono all’ Ite MijTu eli vi azgiun- 



ge , alleiti) a , al le fu/ a . Finita la Mefla fi porti 
Sacramento nell’ Altare col folito accompagnamento'* 
558. Nelle Chiefe minori dove per mancanza di. 
Minirtri noti fi poffóno fare; le funzioni di quello 
giorno , e dell’ antecedente nel modo già efpofio ,• fi 
faranno in quel modo che li può. Si controverte, fe 
mancando il Piviale nel Giovedì Santo, il Celebran- 
te abbia a portar la Pianeta , di cui già fi trova ve-» 
Aito , nella Proceflìone al Sepolcro , ma lenza il Ma- 
nipolo , o pure il folo ccmice colla itola. Ci fiem- 
bra ben fondata il fefltimentó del Merati , il quale 
dice , che ficcome nel Venerdì lèguente la Rubrica 
fa portare il Sacramento dal Sepolcri? all’ Altare col- 
la Pianeta, così può portarli nel Giovedì dall’Alta- 
re al Sepolcro , mancando il Piviale ; effendo detti 
Proceflìone un compimento della Meffa già cantata, 
perché fatta immediatamente dopo di efTa (a) * Alla 
ragione de’ Contrari, che la Rubrica generale affe- 
gna il camice, e la fiola in mancanza del Piviale j 
fi ■ilponde,che detta Rubrica non parla di tutte le 
fiacre funzioni , ma in benedici tontb. , qitx ftunt in 
altari ( b ) ; e fiebbene varie altre cole vuole , che 
nelle Chiefe minori fi facciano col camice ; fra effe 
però non vi è la Proceffione del Sacramento (r) , 
anzi in tal Proceflìone nel giorno del Corpus Domi- 
ni i Sacerdoti che 1 ’ accompagnano ulano le Piane- 
te ma lenza la (fola , ed il manipolo . Finalmente 
anche l’ efipofizione del Sacramento che fi fa imme- 
diatamente dopo la Meffa , fi fa colla Pianeta ( n. 
457 - ^ 5 10. ), tuttoché non fi a ciò notato nelle Ru- 
briche. Il Bauldry lenza neppure accennare l’opinio- 
ne contraria , dice , che nella detta Proceflìone del 
■Oiovedì Santo, in mancanza del Piviale, il Cele- 
brante ritiene la Pianeta (d ) . 559 


(a) Merati to. 1. tari. 4. tit. 8. n. 27. 

(b) Rubr. gen. Mi/, tit. 19. n, 4. 

(c) Jb. ». 7. 

( d ) Fari. 4. c. 9. art. 6 . n. 5. 
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559. Si controverta ancora , fe non po'endo/ì in 

dette Chicle cantar la Meda, polla dirli privata nel 
Giovedì , e nel Gabbato Santo . Che in rali giorni 
fìa rigorofamente , e con replicati decreti vietato il 
celebrarli la Meda privata , neppure fecretamente in 
qualche Oratorio, neppure da’ Regolari privilegiati, 
e neppure per la confcetudine introdotta ; e cola che 
non ammette dubbio , l'opra di che fi può ofiervare 
Bened. XTV. 0 ») e il Cavalieri (i). Vi é anche un 
decreto dei >697. nel quale fi ellende il di . feto di 
celebrare la MeiTa privata in detti giorni alle Par- 
rocchie , dove non è numero badante di Cantori ; 
ma hutc decreto q'toad Tarochtales Ecclefias deroga- 
vi t fienedicius XIII. , ut diximus fupra ; cui Be le- 
di Sii difpofitioni se conformava S. /?. C. in p' fie- 

ri ori Befponfo ad Archiepucopum Lue antan : così Jc ri - 
ve il Tetamo(c). La dilpofi/.ione del detto Pontefi- 
ce pubblicata nel 1725. fu, che nelle Parrocchie fi 
fodero fatte tutte le funzioni foJenni , anche nel Gio- 
vedì , Venerdì , e Sabbato Santo, etiam fine numero 
C an forum ■, & MiniJìrorUm . Se è lecito , argomenta 
il Cavalieri (.d) , il dir la Meila fen/.a che vi fieno 
i Cantori , e i Minilìri ; dunqne è lecita Ja Mefla 
privata. E con fondamento aggiunge , che la prefa- 
ta ’difpofizione , febbene npmini le Iole Parrocchie, 
comprende nondimeno tutte le altre Chiel'e , nelle 
quali é permetto il fare le lacre funzioni in detti 
giorni , ma per mancanza di Minilìri non poflono 
farle. La rifpo/la poi all’ Arcivelcovo di Lucca, di 
cui fa menzione il Teramo, è la feguéhre. Fu do- 
mandata la S. C. , fe i Parochi delle Chiefe filiali, 
i quali nel Sabbato Santo doveano convenire nella 
Matrice a prendere i Sacri Olii, potettero inviarvi 

un 
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un deputato, ed in tal cafo celebrando erti nella lo* 
ro Chiefa cum canta, veì fine canta , folte loro p?r- 
mertb di lafciar la benedizione del fuoco, e del Ce- 
reo. A tal domanda la S. C. rifpofe a’iz. Aprile 
1755. , che potevano fare la detta depurazione ; ma 
non potevano lafciare le mentovate benedizioni (a). 
Dunque , ripiglia il Teramo, la S. C. non ebbe per 
Merta privata la Merta che ceiebravafi in tali Chie- 
fe, quantunque fenza canto , e perciò proibì di la- 
fciare l(f riferire benedizioni . Et fané Parocbialis 
Mifla , ipfo fui nomine , Miffam de jure pnblicam , 
& folemnem denotai . Si conchiude pertanto , che 
nelle Parrocch’e , e nelle altre Chiel'e che hanno il 
diritto di fare il Sepolcro , e le funzioni nell’ ulti- 
mo triduo della Settimana Santa , non potendo ce- 
lebrar la Merta nè folcnne, nè cantata ( num . 1 69.), 
lecitamente la celebreranno privatamente ; sì perchè 
è fiato ciò permeilo , anzi comandato da Bened.XIIL, 
e sì perchè detta Merta privata non va nel numero 
delle Mede privare proibite ne’ fudderti giorni : per- 
chè è furrogata alla Merta folenne , o cantata che 
ivi dovrebbe celebrarli. Anche il Morati è di que- 
fo fentimento; dicendo, che nel Giovedì Santo in 
tali Chiefe Miffam de die celebrabit cum canta , fi 
noti , ft fieri potè fi . 

560. In tali Chiefe minori gli Accoliti , o altri 
'Cherici canteranno quello che dovrebbe cantare il 
Coro ; e mancando i medefimi , lo leggerà con vo- 
ce alta il Celebrante. Egli pure dirà il FleSamut 
%enua genuflettendo cogli altri : egli porrà la canna 
irei Sabbato Santo, e dice, Lumen Chrifti : egli pri- 
ma di cantare , o leggere con voce alta 1 ’ Exultet , 
non già nell’Altare, ma nel pulpito, o leggio, s* 
inginocchia nell’infimo grado dell’Altare , e trala- 
fciato il Munda cor menm , dice foltanto , Jube Do- 
mine benediccre , e rifponde egli flerto , Dominar fìt 
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in corde meo ec. Dovendo poi egli fletto recitar le 
Litanie , non fi profierne , ma ita foltanto inginoc- 
chiato j ed ancorché dice la. Meda lenza canto , do- 
po 1 ' Aufer a noòis , e V Oramus te Domini , dira t 
Kyrie, non effi-ndovi l’Introito (a). Finalmente fi 
avverta , l ed è quello un avvertimento di lomma 
importanza ) che non è lecito nelle Cbiefe minori 
di far le cerimonie diverfamente da quello che pre- 
fcrivono le Rubriche, loio perché vi lon pochi Sa- 
cerdoti, o anche il folo Paroco ; ed alle volte nep- 
pure un Cherico per far da Turiferario , per portar 
la Croce ec.. Due colè fono certe ; l’ una che tutte 
quelle cerimonie che pofiòno farli, vi è il medelìmo 
obbligo di farle che è nelle Chiefe provedute di lac- 
eri Miniilri y l’altra che quelle cerimonie, le quali 
già fi fanno , e fi polfono fare giuda la Rubrica , 
non balìa farle , ma debbono farli fecondo ila pre- 
fc ritto . Dico quello , avendo offervata in tali Chic- 
le una lacrimévole profanazione de’ lacri Miller; per 
tante cerimonie non fatre , o mal fatte, non perchè 
non potevafi farle , e farle bene y ma perchè ò non 
fi fapevano , nè voleano faperfi,onde nè fi leggeva- 
no le Rubriche , nè fi apriva un libro l'opra tal ma- 
teria jo pure perché fi fapevano, e non fi curavano. 
E 1’ unica l'cula era, ftam pochi, le co/e non fi pof - 
fono fare a dolere ; come fe il non potere far tutto 
rendeffe lecito di non fare neppure quel che fi può, 
o di farlo malamente. Per I’ incendere , per la Cro- 
ce lì può iflruire qualche giovanetto , e poi nelle 
occafioni farlo veiìire colla fottana, e cotta. Si può 
anche lervirli dell’opera di qualche Confratello di 
Congregazione, dove ve ne fono.I buoni Parocbi, 
e Superiori di Chiefa provedono a nitro , e tutto 
fanno colla poffibiie decenza , perchè? Perchè han- 
no buona volontà. Preghiamo V Altiffimo , che la 
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CAPO XIV. 

Dell' afperfione dell ’ acqua benedetta da far fi nelle 
Domeniche . Rito per Vejpro , e per M aiutino 
confati con /olennità . Rito per le benedizioni ; 
ed avvertenze per le l’rocejftoni . 

561. TN tutte le Domeniche dell’anno nelle Ghie- 
X le Catedrali , Collegiate , e Parrocchiali fi 
dee fare prima della MelTa Conventuale l’ afperfione 
delP acqua benedetta a tutto il Clero, e popolo, e 
prima di farli detta afperfione , dee benedirli l’acqua. 
Tutto vien prefcritto dalla Rubrica del Mpliale , 
dei Rituale , e del Cerimoniale de’ Vefcovi • Sicché 
aperte peccant contea Rubricane , come dicono il Me- 
lati , cd il Cavalieri (a) , non (blamente quelli che 
non fanno l’ afperfione fopraddetta, ma colorò altre-, 
sì , che la fanno coll’ acqua benedetta ne’ giorni an- 
tecedenti alla Domenica . Uno de’ fini , per cui la 
Chiefia vuole , che la mentovata acqua fi benedica 
ogni Domenica è , ad evitandone facilem ejus corra - 
pticnem , & commixtionem cuna fordibus (b) . E le 
non vi folle altro fine di quello , fembrerebbe effe r 
io fielìò benedirla nel Venerdì , nel Sabbato ec. , 
che nella Domenica. Ma vi è il fecondo fine/ cioè 
Juum habet myfterium , /tonificando fingulis Domi- 
ni c is memoriam Sacramenti bapti/matis \ come coi 
Quarti , e col Baruffaldo dichiara il Merati (c) , e 
dice col Gavanto , elfere un precetto sì rigorofo , 
che non mai deve pmetterfi tale benedizione ; e chia- 
ma rnalam confuetudinem il far l’alperlìone coll’ac- 
qua benedetta in altri giorni . Soltanto quando cele- 
bra il Velcovo , il Cerimoniale preferire, che det- 
ta 
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fi alperfione non fi faccia. Nelle Parrocchie, dove 
la Metta non fi canta, il Paroco la farà prima del- 
la fua privata : dici tur tantum Mi fa privata Paro - 
chi ali s loco folemnis , qua tamen tenet locum Mi (fai 
Conventu.ilis ; debet ante pradiciam Mijfa m . . fieri 
afperfio ec. ( a ) f 

562. La Rubrica del Mettale che parla dell’acqua 
da benedirli nelle Domeniche per fare indi l’ atper- 
fione dice , che fi benedice nella Sagrettia col cami- 
ce , o colla corra, e colla llola al collo . Non di- 
chiara qual debba eflere il colore della llola y imper- 
ciocché il lolito rito della Chiefa è, che le funzio- 
ni , le quali precedono , o futtìeguono la MefTa, fi », 
facciano collo fletto coloro della medefima , ettendo 
allora la Metta quella funzione che richiede la prin- 
cipale confiderazione: vale a dire la llola fiarà dello 
fletto colore che richiede la Metta y onde la detta 
Rubrica del Mettale nell’ afperfione che futtìegue a 
detta benedizione attegna il Piviale coieria officio 
ccnxenientis : officio qui e lo fletto, che Mijfa ; men- , 
tre la Rubrica parla della Metta Conventuale che 
concorda fempre coll’officio. E dato il cafo che nel- 
le Parrocchie non concordi , Tempre il colore farà il 
medefimo della Metta che futtìegue . Aggiunge la 
mentovata Rubrica , che l’acqua può benedirli o dal 
Sacerdote che ha da celebrare , o da altro ; e per- 
ciò determina , che fi benedica col camice, o colla 
cotta ; cioè col camice , fe la benedica il Sacerdote ' 
che celebrerà, acciò non fia attretto, facendolo col- 
la cotta , a fpogliarfene poi , e vettirfi col camice 
per la Metta ; colla cotta poi , fe farà altro la be- 
nedizione ; giacché non dovendo poi celebrare , non 
gli bifogna il camice . Quando poi la benedizione 
dell’ acqua fi fa in altro tempo , il Rituale che di 
etta parla , ( quandocumque opus fuerit ) vuole che 
lo faccia Sacerdos fuper pel liceo , & fiola violacea in - 
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dutus ; eflcndo qnefio i! colore per benedire ciò che 
indica penitenza, o ferve per cancellare i peccati. 

5Ò3. La benedizione dunque dell’acqua nelle Do- 
meniche pub farla, come li è defto , chiunque; ma 
1 ’ ai, erfione è tenuto a farla quei medefimo Sacerdo- 
te che dopo di ella ha da celebrare . Così lo pre/- 
feri ve la Rubrica del’Meffa! e tSacerdos alebrarurus, 
jndutus Pluviali colorii officio convenìentts , a aedi t 
<td Altare . . accipit a Diacono afperforium e'c . , e del 
K;ruale : Saeerdos Dominicis diebus antequam i»ci~ 
piai Miffam , afperqit Altare ec. . E lo confermò la 
, S. C. a’27. Novembre 1632. in Peruftna col te- 
gnente decreto : Aqua benedi&x afperfio in Domini- 
cis diebus debet fieri per ipfum Celebrante , e uà m fi- 
fi t prima , ve/ alia dignità s , non objlante contraria 
confitetudine , que potius cnrruptela dici debet (j) . fc) 
di nuovo decretò lo Hello a’ tó. Novembre 1649. 
in ] anuenft , aggiungendovi , etiam quando Superior 
celebrai (b) . Con altro decreto , ordinò , che i Cano- 
nici lì afpergeffero ad uno ad uno : Ajux benedice 
ajperfio in Dominicis fieri debet fingillattm quibuf- 
cumqtte Dìgnitatibus , & Canonilis , ina pi nido ab 
iis , qui in dettero cornu exifiunt i non vero uno icìu 
in circuitum . S. R. G. 20. Dee. ìóói. in Per ufi-- 
tra (r). Stima nondimeno il Cavalieri, e con ragio- 
ne, che dove il Clero , o il Capitolo è numerolo , 
e vi è la confuetudine di afpergerli tutt’inlieme , 
pofia ritenerli , afpergendo in particolare il l'olo di- 
gniore (d) . L’afperfione fi dee fare prima della Mef- 
fa ; e perchè quella dee celebrarli dopo Terza, per 
confeguenza circa la fuddetta ora dee farfi l’al'perlìo- 
ne . Nella Domenica delle Palme però , e nel gior- 
no della Purificazione, quando accada in Domenica, 
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fi fa detta afperfione prima di benedire le Palme 
( ». 52 3. ) , e le candele ( v. 512. ) . In tal fun- 
zione il Celebrante ufa il Piviale , e i Miniftri , o 
la Dalmatica , e Tonicella , o le Pianete piegate , 
giuda il tempo che corre ( ». 24$. ) . In mancan- 
za del Piviale , il Celebrante velie il Camice, eia 
dola ed allora gli Affilienti vedono le cotte . li 
Manipolo non fi porta in tale occafione fedendo re- 
gola generale , che quando il Celebrante non 1 ’ ufa, 
neppure i Minifiri abbiano ad ul'arlo ; eccetto fe ab- 
biano a cantare 1 ’ Epirtola , o il Vangelo , o pure 
la Rubrica particolare altrimenti preferiva ; come 
accade nel Sabbato Santo ( ». 548. ) . Qui il Ce- 
rimoniale de’ Vefcovi nomina tute’ i paramenti del 
Celebrante che fa l’ afperfione , e fra elfi non met- 
te il Manipolo . La dola dee il medefimo adattarla, 
come nella Meda ad mod»m Crucis, e non già pen- 
dente dal collo ; e di ciò vi è un decreto de’ 30. 
Settembre 1679. in una Cappuc. (a) . 

564. Il Rito da tenerli nella benedizione della 
fuddetta acqua è a tutti noto; ed è foltanto da avver- 
tirli , che ne’ Rituali antichi fi legge , mittat fai in 
aquam , fenza la parola ter ; onde il Cavalieri difi- 
lle , che a tal mancanza fuppliva la Rubrica del 
Mettale che dice, mittat ter. Ma oggi così pure fi 
legge nel Rituale riftampato per ordine di Bened. 
XIV.. E perchè detto l'ale fi ha da mettere in mo- 
tium Crucis , il pugno nel formar le tre Croci fi ha 
da tener chiufo , tenendo in edo i tre granelli del 
l'ale , de’ quali dopo ciafcuna Croce fe ne mette uno 
nell’acqua. E quando quella benedizione non fi fa 
per 1 ’ afperfione della Domenica , ma per altri bi- 
fogni , pub farli anche in cafa , come avvifano il 
JVlerati col Cavalieri ; ma fempre dee farli aperto 
capite. Il Rito poi per 1 ’ afperfione nella Domeni- 
ca è il leguente . Precede 1 ’ Accolito col vafo dell* 
Tom.II. X acqua 
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acqua benedetta; ipfym tenete fcrive il Merati , fi- 
nijira per partem inferiorem qliquantulum elevatine 
ufque ad peline , rmd'toft'tter tamen ab eo remotum ; 
deaera vero Afperforium inter pollice?» , & indicene 
firmarti illud fuper labrum dicii vafiuli . Dunque non 
lì dee portare pel manico. Sieguono i Ceroferar; coq 
S candelieri accefi ; indi il Maefiro di Cerimonie; 
e per ultimo il Celebrante in mezzo q’ IVI inillri che 
colla mano più vicina alzano bine inda il Piviale , 
tenendo l’altra mano al petto , ofiervando ciò che 
altre volte fi è fpecificato rifpetto alle riverenze nell’ 
ufeir di Sagrefiia , e nel giungere all’ Afi are • 

565^ Inginocchiato il Celebrante con i Minifiri 
fulP infimo grado , il Diacono riceve dall’ Accolito, 
e porge col folito bacio , anche delia mano , al Ce- 
lebrante l’afperlorio bagnato, il quale intuona, A- 
Jperges me ; ma le è tempo Pasquale , Vidi ttquam 
e nel tempo fieflp («) come fi trova inginocchiato 
alperge tre volte l’Altare, nei mezzo, alla delirai 
ed alla linitira; ed alperge le fi?Sò nel fr onte . Si 
alza , alperge prima jl Diacono poi il Suddiacono , 
i quali fi alzano dopo efiere fiati alperfi . Alcuni , 
dice il Cavalieri , vogliono , che gli altri Affilienti 
all’Altare, pome il Cerimoniere, gli Accoliti ec., 
il Celebrante li abbia pd afpergere dopo il popo- 
lo ; ma egli favianjente infegna doverli adergere 
dopo il Suddiacono , Refiitijilcc poi 1 ’ alperlorig al 
Diacono, il quale ricevutolo con lòliti baci , lo por- 
ge all’ Accolito ; e fatta la lolita riverenza ali’ Al- 
tare , tutti entrano nel Coro , precedendo il Mae- 
llro di cerimonie poli’ Accolito che dee jfiare vicino 
alla delira del Diacono , e quelli col Suddiacono 
portano elevato il Piviale . Nel Coro dopo la do- 
vuta riverenza aU’AJ tare > ed al. Coro in generale, 
il Celebrante ricevendo, come fopra, l’afperforio , 
fi accolla al piò degno, e l’ alperge .con Tempi ice 
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inchino prim*, e dopo ; dando fimilmente inchinato 
chi è qfperfo , Poi fe il collume è di afperger tutti 
in particolare uno per uno, io fa nel modo ora det- 
to ; altrimenti con uno folo inchino in giro afperge 
tutti in generale • Klcono indi dal Coro per la me - 
defima porrà , per cui entrarono , e il Celebrante 
afperge il popolo giuda la confuetudine di quella 
Chieia cioè o camminando per tutta la Nave prin~ 
cipaie , ed afpcrgendo di continuo alla delira, ed al- 
la imi/tra ; o pure afpergendo da’ cancelli dell’ Alta- 
re nel mezzo , alla delira , ed alla lìnidra . 

5 66 . Dopo che il Celebrante intqonò 1* antifona 
j4fperges me * o pure Vidi aquam , fiegue a dirla 
<:on voce balla ; e dopo di dia vi aggiunge , come 
ila nel Rituale, o il verfo, Mtferere mei Deus ec. 
fe dille 1 antifona, Afperges ec,, o il verfo, Confi - 
femtnt Domino tc. , fe dille l’antifona , Vidi aquant 
fc . , fecondo il tempo che corre . Dopo il detto 
yerfo dice il Ciotta Patri che fi lafcia nelle Do- 
meniche di Palfione , e delle Palme,- ed indi ripe- 
te l’antifona. Il Merati è di fentimerito , che non 
il folo verfo, ma tutto il Salmo Mtferere abbia a 
recitare il Sacerdote ; e circa il Confitemin't non 
giudica, che vi ila obbligazione di recitare tutto il 
Salmo, ma dice, che le il Celebrante lo fa a me- 
moria , congruum efet il dirlo tutto . Il Cavalieri 
Cima , che lìa obbligato a dire e l’uno, e l’altro 
Salmo conforme 1’ elige il tempo , Noi non lappia- 
mo aderire a tali opinioni; perchè dalia Rubrica 
rileviamo che tanto circa il Mtferere , Quanto in- 
torno al Confitemini, abbiali a recitare il folo ver- 
fo che ila nel Rituale/ il quale fe vogliam fìngere, 
che parli olcuramente, e ci Iafci in dubbio di ciò 
che dee farli i vi è il Cerimoniale de’ Vefcovi che 
parla con ogni chiarezza; menrrè lebbene rifpetto al 
Celebrante non dprime altro che la fola antifona 
che dee dire , rimettendoli nel redo al Me/Tale ; 
«rilpetto però a’ Cantori , foggi unge : profequuotur 
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avtipbontup cum fuis Refponforiis ; cioè o il M'tft- 
rtre , o il Confitemini . Sembra , che « bella polla 
abbia voluto cambiare le parole equivoche del Mef- 
fale, cd abbia chiamato detto verlo Refponforio ; 
acciò ognuno avelie iotefo , che non già tutto il 
Salmo, ma il folo verlo fuddetto dee recitarli. Ma 
vediamo, come parla il Mettale , e come abbia ad 
intenderli . uifpergit Clerum , deinde populum , dicens 
fvèmiffa voce cum Minijlrif Pfalmum Mifertre mei 
.Deus . Antiph. Afpergcs me Domine hyjfopo , &■ 
mundabor ; lavabis me , & fuper nivem dealbabor . 
P/- 50. Mi [etere mei , Deus ,/ecundum magnam mi- 
fericordlam tu am . Gloria Patri , & Filio ec. Et 
repetìtur antiph. Prima dunque la Rubrica fuddetta 
inlegna fpecolarivamente ciò , che dee larlì, e fu- 
bito ne dà la pratica . Or quella dee far capire la 
fpecolativa, non già la fpecolativa la pratica . Se 
priora vuole, che il Sacerdote dica Rfalmum Mife- 
rere , pqi notando diilefamentp ciò che dee dire , 
nota il folo primo verfo , avanti a cui pur anche 
dice P [al. 50., onde fa vedere che quando fcrifl'e , 
dicat Pfalmum Miferere , pure in te le il folo primo 
verfo . ’E ba la per renderli di ciò perfualò il vede- 
re , che quello $ un pollame folito del Mettale 
cioè il volere, che fi dica un folo verfq del Sal- 
mo, e conruttociò il notare avanti di ett 3 Pfal. , 
e ciò per far l'apere da qual Salino abbia prefo det- , 
co verfo ,• e di ciò ve ne fono mille efempj negl’ 
Introiti delle Mede. Ora proleguiarrto il retto . Il 
Coro canterà tutto ciò che dice il Celebrante . Fi- 
nita l’ afperfione , il detto Celebrante 4vanti 1 ’ Al- 
tare canterà i verficoli , e J’ Orazione, tenendoli il 
Mettale aperto avanti di lui dal Diacono , e dal 
Suddiacono, indi ritirandoli in cornu EpifloLt , o 
dietro l’Altare, fi vede per la Metta . Avvertono 
poi i Rubricilli , che le neil’ Altare Maggiore vi 
è il Santittìmo efpoflo , non fi afperge i’ Altare , e 
il Diacono non bacia i’alperforio. 
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587* Paffiamò al Rito pel vefpìo folennc . II 
Celebrante fi velie di Piviale o Copra la cotta ; o 
Copra il Rocchetto, fe egli 1 ’ ufa («), o pure Copra 
il camice; ed in quell’ ultimo caCo dee poro altresì 
la fiola . Sufficit regulariter , fcrifle il Bauldry ( b ) , 
Cotta , & Fluviale ; nifi fitt Canonicus , quia amitlu 
tunc cìebet Uti ex Cer. Ep. I. 2. c. 5. Il Cerimo- 
niale ciò noi dice ; onde è fiato un abbaglio del 
detto Autore ; Per Alfiiienti fi vertono due, o quat- 
tro della (letta maniera con i Piviali ; ma nelle 
ChieCe minori portano la Cola cotta , ed in molti 
luoghi la Dalmatica, e Tonicella . Nel Cerimo- 
niale Cuddetto viene ordinato , che abfentt Epijcnpo 
nelle Catedrali, e Collegiate fi vertano Tei Affi- 
lienti con Piviali nelle felle più Colenni : quattro 
nelle meno Colenni , e due (ielle ordinarie; ma che 
ne’ doppi minori; e ne’ riti inferiori, non conviene f 
che il Celebrante fia parato ; nè che fi faccia in- 
. cenfazionei Nel portarli all’ Altare precede il Tu- 
riferario fenza incenfiere , ed appretto a lui ' i due 
Ceroferari con i candelieri accsfi Ceguiti dal Mae- 
flro di Cerimonie , indi due Sacerdoti colle cotte 
quando non è giorno di gran foiennità , trovandoli 
allora già il Clero nel Coro ; ma Ce è folennità 
grande, dopo il Maefiro di cerimonie fiegue il Cle- 
ro per ordine a due a due ( n. 415. ) poi due Pi- 

vialifii , e per ultimo il Celebrante in mezzo agli 

altri due che tengono elevato il Cuo Piviale , e Ce 
i detti Pi vialifii Cono fidamente due ; in mezzo di 

effi va il Celebrante. Tutti vanno colla tefta co- 

verta , eccetto i Ceroferari col Maefiro di Cerimo- 
nie . Fatte avanti l’Altare le Colite riverenze, s* 
inginocchino fu IR infimo gradino il Celebrante con 
i Pivialifii ( fe vi fono ,) , o con i due Sacerdoti 
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colle cotte . E per 'non ripetere Tempre quella dt- 

llinzione , chiameremo in appreffo A 'jjijìenti coloro 
che debbono intuonare le antifone : ,e con tal no- 
me $’ intendono i detti Pivialilii , fe vi fono : altri- 
menti i due vediti di cotta ; o dove così é 1’ ufo t 
di Dalmatica , e Toniceli « 

568 . I Ceroferari fatta cogli altri la genuflefflo- 
ne, vanno a pofare i candellieri bine inde ognuno 
dalla fua parte fui gradino laterale dell Altare , e 
fmorzano le candele (a) ; fituandofi poi vicino la 
Credenza col Turiferario * Il Celebrante dopo aver 
detto 1’ Aperi Domine inginocchiato , fi alza , e va 
al banco coverto con panno apparecchiato nel cor- 
no dell* Epillola , o pure nella prima fede del Co- 
ro in quella parte, dove gli tocca di Ilare in quel- 
la fettimana , nella qual lede fi fa trovar polio un 
cufcino . Ivi giunto fede un poco * I due Affilienti 
1’ accompagnano , e fi fermano avanti il Celebrante 
fui piano , fe il medefimo fta nella fede del Coro 
colla faccia rivolta verfo di lui , ma fenza voltar 
Je fpalle all’ Altare, altrimenti uno alla delira , 1* 
altro alla fìnillra nel banco in piedi < Avanti al 
Celebrante vi dee elferé un leggio col librò , e il 
Maefiro di cerimonie gli afflile alla delira, additan- 
dogli ciò che deve leggere , voltandogli i fogli , 
e fedendo a tempo fuo in uno fgabello particolare.. 
Si alza il Celebrante , e con lui tutti del Coro, e 
dicono fegrefamente il Pater , ed Ave , irt fegreto j 
e dopo che li ha recitati , fi fegnà colla Cróce * 
c canta il Deus in adjutorium , alzandogli il Ceri- 
moniere , o pure il primo Affiliente , fe Hanno al 
hanco, la parte delira del Piviale , acciò il braccio 
fia libero nel formare il fegnó di Croce . Allora il 
primo Affiliente va avanti il Celebrante , e fatta- 
gli profonda riverenza , gli annunzia! , e preinruona 
l’antifona del primo Salmodia quale effendofi ripe- 
tuta 


(a) Cer, Ep. /. 2. c. 3. ». 2. ; - ’ 


tata dal Celebrante , fi ritirano gli Affilienti io 
mezzo al Coro nel piano dirimpetto all’ Altare , 
( dove Hanno preparati i loro banchi coverti di 
panno verde, uno da una parte , e 1’ altro dall’ al- 
tra ) e intuonato il Salmo, fedono * e fi coprono . 
Sempre che vanno in mezzo , e Tempre che torna- 
no ài loro luogo , genuflettono all’Altare , e net 
tornare prima fi falurano a vicenda , e poi lèdono. 
Il Cerimoniale de’ Vefcovi prefcrive , che i Salmi 
gl’ intuonino i due Sacerdoti vediti di cotte ; ed ag- 
giunge , che le altre antifone vanno ad annunziarle 
fa’ Canonici ( cominciando da’ più degni ) o i detti 
due Sacerdoti * o l’ultimo degli Affilienti ; e che 
heii’ alzarli chi dee naflumere , e intuonare la dett’ 
antifona, tutti gli altri fi alzano. 

5 6p. Terminati tutr’ i Salmi , i Ceroferari che 
poco prima debbono accender Je candele , portano i 
loro candelieri avanti a tutti gli Affilienti che fi 
.accodano col folito inchino profondo al Celebrante* 
e gli alfifionò dai lati, ri volti colla faccia l’uno ali» 
altro, finché fia intuonato l’Inno. II medelimo Ce- 
lebrante finita l’ultima antifona, fi alza , e fcover- 
tofi il capo* colle mani giunte canta il Capitolo , 
dopo il quale il primo Affiliente gli va avanti , e 
gli preirituona l’Inno * ed avendolo il Celebrante 
fipetuto, gli Accoliti con i candelieri * e gli Affi- 
lienti ritornano a’ loro luoghi * fatto prima ai Cele- 
brante l’inchino profondo . Quando però l’ Inno è 
jivt maria Stella , Vini Creata* Spiritili , e limili 
partono dopo la prima llrofà.I candelieri fi rimet- 
tono' accefi dove prima erano. Compito l’Inno , i 
due ultimi Affilienti vanno in mezzo a cantare il 
verficolo , a cui rilponde il Cdro , e poi il primo 
di e/fi fi accolla a preitltuònare ai Celebrante l’an- 
tifona Magnificat 5 dopo di che torna dal fuo con*- 
^agrio , e milionario il defro cantico , e tutti eoi 
Celebrante vanno ali Aitare fcoverti" di cella per 
riverenza del prelato cantico che folenncraeme fi ila 
* • X 4 a a- 
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-cantando; dove fi fa trovare il Turiferario coll’ irt- 
cen fiere . Sale all’Altare il Celebrante con due Af- 
filienti .• egli lo bacia nel mezzo, ed i fuddetci ge- 
nuflettono. Si accollano verl'o il corno dell’ Epifil- 
la, e s’impone l’incenfo al folito ( n. 412- ) , e 
fi fa F incenfazione dell’ Altare; dopo la quale tutti 
ritornano nel Coro . Il Celebrante fia»do nel fu» 
luogo invita con piccolo inchino di tefla il più vi- 
cino , o il più degno all’ onore dell’ incenfazione , e 
riceve egli l’incenlo dal primo Affiliente , il quale 
fe. gl’ inchina profondamente prima , e dopo.. Indi 
F ultimo degli Affilienti, fe fono più di due , o il 
Turiferario da 1 ’ incenfo a tutto il Clero , inocu- 
lando uno per uno . Nel fine il Turiferario incenfa 
F affiliente che ha incenfato il Coro cogli altri Af- 
fittenti : incenfa il Ceremoniere , gli Accoliti , e 
il Popolo , e riportando in Sagreftia 1 ’ incenfiere » 
ritorna nel Coro ( n. 476. & ) . Nel ripeterli 

l’antifona, tutti del Coro fedono; e dopo ripetuta, 
tutti fi alzano . Gii Affittenti preceduti da’ Cerofe- 
rari fi portano, come fopra , dai Celebrante, e gli 
affiflono , mentre canta il Dominus vobifcum con 
una, o più Orazioni . Indi i Ceroferari vanno in 
mezzo all’ Altare , e i due ultimi Affittenti in mez- 
zo al Coro a cantare altieri voce il Benedicamus 
Dentino, e ritornano al Celebrante, il quale fe ha 
da feguire compieta , detto il Fidelium anime ec. y 
parte cogli altri , e fi ritira in Sagrettia . Ma fe 
non ha da cantarli compieta , detto con voce pili 
batta il Fidelium anima , in fegreto il Pater, e coti 
voce mediocre, Dominus det nobis fuam pacem , ivi 
fletto comincia l’antifona finale , inginocchiato , o 
in piedi fecondo il tempo , e con voce fommefla la 
profìegne , e dice in fine il verficolo ; 1 ’ Orazione , 
e il Dominum auxilium , e parte . Se compieta vo- 
glia pur cantarli con folennità , fi potrà ular l’or- 
gano ; ma non fi farà incenfazione al Nunc di - 
mittis . 
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fra. L’efpofto Rito l’abbiamo ricavato dalla Ru- 
brica dei Cerimoniale de’ Vefcovi che dee preferirli 
a tutte le opinioni de’ Rubricirti ; ma perchè detta 
Rubriea non parla dell’ incenfazione che alle volte 
fi fa di altri Altari , oltre quello del Coro , fog- 
giungiarfio la maniera di farla • Se 1’ altro Altare 
da incenfarfì è quello del Sacramento , fi ha da in- 
cenfare prima dell’ Altare del Coro . Intuonatofi il 
Magnificat , fi troveranno pronti in mezzo al Coro 
avanti l 7 Altare il Turiferario coll’ incenfiere , e l 
Ceroferari con' i candelieri accefi y e quattro de’ più 
degni del Coro II Maefiro di Cerimonie porta il 
Celebrante in mezzo agli Affilienti avanti detto 
Altare , e fatte fe riverenze lolite ed all’ Altare ecf 
al Coro , procedono all’ altro Altare da incenfarfì 
con quell’ ordine . Va avanri il Turiferario, fieguo- 
no i Ceroferari , e dopo effi il Cerimoniere .* indi 
gli Affilienti , i quali fe fono quattro , due vann® 
avanti , e due apptcffo' col Celebrante in mezzo , a 
cui elevano al l'olito il Piviale ; ed in fine i fud- 
detti quattro del Clero . Avanti 1’ Altare che dee 
incenfarfì , dopo la riverenza' , àfcendono fopra di 
effo il Celebrante con i due primi Affilienti , $* 
impone 1’ incenfo , e fi fa l’incenfaziotìe del modo 
ifieffo, come fi fa nella MetTa prima dell’Introito'; 
e come fi fa nell’ indenfare l’Altare del Coro ; 
ftando i Ceroferari , c gli altri fui piano . Ritor- 
nano poi all’ Altare del Cord , dovè gli Accoliti 
ripongono nei luogó folito i candelieri , il Cele- 
brante con i due primi Affilienti , lenza metter 
nuovo incenfo , fa J’ incenfazione di detto Alrare y 
appettando gli altri fui piano, e dopo dì offa, tutti 
ritornano al Coro a’ lóro luòghi dopo, aver accom- 
pagnato il Celebrante nella fua fede ; e il Cerirr.o^ 
niere alfiile all’ incenfazione del Coro , comq già fu 
detto . Se 1’ altro Aitate da' incenfarfi non è quello 
del Sacramento , tutto cib che fi è detto, fi fa dopo 
incenero l’Altare del Coro . * E fe vi è il cofiu- 


me <f incenfarfi qualche Immagine ( num. 425*.) • 
fi va nel modo fteffo a fare tale incenlazione . Il 
Celebrante cogli Affi(lenti,e cogli altri quattro del 
Clero vanno colla berretta in cella , perciò elcono 
dal Coro * n . t 

571. Per lo Maturino, fi va all’Altare, e fi en- 
tra nel Coro come al Vefpro . Vi è foltanto la 
differenza , che al Matutino fecondo il Cerimoniale 
de’ Velcovi noti fi ufand i Piviali , ma le lolite ve- 
fii che ciàfcuno ufa nel Cord » Ma dove trovali la 
confuetudine di ufarli j come lodevole è approvata 
dal Bàuldry , dal Gavanfo, e dal Merati . Dopo il 
Domine labia ec. , fui fine del Gloria Patri vanno 
i due Affilienti * o Cantori nel mezzo * e cantano 
l’ Invitatorio j leggendo nel libro pollo nel Leggio. 
Alle parole j venite adoremus , & procedamus ante 
etimi tutti, anche i Cantori * dice il Cerimoniale , 
genuflettono . Prima di ptoremus fi alzano * Dopo 1 ’ 
‘Invitatorio, vanno avanti al Celebrante , il quale 
intuona l’Inno , dopo che 1 ’ Affiliente, o Cantore 
che Ha alla fua delira % l’ha preintuonato . In fine 
tnrn nominatur San fi a Trinitas 4 omnes profunde ft 
inclinant : parole del detto Cerimoniale de’ Velco- 
vi (a) \ Lo lleflò Cantore poi preintuona la prima 
antifona , e quando il Celebrante 1 ’ ha intuonata , 
vanno ambedue i Canfori in mezzo al Coro ad in- 
tuonare il Salmo ; Tutti poi fedone , e i fuddetti 
vanno a federe fottó il Celebrante in un breve /ga- 
bello coverto di pannò verde* Verfo il fine di ogni 
Salmo fi alzano , e preintuonano l’antifona avanti 
a quel Canonico j o Sacerdote ; a cui fpetta ; co- 
minciando dall’ alrrà parte del Coro , perchè già la 
prima la preintuonarono'al Celebrante nella parte 
oppofla ; onde dovendo paflaré per mezzo , debbo- 
no genufletiere all’Altare» Dopo ciafcuna antifona 
vanno nel mezzo ad intuonare il Salmo ; e dopo 
• *» *> / - > ri- 
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Ripetuta dal Coro !’ antifona de! terzo Salmo , van- 
no in mezzo a cantare il verficolo . 

57Z. Il Celebrante intuona il Pater nofìer ; e 
frattanto il Maefiro di cerimonie va a fare riveren- 
za a chi dee cantar la prima lezione ,■ cominciando 
da più giovani /e l’ accompagna al Leggio y e giunti 
nel mezzo vicino al medefimo , fanno la riverenza 
dovuta all’Altare , ed al Coro iti generale , prima 
dalla parte, dove é il Celebrante, e poi dall’altra. 
Il Celebrante canta , .Et ne »os ec., e 1 ’ Aflòluzio- 
ne . Chi dee cantar la lezione , profondamente ver- 
fo lui inchinato dice lube Donine benedicere ,■ Dan- 
do così y finche il Celebrante Ràbbia benedetto . Se 
è tempo di notte , 0 il luogo' è ofcuro ,• il Maefiro 
di Cerimonie gli tiene avanti una piccola candela 
accefa i Al Tu antem Domine s’inchina * o genu- 
flette , come fi dichiarò al ri. 295. Così procedei» 
negli altri Notturni . Verfo il fine del terzo Not- 
turno f vuole il Cerimoniale de’ Vefcòvi , che il Ce- 
lebrante verta il Piviale del colore dell' officio ; ed 
anche gli Affilienti > fe vi fia - tal confuetudine (j) . 
Mentre fi canta il Refponforio dell* ottava fezion** 
fi portano i Ceroferari con i candelieri anticipata- 
mente accefi avanti al Celebrante , ed ivi fi trat- 
tengono , mentre canta 1’ ultima lezione , e intuona 
il Te Deum , che fi preintuonar da Imo di detti Can- 
tori .■ Il Rito per le Laudi è lo rtèrto che quell» 
del vefpro , facendoli al BcnediElus ciò che nel ve- 
fpro fi è fatto al Magnificat ; Avverte il ^ riferito 
Cerimoniale', che il primo vérjò de’ Cantici, e de- 
gl’inni ; come ancora quel Verfo , a cui fi ha da 
genuflettere , come il Te ergo qhafumv.s ec. fi canti 
dal Coro, e non dall’organo; e che Io rteflo fi fac- 
cia al Gloria Patti , ed all’ ultima firofa' di ciafcift* 
Inno ; ancorché il verfo , 0 rtrofa precedente fia fia- 
ta cantata dal itìedefimo Coro < Dove fi cofiuma t 
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che I organo fuon! , come canfa/fe 1! fuo verfo , mi 
feàza cantarlo j vuole, che uno del Coro con voce 
intelligibile pronunzii quello che dovrebbe rifponde- 
re 1' organo ; aggiungendo , che farebbe còfa lodevo- 
le, che lo cantaffe alcuno infieme coll’organo (a). 

5 73 - Slegarono ora gli avvertimenti per le bene- 
dizioni . Primo. Nelle benedizioni che fi fanno fuo- 
ri della Mefla è precetto del Rituale, che il Sacer- 
dote faltem fuperpelliceo , & flola prò catione tem- 
pori s utatur j nifi aliter in Mi {[ali ijctetur {b) ; cioè 
che vi biiògni anche il Piviale ; onde non è lecito 
il benedire colla fola dola , come taluni fanno; nè 
vi è un folo Autore * che lo dica ptrmefio . Secon- 
do. Sempre fi dà principio coll ' .Adjutorium neflrunt 
tc. , dopo del quale fi dice Domine exatidi ec. con 
una , o più Orazioni, fecondo fià notato nella for- 
inola . E vuole il detto Rituale, che nel fine fem- 
ore fi afperga ciò che fi benedice coll’acqua bene- 
detta j e dove lo efprime la Rubrica , ancor s’ in- 
cenfi . E qui actenniamo là dottrina comune fra 
Teologi, che bafi^il tatto morale dell’acqua bene- 
detta , e non è neceflario 11 (jficò per benedirli le 
^ife : cenferi autem dice li Quarti , é T approva i! 
Tetamo (c) , intervenire cotabhtm tnoralem , quoties 
ef per fio a qui acceptatur a per foni* , fuper quas diri- 
gttur , fi^no aliquo e. g. inclinatione , aut fimi li ge- 
flu j tei fi fìat afperfio fuper res fenfu carentes , 
'quoties inìenìio afpergentis ad eas dirigitur , quam - 
vis aqua non pertingat phyficè ad illas ; ut accidie 
e. g. in benedizione Pai mar uni , Cereorum ee. e co- 
ti s’ intende l ’ afperfit omnem populum di Mosè che 
riferifce S. Paolo (d) cioè con tatto morale . Allora 

poi 
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poi , foggiungono i Dottori , vi è quello morale fac-r 
ta, quando la cofa da benedirli è moralmente pre- 
fente; e quella moral prefenza della materia lì ve* 
rifìca , quando la cofa non è piò di venti palli lon- 
tana da chi afperge. Così il Merati,ed il Tetamo, 
Ala l’univerfale pratica fa vedere che lì confiderà 
benedetta la cofa, purché llia in Chiefa, p l’inten- 
zione di chi benedice fi eilenda ad elfa . La relìth 
zione di venti palli non ha fondamento ; nè il po- 
po ! o benedetto da Mosè occupava foltanto venti 
palli . Anzi allorché fi facelfe la benedizione fuqri 
della Chiefa , fi stenderebbe a tutto il popolo , o 
cofa che fi vuol benedire, ed è prefente . Se per es, 
è un campo chi dirà > che ogni venti palli 
afpergerfi i 

574. J'erzo. La Rubrica alTegna il colore violaceo 
per la llola , con cui fi fa l’acqua benedetta .• il 
bianco per la benedizione delle cafe nel Sabbaro 
Santo : il violaceo per le ceneri nel primo giorno 
di Quarefima e Io fiefifo per le candele nella fedi* 
della Purificazione di Maria SS. D a ciò deduce il 
Cavalieri una regola generale , che quante volte il 
benedicono cofe , fopra di cui fi fanno eforcifmi , 
o pure fi fanno benedizioni che riguardano cofe lu- 
gubri^ di penitenza: vi bifogna il color violaceo. 
JLa benedizione delle ceneri, dice, è cofa di lutto, 
perchè rammentando la morte, eccita a penitenza ; 
e tale é quella delle candele ; in cui fi fa menzione 
del defiderio di S. Simeone di vedere nato il Mef- 
fia ; onde riferendoli ciò al vecchio te lamento , è 
cola di lutto. -Si fa poi ufo di eforcifmi nella ma- 
ledizione de’ topi , vermi ec. , q ;de fi ufa la llola 
violacea , come quando fi eforcizzano gli o/TelIi . 
Quando poi la benedizione non contiene eforcifmi, 
nè cofe di lutro, o di penitenza , la Rubrica pre- 
fcrive , che il colore della llola fia prò ratìone tem~ 
pori* ; cioè fecondo l’officip di quel giorno , comg 
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fpiega 9 Iodato Cavalieri (*) Owtrt» xr i , , 
benedizioni , fi dee ilare • JiL l-o * ?* k* k 

(coverto di efla n i ^ la „ Rubr '“ , fempre 

1» s. C, deS; IZ le^t " e / "T «••»«? « 

Mi: 1 - *•>:* 
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Ulto tempore faci en da Ci > 1 altra 

due abbia ad tifarli, fé Je CateT teS* * qU ^ e 
ma del Sabbato Santo j faenedi l cono ° P». 

«H Palone, o Magoiore Tdo^TVl fcttimaD * 
baro , come* fra J’ Sfal di p r P ° ,J f ^to Sab- 

Si rifponde faviameme dai Cavalieri ° ° d ' 

pandofi tal benedizione n Z, a ■ * c , he antICJ ' 
mola aflegnata pel Sabbato' Santo ufare / a for ’ 
JEgli è anche di rennWn^L , ' p ? fponendofi sì • 

il colore delia rtola abbia da’ efferffimi? * ant {, cipi * 
co , come io vuole la p f • c er ® boi' 1 mente bian- 

M ? "LmeZ ~ ‘ .<« Mdmo. 
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? J , ' nedi!io "'. coi 8 p, a 
alia medelìma conveniente e ni ' * • ex s \ 

tempo,- deve ularfi in ou» !..*.** n ° n g a per ra 8 ,one d«l 
il colore bianco fu alìèenato ^ * accla • 

per Io Sabbato W? dedizione delie cafe 

»1 S t „edti„?e £ «S, e 

valere , che la £KS'“! r iÌ r I''"* <W 

benedizione poi colore hiàn™”!* ’i d v f rfi lare detta 
lubrica non voleva aflepni l * ! ^ Ua cob)re le 
fuo proprio, non i’avrebh^ 0 311 medefinia » come 

£ fapevV in vTù deis ti n ° m,r,arOV . mcaTre 8» 

itone temporis J e fpectava il W? S?n . cral f. > che ra- 
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qualunque tempo efige cb°U Rito»!? 

«“(èrma , fogwoog? . dice quale deb- 

in tante benedizioni che mette ^ ^ 

ba e fiere il colore della Ilo! » * fo da quello che 
fpecifìca quando ha •* 1 „ f ibltanro dee farli 

e^erebbe jl tempo: donque ; 0 fia dell’ pf- 
una benedizione col coiore de t M i m c(> lq-. 

Scio, quando la ^'tooco a ^VlU benedici- 
te: Dunque il C°'< ; ,fe !J , pon l’ i llfc S"‘: 
ne delle cale quefto, come ft 

to , come color del terop » > PJ tac è; m a come prò- 
è detto » la Rubrja fejHP confeguenza in °S Q * 

prio di efTa benedizione;? P« comc » 
tempo efige il bianco (.a) • p pu b giudicare » 

575 . RiJ5y*>“ • una benedinne, 

che un colore e M a ^ , 8 . , * tu Rubrica non de-» 

come proprio fuo, u^empo , per cui ferve tal be- 
tcrmina il P lorno • ° hè non determinando il giorno, 

pei qualunque §i°r- v 

e il tempo, il colore* j:»- Qr avendo il Rituale 

no , e .P er n <,ua c heVa benedizione , di cui parliamo, 
determinato > ch ^ 1 s ° d j p a f qU a , il color bian- 

ÌerVe hfaffXf G dere giudicare proprio fu ? di qnet 
co che aflegna , r Q di que n a particolare be- 

^ n ?on n e ° n E 1 loHo Rituale rende evidente quelhr 
rredizione . E lo t ■ j benedizione’ d» 

nolira affemone col notare un ^ ^ ^ 
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color bianco affegnVo all' antecedente é del Sabbato 
Santo , non già deila benedizione delle cafe. A quel 
che aggiunge in conferma, è troppo facile il ri fpon- 
oere . li Rituale , egli dice , quando vuole il color 
nel tempo , non 1’ efprrme , e quando l’ efprime , è 
legno , che 1 aflegna , come colore della benedizione. 
i 5 i rifponde , che le la benedizione , per la quale la 
.Rubrica aflegna il colore , non è dalla medefioia ri- 
ltretta ad un giorno , o tempo particolare ,• allora 
I aver efprefló con qual colore fi deve fare , dinota, 
che quel color# e proprio di quella benedizione; ma 
le è riitretta ad un particolare giorno, o tempo , ia 
tal cafo non dinota, che il colore aflegnarole é pro- 
prio della benedizione , ma che è proprio di quel 
C'orno , o tempo. Le benedizioni di una Chiefa nuo- 
va ,o della prima pigtra per edificarla ;o per recon- 
ciliarla , quando è Hata violata , non fono nel Ri- 
tuale nflrette a giorno , o tempo particolare / e per- 
ciò il. colore bianco loro aflegnato è proprio di tali 
benedizioni ,• onde in qualunque tempo fi facciano , 
C debbono fare con detto colore bianco. La benedi- 
zione al contrario delle cafe pel Sabbato Santo è ri- 
lìretta a detto, giorno ;e perciò non è delia benedizio- 
ne il color bianco aflegricole , ma è del giorno» 
576. Dopo che nel Sabbato Santo, o anticipata- 
mente fi fono benedette le cafe, può accadere, che 
qualche cafa delle già benedette abbia di nuovo a 
benedirli ; per ef. fe fcorgafi infeflata da’ fpiriti ma- 
ligni ec. Il citato Cavalieri confefla , che efige il 
color dell officio , perchè non è la benedizione del 
Sabbato Santo anticipata, o pofpoila , pia è quella, 
che il Rituale flabilifce doverli fare in ‘ogni altro 
tempo . Ma poi foggiunge , che egii non a.vrebbe 
molta difficoltà ad accordare , che fi faceffe col color 
bianco, quia fubjìantia , rittis , & betiedìchonis fot- 
tnula ejì fere confimi li s cum benedizione S abbati S an- 
j f ranto pili., che laudata Rubrica generalis di/erte 
lequttur de il/is benediciionib, } qua incipiuntur q ver- 
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fu jfcìjutorìum no/l rum et. (a). Quella opinione é 
più fai fa della già confutata. In primo luogo non è 
la folìanza, il rito, e la forinola dell? benedizione ^ 
pel Sabbato Santo , che 'fa ufarp il color bianco, ma 
è il tempo , come fi è già provato ; e perciò neppu- 
re la (Iella benedizione del Sabbato Santo può farli 
col color bianco , fe voglia anticiparli nella fettinja-, 
na medefima . IV^olro meno dunque può lervire det- 
tò colore , fe in detta Settimana accada di dover fare 
jf altra benedizione, per cui dalia timbrica generale 
e affegnatq il color del tempo . Per fecondo non è 
affatto vero, che la Rubrica generale parli delle fo- 
le benedizioni che cominciano coll* ^djutorium , ma 
parla per tutte , dicendo : In omtji benefidione extra 
fi/ltffam S ac erdos faltem fupcrpelìiceo , & fiala prò 
raùone tempori s iftatur , nifi ali ter in Mi (fiali nate- 
tur (A). Quell’/* om^i non lafcia luogo ad alcuna 
Recezione riguardo al cplore , ficcome non lafcia luo- 
go ad eccezione riguardo al dover ul'are la cotta , e 
la Itola . Sarebbe dunque una manifesta trafgrelTiope 
della Rubrica 1 ’ ufare il color fianco, e t\on quello 
dell 1 officio nella benedizione delle cafe da fari} iti 
qualunque tempo dell’ anno . 

577. Sefìo. ,Le dodici benedizioni polle nei Mef- 
fale fi potano fare da qualunque Sacerdote; e fi pro- 
va 1. perchè dopo le dette dodici, per le altre che 
fono appreso nota la Rubrica: Bcnedicliones ab E- 
pif copie j ve l aliis / acuitatene habentib. faciendx . Dun- 
que le undici antecedenti balta effer Sacerdote per 
poterle fare, nè vi bifogna altra facoltà. 2. Perchè, 
come riflettono il Quarti , il Baruffaldò , e il Ca- 
valieri, non vi è nel Mettale parola alcuna che iu.- 
dichi tali benedizioni efler commette a’ Parochi , i 
quali neppure fono nel mpdefimo nominati : argu- 
énentum evidene . . non e(fe /urie privati Parodie- 
Tom. II. Y rjtmt 


(.a) Loc. cit. n. 8. 

(b) Kit. Plot». Ùt. S. c. 1. n. 2, 
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rum , fed a quoeumque Sacerdote fieri Bene poffe (a) f 
3. Per lo feguente decreto: An benediZiones mulie- 
rum pofl partium , fonti s baptifmalis , ignis,/eminis j 
ovorum, & fimilium fint de juribus mere Parochia- 
libus . Refp. negative i /f 4 benedtZtones multerum , 
Q" fontis baptifmalis fieri debere a P arochis . S. R.C. 
io. Dee. 17©}. approb. Clem.XI. 12 . Jan. 1704.^). 
Comenta il Cavalieri (r) : Dum addit & fimilium\ 
quod de ovorum benedizione diZum e fi , exténdendutn 
effe quifque videt ad quascumq. alias fimtles benedi- 
ci ione s , cujufmodi funt , de quibus agimus , nempe 
omnium aliorum efculentorum , & potulentorum \ ed 
anche a tutte le altre non rifervate dalla Rubrica • 
Circa la benedizione del Fonte battelimale fi rileva 
da molti altri decreti , che efiqndovi Chiefe battefi- 
mali lenza efier Parrocchiali , il Fonte in effe noti 
i) ha da benedire dal Paroco: che effendovi Chiefe 
Parrocchiali) e battefimali, in cui vi è il Coro di 
Canonici ; a quelli fpetta benedireil Fonte j e che 
finalmente nelle Chiefe Parrocchiali , e battefimali , 
la benedizione del Fonte fpetta al Paroco ) le eeli 
celebra , altrimenti al Celebrante (.dj « Il fieri deb e- t 
re a p arochis del tralcritto decreto fi reflringe alle 
Confraternite , fopra delle quali fi fece la domanda, 
pome ri feri fee il Cavalieri (e) ? Rifpetto poi alla 
benedizione delle donne dopo il parto , è preferito 
il Paroco, come ora fi è detto, nelle fole Confra- 
ternite . Del refio polfono anche i Regolari fare tal 
benedizione, come la S. C. del Concilio ha deter- 
minato nell’ultimo decreto del 1708. (/), e di piu 
E fi in liberiate puerperarum accedere ad quameumque 

Ec- 


(a) Cavai, to. 4. e. 25* decr. I. n. 8. 

(b) Ap. Tatù n. 77°- ap.Cav . to. 4* (• 12 . decr. 4° 

(c) To. 4. c. 25» decr. i. n. 8. 

(d) Ib. c. 22. 

(e) C. 12. decr. 4. 

(f) Ap. Cav. to. 4. c. 1 3., decr. 3. 
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Eceleftam fibi bene v'tfam ; fecondo il decreto de/la 
fletta Congregazione del *720 («). JI che s’intende 
coir eccezione delle Confraternite. I.e Chiefe delle 
Monache non fono eccettuate da verun decreto ; ciò 
non odante in iif lem non collaudami:; puerpera; ad 
purificqtionem adn>itti ; rum ejufinodi funcìio, et fi pia , 
& laudabili ; , fit mnut confona haberi in Ecclefiis > 
qua; inhabtiqnt Virfint; Deo f aerata: ; fittiti confimi - 
li de caif fa in iifdem probibita ccnferi rite potefi be~ 
ned'Sio fponfarum : cosi con molta faviezza il Ca- 
valieri ( b ) , Per difetto poi jdi ginrifdizione è vieta- 
to a’ Parochi il far tale benedizione ancorché il Mo- 
jialìerq fa .fottopollo all’ Ordinario y mentre detta 
Soggezione niup diritto fa acquiflare a’ Parochi ; im- 
perciocché tali Monafler; non fono foggetti a’ Ve- 
feovi , come a yeffQyi y ma pome a Delegati della 
Santa Sede. II decreto è del 1727. (c) f 

478. Settimo. Nel Rituale Romano vi fono altre 
benedizioni «che fi poffono fare da ogni Sacerdote » 
oltre quelle polle nel Mettale y onde fe in quello 
fono dodici, in quello giuqgQno a Cedici . Parlando 
poi di quelle che fono riiervate , fono fra ette le 
benedizioni delle Croci , e $lcile facre Immagini . 
Ma il decreto che fiegue ha dichiarati? , che la be- 
nedizione folenne delle medefime é rifervata , ma 1* 
privata può farfi da pgni Sacerdote : Cruces odlta- 
rirn w, f tu Proftffìonurn non funt benedicendo de pro- 
cepto ; potefi l amen fimplex Sacerdos eas benedirete 
privati^ , & non folemniter . S. R. C. 1 2. Jul. 
J704. in una Urbi; , confirm. a Clem. XI. fi). La 
benedizione farebbe folenne, fe fi facette da un Sa- 
cerdote attifiito da’Minillriy 0 pqre con concorio di 

Y 2 po- 

(a) Ibid. decr. 6. 

(b) Ibid. decr. 6. n. 4. 

(c) adp. Cav. ibid. decr. 7. 

(d) adp. Talà n. So?. 
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popolo : così il Cavalieri (a), ri quale nota. i. Che 
coi quello decreto relìa riprovata 1’ opinione di chi 
diceva elìfer di precetto il benedire dette Croci . 2. 
Che quanto determina la S. C. per le Croci , com- 
prende anche le Immagini . J. Che il privilegio 
conceduto da Giulio II. e Paolo III. a Prelati Re- 
golari di benedire le Croci, e le Immagini li dee 
intendere dèlia benedizione folenne ; giacche «en** 
il privilegio potevano benedirle privatarpente • 4 ‘ Che 
trovandoli nel Rituale due Orazioni per la benedi- 
zionè della Croce , non già per dirli ambedue , m* 
una di quelle due ad arbitrio ; non riprova il ienti- 
mento di Baruffaldo , che la prima fi ufi nel bene- 
dire quelle Croci, dove non vi è 1 Immagine di 
Gesù Cri fio , perchè in detta Orazione fi la menzio- 
ne della fola Croce ; la feconda , in cui fi fa men- 
zione di Gesù Croci fido fi ufi nel benedire le Croci 
che hanno T Immagine del medefìmó (*). 

• • 579 


(a) To.' 4. c. ir. decr. 7. 

<*) Se delle cofe benedette fte lecito farne qualun- 
que ufo profano , purché decente , nejfurio così di pro- 
posto l’ ha ef aminato, come il T et amò . Ecco in Juc- 
cinto la rifoluzione di tal dubbio . Vi fono tre forte 
di benedizioni . La prima è fempHcemente invocati- 
va, per' cui la cofa non fi rende in vermi modo J et- 
era , 0 defilata ad ufi pii , ma foltqnto e implora a 
f pedale ajfijlenza (li Dio circa I' u f°* 0 pfcfenza * 
detta cofa ; onde Je ne può fare quello JteJJo ufo eoe 
fe ne faceva prima di benedirli , Con quefia benedi- 
zione fi benedicono la cafa , il talamo , la nove, * 
cibi nella menfa , nella Pafqua le uova , e lAgne - 
lo , il pane nella fefla di S. Antonio , 0 dì S. .oia- 
gio , le candele che fi benedicono _ colla benedizione 
J empiici che è nel Rituale , non già colla folenne de 
2. Febbrajo ^ l’ olio che fuol benedir fi nelle 




579 * Dalle benedizioni facendo paflàggip alle p ro _ 
«feflìoni , diremo le coie principali che alle medefì- 
fìme appartengono, confiderate in generale ; avendo 
àel loro luogo trattato di varie Proce/Iioni in parti- 
colare , e dovendo nel feguente Capo trattare della 
Procelfione che fi fa per trafportare in Chiefa il 
Cadavere di un Defonto La Croce dee portarli da 
un Suddiacono yeitito di Camice , e Tonicella a 
anche di cotta in vece del Camice , quando que^ìd 
Suddiacono è divedo da quello che cantò 1 ’ Epi lo- 
la , ficcarne deve elfere nelle Procelfioni lolenni ; o 
quando fi fa la Proceffione lenza cantar la Mefla 
folenne. Sed certe ex Rubr. Mi \f alti i.part. tìt. io. 
n. 5. convenientitis efl , ut Minifiri Sacri in òmni- 
bus Proceffiórtib. folemnib. deferdnt Dal mi ùc am , < 27 * 
T unicellam , quid quid dicatur in càntrarium . Ita pe- 
rìtiores , quos de induflria confutai. Così il Bau [dry 
nel luogo che appretto citeremo , al n. 29.. Nelle 
Proceflìoni Ordinarie fi porta la Croce colla fola 
Cotta . Intorno alla Croce vanno feinpre i Cerofe- 
rari coh i candelieri ac cefi, ex antiquiffìma traditio - 

. . Y 3 c ne , 

alcuni Santi , e fimili . La feconda è fertiplicernenté 
con fec ra ti va , per etti la cofa rejìa con ogni rigore 
tonfecrata y onde farebbe un grave fnrilegio T ado- 
perarla in ufi profani ,■ ancorché oticfiì , e decenti. Ta- 
li fone le benedizioni del Calice , della Pietra Sa - 
era , de' paramenti della Meffa , degli Agnus Dei ee. 
La terza dicefi media, perchè partecipa di ambedue 
le già dette ,• e fa che non rtfii la cofa con tutto ri- 
gore confecrata , ma bensì de flirt ai a ad ufi J aitante 
pii r onde farebbe colpa veniale T adoprarla fenza le- 
gittima caufa in ufi profani ,• quantunque onefiì j s 
decenti . Così fi benedicono le centri , le Palme , il 
Cerea , i cinque grani d' incenfo nella Quarefima , le 
candele nel giorno della Purificazione di Malia 
acqua benedetta ec. Tetamo j, Fcbr. n. 47- 
n. 4. & 3, Febr, a. 7. 


ne, dice- il Bauldry (a) } e quando fono (blenni le 
Proceflìoni i avanti ia Croce va il Turiferario co 11 * 
incendere. Avaftr? la detta Croce luol portarli la 
Stendardo coll’ Immagine del Santo Protettore , ed 
in alcuni luoghi li potata da un Cherico colia cotta, 
come arreda 1 ’ Autor citato . L’ Immagine del Cro- 
cififfo che è nella Croce fi pofta coile fpalle verta 
il Clero che fiegue * Il Maefiro di Cerimonie noT 
ha luogo fiabile ; ma fecondo bifogna o fiegue la 
Croce , o va nel mezzo del Clero , come le circo- 
flanze fanno giudicare efpediente . Gii Ecclefia Mei 
procedono a due a due con i più giovani avanti y 
tre , o quattro palli difiante una coppia dall’ altra , 
ma tutte le coppie uniformemente ; e chi è alla de- 
lira , badi che non fia nè troppo vicino , nè troppa 
lontano ; nè avanti , né dietro al compagna ; ed a 
ciò badi fimilmente chi va a finifira . Se rimane ta- 
luno fenza compagno , fi collochi nel mezzo degli 
ultimi due . Dentro la Chiefa tutti anderanno feo* 
verti di teda , eccetto il Celebrante ; fuori tutti co- 
verti * fuorché quando la Procelfione è del Sacra- 
menta ; o pure del legno della Croce , gialla il Decr. 
del 1690. ( 6 ) . In FroceJJìonib. , in quibus. defertur 
SanftiJJimum Sàcramenturri vel lignum Crucis , tam 
Clerus , quam Seculares deteElo capite incedere debent • 
2. Sept. in Cajetana < E di nuovo a’ 2 6. Agofio 
1751. in G nàie enfi . Lignum SS4 Crucis f & Spi- 
na Corona D. N. J. C.- , ubi ade/l immemorabili f 
confuetudo y licitum efi capite aperto fub baldachino 
proc clonali ter deferire , eafderri Reli qui as incenfantib, 
dmb. thdriferariis (c) 4 

580. Chi va alla delira , colla delira dee portar 
la candela y quando fi porta ; e chi alla finifira, col- 
la finifira , tenendo l’ altra mano aperta , e appog- 
gia- 


gìata al petto. Allorché il Suddiacono della Mefla 
pona la Croce, onde il Celebrante va accompagna- 
to dal lolo Diacono , quello procede alta* fin idra del 
Celebrante lenza che elevi il Piviale , eflendo re- 
gola generalesche il me deli aio fi elèvà folranto , 
quando il Celebrante va in mezzo di amendueiMi- 
nillri . I Ceroferari, e il Crocifero non mai genu- 
flettono nelle Proceffioni (a). Do'veadofi paflare per 
via angulfa, dove non vi fia luogo per due, il piti 
giovane della coppia va avanti ; Dovendoli per la 
firada entrare in qualche Chiefa, cella allora il can- 
to , e fi Tuonano le campane , e 1’ organo / e fe vi 
è la confuetudine , efce all’ incontro il Clero della 
detta Chiefa . [vi fi canterà P antifona , e l’Orazio- 
ne cori ì verficoli del Santo, di cui fi porrà l’ Im- 
magine/ o del S'anto Protettore ; e conviene che 
prima fe gli dia l’ incenfo - Il Bauldry aflegna tre 
tiri , ma fi dee ofTervare il decreto che ne aflegna 
due alle Immagini ( n, 423. ). Nelle Proceflìoni 
folerini , anche lòpra le Immàgini può portarli il 
baldacchino,- lebbene la confuetudine , e per quanto 
a noi è noto, è di portarlo Tempre (£).Ed il Tali 
vuole, che la Reliquia del legno della Croce lì por- 
ti col velo omerale cóme dice al n. 1276. jd’ap- 
provà un decreto da lui riferito al n. 1120.. Per la 
benedizione da darli colle Reliquie vedali il n. 105. 
nella nota. Chiunque interviene alle Proceflìoni de- 
ve olfervare modeifia , e filenzio ; e gli Ecclelìafli- 
ci , dice il Rituale ,• gt avi ter modefte , ac devote bi- 
ni fuo loco procédentcs , sacris precihus ita fini in- 
tenti , ut remoto risu, mutuoque colloquio , Ò* vaga 
eculnrum afpeHu , populum eliam ad pie , devoteque 
precandum invitene . In ogni Procellìone ponderino 
bene quell’ avvilo di S. Chiefa , il quale é altresì 
un precetto della legge naturale , e Divina . 

Y 4 5?r.' 
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(a) Mer. loc. cit. n, 1 5. 

(b) C dv, to. 4. c, 17. decr. 9. * 


5 8 r . Nella Procelfione delle Litanie nella fella, 
di S. Marco , il colore del Piviale dee elfer viola- 
ceo, e fc vi è conluetudine , poflbrro portarli Reli- 
quie, o Immagini di Santi (a). Si comincia la fun- 
zione , come il Rituale prelcrive, col cantarli l’an- 
tifona Exurge avanti l’Altare, dando tutro il Cle- 
ro all’ in piedi. Poi tutti $’ inginocchiano , e due 
cominciano le Litanie di tutt’i Santi, e gli altri 
rifpondono . Cunt auiem cantatum erit , SanEia Ma- 
ria ora prò nobii, tutti fi alzano, e fi fa la Procef- 
fjone , in cui fi profieguono le dette Litanie fino alla! 
preci efclufivamente , e fe non badano o fi ripeto- 
- no , o fi -cantano Salmi Penitenziali * o Graduali 4 
Entrandoli per la firada in una , 0 più Chiefe . 
intermi Jit Litaniis , vel Pfalmit , cantatur antiphon » 
tum versu & Oratione Sancii Patroni ili tur Ecclefta* 
Nell’ ulcire fi ripiglia dove fi è lafciato ; e giunti 
nella Chieda, donde è ufcita la Procelfione , fi can- 
tano le lolite preci, ed Orazioni . Lo fiefiò fi farà 
nelle Litanie minori delle Rogazioni . Sino qui è 
tutto Rubrica dd Rituale (£) . Il Cerimoniale de* 
Vefcevi aggiunge, che pub canrarfi la Meda fo- 
lenne delle Rogazioni nella Chieda , dove va Ig 
Procelfione ; ma che de non fi canta per cantarli 
nella Chieda, dove fi fa ritorno , in detta prima 
Chieda cantata per Cantorei antiphona de B. V. , & 
de Sanilo Titulari , fubjungentur propria or atto- 
nei (c) . Nella Procelfione del Sacramento , Sacer- 
dot , dice il Rituale , Pluviali albo indutut ; e del- 
lo fieldo colore vuole che fi faccia ufo nelle Pro- 
celfioni che fi fanno n«’ giorni folenni , 0 in gra- 
tiarum aElìone , de la folennità noi richiegga rollo,* 
tma in tutte le altre lo prederive violaceo {d) . 

• . CA- 
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(b) Tir . 9. c. 4. 

(c) L. 2. c. 32. 

(d) Tit. 9. c. 4, 
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Rito per V Eftquie de Defunti . 

$82. T)Rima di portarli il Clero a prendere il c*- 
1 davere di un defunto , debbono radunarli 

0 nella Parrocchia , o‘ in altra Chiela fecondo le 
coniuetudine . Cottveniant , dice il Rituale : omn'tno 
convenire debent , prelcrive la S. C. nel ióji in 
Tn, piensì {a) . E il Cavalieri fi ma , che pofT-no 
radunarli nella Chiefa piò vicina alla cala dèi de- 
funto. Il modo, con cui dee ordinarfi la Proceffiofc 
ne , Parochus indutus JuperpelUceo , & Jìola nigra , 
vel edam Pluviali ejujdem color is , Clerico prefe- 
rente Critcem , & alio aquam benediEìam , ad domum 
defuuRi una tùm aids prveedit ; dijìribuuntur cerei y 

accenduntUr intorticia ec. (è). Vi bilogna un al- 
tro Cberico , dice il Cavalieri per portare il Ri- 
tuale ; ma le manca , lo porterà quello lleffo che 
porta il vaio dell’acqua benedetta . E perchè nella 
figura del Cerimoniale de’Vefcovi nella quale fi 
jrapprefenta quella Procelfione ; fi vede il Crocifero 
jft mezro a’ Ceroferari con candelieri accefi ; perciò 

1 «fi fenti mento il predetto Autore , che abbiano i 
prefati Ceroferari ad accompagnar la Croce . Una! 
fòla Croce nomina il Rituale , e fu ciò confermato 
dalla S. C. nel 1735. : ma feriti derogarli al de-f 
crero formato dalia medefims nel 1664.: , in cui fi 
permette al Capitolo della Catédralc il portare 
Jìmii mente la fua Croce (0 ; ed aggiunge Bened. 
XIV. , che tlov’ è la confuetudine , pollonb aitarli 
tante Croci , quante fono le comunità che v’ inter- 
vengono , ancorché vi fia il Capitolo della Care- 

drale , 


(a) dp. Cav. io. 3. c. 15. dee. 32. 

(b) Tit. 6 . c. 3. ,. v - . 

(fi) dp. Cùv. to. 3. t, 15, decr. ^t. 
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drale ( a ) ; e ve n’è decreto del 1708. ,■ a cui nori 
derogò quello del 1 7 ? 5 • , perchè parlò de’ luoghi , 
dove fi trova tal coniuetudine ; e quello è il lenti- 
mento del Baruffaldd, e del Cavalieri (£) . 

583. Se è piccolo il numero de’ Sacerdoti della 
Parrocchia , entfa la Croce della medefima nella 
cala del defunto col detto Clero ; ed al capo del. 
detto defunto fi colloca il Crocifero con i Cerofe- 
rari , fe vi fono i il Paroco a’ piedi , ed alquanto 
dietro a lui il chefico coll’acqua benedetta : il chie- 
rico col Rituale gli tiene aperto avanti il riferito 
libro , ed il Clero fi mette iri giro attorno al ca- 
davere eòlie candele accefe in mano , fe fono fiate 
loro dilpenfate fecondo il rito antichifiìmo , di cui 
fa menatone il Rituale (*). Se il Clero è molto nu- 
mero*' 


■ g . .. <r 1 ■ .1* 


(a) Notifi 17. 

(b) Cavai, /oc. cit. decr. 41. 

{*) Prefcrhjt il Rituale , che un Cherico di qui - 
luUquc ordine fta , dopo che è morto fi vefii colli 
vejti talare , e J opra di ejfa fi méttano quelle fieri 
vefii , che richiede f Ordine dà lui ricevuto ; cioè all * 
Accolito la cotta , é berretti al Suddiacono il ci - 
mice colla Toni cella ee. Nel def crivére le vefii fi- 
ere , còlle quali dee veflirfi il Sacerdote defunto ,• non 
fa menzióne del Calice che fi còfluma di porgli nel- 
le mani ; e perciò alcuni riprovarono il détto co fiu- 
me . Il Cavalieri giufi amente loro fi oppone j sì per- 
chè la Rubrica noi proìbifee 4 ed effe n do in fe lode- 
vole , lodevole altresì dee dirfi la confUetudine che 
f la introdotto ; e sì perchè fi legge , che col Colite 
fi portarono a Jeppellire i corpi di S. Cutbcrto , è di 
S. B crino . V indecènza che fi alliga di celebrare 
poi con tal Calice , fi evita col defiiriarni Uno do 
fervire folo per li defunti ; ancorché fia di legno in- 
dorato j e il fine , per cui fi mette nelle mani del 


merofo , vuole il Cavalieri , cbè Pori entri la Cro- 
ce , ma redi fuori col fituarfi avanti la Próceflionff 
che deve tornare in Chiela ; irr Perciocché le entraf- 
fe i il Clero Darebbe fuori confufamente , e fènz/ 
ordine ; e oltre a ciò no i potrebbe incamminarli 
Ja Proceflìone, dovendo;! aipctrare , che prima ufcif- 
fe la Croce , e andatie a limarli avanti di ella ; 
e quello farebbe contra Ja Rubrica , la quale pre- 
ferivo , che fubito ufebo il Paroco che va imme- 
diatamente avanti il cadavere , egli intuoni grevi 
vece 1 ’ antifona Exultabunt Dentino , e f Cantori 
intuonando il Miferert , il Clèro Io profiegua . Se 
Ja Croce non fi trova avanti il Clèro , niente dì 
quello può farli ; e tutto dee differirli , e fermarli 
il Paroco col cadavere (a) . Il Paroco dunque fitua- 
to , come fapra , prima di tutto àfpergè il cadavere 
coll’acqua benedetta tre volte nello Delfo luogo * 
«ome inlinua il Bauldry ; ma fecondo il Cavalieri 
in mezzo ; alla deDra , ed alla fini lira . Mcx dicit 
amiphonem fi iniqui tetti curri Pf. De profundis ; in 
fine Requiem aternam , rtpetit dntiphonam totani . 
JDice totani per dinotare , che la prima volta fi ci- 
tano fol tanto le dette due parole. Il detto Salmo è 
cofa migliore , dice il Bauldry , che fi cinti; ma la 
Rubrica c contraria : dicit antiph. cum Pfal.. Il 
Requiem fi dice in (ingoiare , cioè et Domine . Cqri- 

cor- 

, - ■ i I . ... i ^ 

Sacerdoti il Calice > foggi ungi il Cavalieri , è iti 
oDenfiortem nempe poteflatis , quatti habedr in Cor- 
pus ChriDi verum . to. 3. c. 18. decr. kj. n. 3. & 4. 
Si adduce il decreto di un Sinodo Beneventano , chi 
io proibifee y ed è vero ; ma ve ne fono due che la 
comandano , cioè il XIL , e il XIII. Provinciali « 
Sacerdote! mortui , dicono , cum paramenti Sacer- 
dotali^ effiè/untu# j calice, & patena fuper pedius 
polita, tir. 53< & 14. , 

(a) Cavai, lo r. cit. decr. 48, 


cbrdano poi i Rukricilìi neU’infegnart » cfie il Pi- 
roco deve dire il detto Salmo alternatamente col 
Clero (*) . 

584. Diinde cndaiier effertur , Parochufque de do- 
mo procedens , fiatim gravi voce intonai, ec. Il Ba- 
ruffando efclude ogni canto ; e quello fembra il fen- 
fo delie parold del Rituale , recitari debent ; e fol- 
ta' to entrati in Chiefa dice j cantane ; Ciò non 
oiiante , llima il Cavalieri * che fi poffa ufare un 
Canto flebile , e che è toierabile il tono fecondo . 

Non 

' ■ - X I- »- • - . - - ■■■■ . - „ 

(*) Le efequie fi poffbnO fate in ogni giorno $ ma 
in aleuni giorni non fi pojjono fare con folennità i e 
perciò i Salmi per la jirada , il Subvefiite ec. in 
Chiefa y non fi cantano , ma fi dicono con voce fom- 
bteffa . J Quefii giorni folio il Giovedì , Venerdì , « 
S abbato Santo ; e i giorni di Natale , e di Pafquat 
An idipfum erit de reliquis anni diebus, in qnibus 
Cadavere polente MiiTa lblemnis de Requiem ha- 
beri non valet ì Così domanda il Cavalieri , e ri - 
fponde y Nequaquam ; non enim curo Iaudatis dieb, 
paris funt lòlemnitatis, ut limile judicium habeamus. 
Ed aggiunge y che quando vi i in Chiefa il Santi f- 
fimt efpoflo y giunta la proce ffìone col cadavere vici « 
no la Chiefa , fi ceffi dt cantare , e il re fio fi dita 
ton voce baffiffima per non dar motivo al popolo di 
timuoverfit dall ' adorazione del Sacraménto * td. 3. 
C. 1 6. decr. 15. Lo fieffo fi deve praticare nell' attOy 
thè in Ckiefd fi celebrano folennemente i Divini 0 /* 
ficj ; e di piti in tali giorni 4 e folennità il cadavere 
fi dee riporre , non in mezzo alla Chiefa , ma in 
qualche cantone rimoto . Avverte il Tetamo » che quan - 
do fon proibite , come fopra > le folemnì efequie j vie- 
ne anche proibito il fuono lugubre delle campane ; ma 
che può farfi nel ve (prò , allorché nel vefpro le detta 
efequie fi permettono y come al n. 272. Così debbono 
regolar fi i Compilatori de' Cat enfiar; y* non efit n dere 
l' efpoflo divieto ad alni giorni* 



Non battanolo il Miferen yuóle il medefimo Ritua- 
le , che fi recitino altri Salmi ex officio rmrtuorym , 
.All’ ingrefio nella Ghie fa repeti tur anttph. Ex ima? 
èu'it ec. Deinde Eceleftam ingreffi cantane Refponfit 
Cantore incipiènte , & Clero alternatine refpon dente, 

«! videlice : fubvenitt (c. Prima dunque di entrare II 
conchiude jl Salmo , che fi fta cantando col Re- 
quiem, ed àll’mgreflo li canta tutta la detta anti q- 
na , febbene prima dei Mifirere fiafi foiamente ci- 
tata . Nel cantarli il Refponforio fi colloca metà 
nella parte del Vangelo , e metà nella parte dell 
jÈpiilola , e la Croce /rat feretro , e la porta dell* 
Chiefa • Defungi ftdes fiegue il Rituale > fi f ue f ,e 
lai cu ! , fini verfus altare majus ; fi vero f u Jf n ^ a ~ 
terdos , caput fìt verfus ìpfum Altare . Il Q sconti 
fi colloca ì come il laico , mentre , come ben ri- 
flette il Cavalieri , non s’ include nella P ar °l a >y '*- 
ferdoi C) , Il Rituale foggi unge , che fi accendano 

(*) Qualora per qualche circoflanza un defunti 

abbia a feppellirfi per poco tempo in luogo profa- 
no j vuole il Rituale tic. 6. c. $. 0- i?. che quatHr 
primutp fi trasferita in luogo fi aero ; & ^ iQtenoi 
femper Crux capiti illius apponi debet , ad iigom- 
candum illuni in Cfirifio quievifle ; ae ciò fi dt/tin- 
gua da coloro , a' quali per loro delitti ■ fi ^ e S a ’d 
fepoltura Ecclefiaflica/per Tempre ; onde nel luogo 
profano dove fi jeppellifcono non fi mette la Crore » 
Ingannati alcuni dal riferito ieflo »/ a cui non bop 
voluto fare un fol momento di rifie'ffione i dt fiero , che 
fi Jognq metter la Croce fi opra il Catafalco , dove fi 
folloca il corpo del de finto . Quefto i fai fot non fi 
piee ivi metter la Croce e perciò fi pòrta dal Sud- 
diacono nel far fi f Afitfuzione vicino al cadavere • 
P os) avvi/a faviamente il Cavalieri to. c> * *• 
n. J. , riprovando nel tempo fiefio coloro , che neCl- 
tniterj collocano la Croce • tome fi tquel luogo no$ 
loffie benedetto . 
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le candele intorno al corpo , e fubito fi cominci L 
Oftìao , fluando non vi fi? impedimento, pel detto 
Qiticio fi è parlato nella Prima Parte : come anco- 
ra celia Mena che deve luccedere . Qui foltanto 
avveniamo, eflerfi incannato il Cavalieri ne. ire, 
che non può cantarli l’officio vicino al ca<iavere » 
aia dee cantarli nel Coro ; rilevando ciò dana il- 
lirica , la quale finita la Meffa , prelcnve , che il 
Cleto lì porti al feretro/ onde fuppone , che non 
vi fi trovi . 'Ma lo yede ognuno , che da tal Ku- 
brica fi deduce folamente , che la Melfia deve can- 
tarli nel Coro , ma non fi deduce non poterli can- 
tar i’ officio vicino al feretro , ed indi P° r |ar 1 
Clero nel Coro a cantar la Melfa . e r - 
fio il coilume è di cantarli anche 1 officio nel 

Coro 585. 


ft fuUmt, m dnll’Mir, 4'v 

violaceo ( n. 241, ) • P ■ Saul dry ; pavonazzo > 

.» «w p rMI °< 

a [per fono, fi Ruuihf U Procione : tutte eo/e 

*U* C "*”“ 1 ‘ JlÌ‘m ol T umolo . « fi 

.iht /irrora»»» f” j J J . , 1 ptr 

mari»" zi, i linfa fi ,««*!>« ■ " 

la Procejfìone ; ed in altu > ? Meffa ; fopr* 

fi utili mini in ampi Mia M'JJt , I P^ 


■.i*r*£n J 


j 85 * Finita la Mefla, vuole la Rubrica , che il 
Iebrante difcenda con i Minili:» per. li gradi la- 
ali nel corno dell’ Epiltola , dove egli deponga 1 * 
meta, e il Manipolo, veltendo il Piviale nero.* 
Minili» depongano il Manipolo, e rellino col- 
Dalmatica , e colla Itola il Diacono , e colla To- 
sila il Suddiacono. Se manca il Piviale, il Ce- 
lante Ila col camice , e dola nera , e i Miniti» 
l camice , ma il Diacono avrà anche la Itola le- 
ìdo il folito . fi Suddiacono prende ia Croce , e 
avanti l’Altare ^ dove vanno il Turiferario, e 
Ceroferari . Nel portarli al feretro per far I’ ado- 
zione precede il Turiferario , avendo alia finiltr^ 
Accolito col vafo dell’ acqua benedetta , alla de- 
a. P Accolito col Rituale . Siegue il Suddiacono 
n i Ceroferari : poi il Clero a due a due . ed in 
ic il Celebrante con alla delira il Diacono , ed 
la finiltra P Affittente che è prefcritfo dal Ritua- 
,• ma fe non vi è , il Diacono va alla finiltra del 
elebrante ; il quale folo porta fui capo la berret- 
( n. 579. } . Tutti portano la candela apcefa nel- 
maai , fuori del Suddiacono , Turiferario , e de 
je Accoliti che a quello vanno d’ intorno ; e fuo- 
del Celebrante , e Tuoi Minili» , Fatta la lolita 
verenza ( y, 5 79. ) partono dall’Altare, e vanno 
ì feretro. ' 

s86. Prima di paffare avanti, fa d’uopo far men- 
ione di ciò che fi è pqlto in dilputa fppra le cole 
ra dette. Il Mera» vuole che il Turiferario fi por- 

1 avanti P Altare prima del Suddiacono che porta 

’ la 

’i che ecco la Rubrica : Si diltribuendie iint cande- 
le , diltribuantur poli Epiltolam y & accendantur ad 
ìvangelium , ad elevationem Sacramenti , & P°‘‘ 
Vliffam , dum fit abfolutio . Che fe la Meffa non e 
li Requie , per e(fer giorno impedito , dette e 

1 oh fi accendono fra la Meffa , come avvift *• 
talleri, ma foltanto nell ’ siffoluzione . 
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la Croce ; ma è contraddetto dal Cavalieri , per 1 ) 

regola genera e, che affegoa Tempre il luogo al Tu- 
riferario avanti ia Croce , quafi fiernens odore vian\ 
Crucifixo ftquenti (a ) . Lo lleffo Merati nel portarli 
'tutti ài feretro, mette in arbitrio, che il Rituale l 
pòrti da chi porta il vaio dell’ acqua benedetta , o dj 
un altro : portantem etiam Rituale , nifi ab alio defera- 
tur (£). Il Cavaiieri afferma , chp ciò non è lpiegatc 
nè da! Mettale, nè dalla Rubrica del Rituale de Exe 
quii* pref. corp. , m a che la Rubrica de exeq.corfi. abf 
fupplifce , giacché efprettamente determina, che il me 
ijefirno porti il vafo, e il libro . Ma egli non hi 
òfiervato , che (ebbene neila Rubrica delle Efequii 
col corpo prei'ente non fi faccia menzione di eh 
porta il libro nella Proceffioue ; nulladimeno fi fi 
efpretta menzióne del luogo, dove ha da collocar! 
chi tiene il libro , giunta che farà la Proceflìone a 
luogo, dóve è il cadavere L Sacerdote , dice , I 
colloca dirimpetto alla Croce a’ piedi del defunto 
retro a /la mi bus ei a finifiris duob. Acolythis , un 
cum thuribulo , & n aiti cui a ine enfi ; altero cum va 
fé aqua benedilla , Ór afperforio , fi noti , Ór A co 
lytho , feu Clerico tenente librum . Dunque fecondi 
quella Rubrica vi dèe ettéi'e vicino al cadavere ui 
terzo Cherico che tenga il libro ; e per confeguen 
quello terzo Cherico ha dovuto per necettìtà ve 
pire nella Proceflìone infieme cogli altri; onde noi 
è vero , come il Cavalieri dice , che circa colui chi 
dee portare il libro una tal’ Rubrica ta€et . Dali’ al 
tra parte la Rubrica delle Efequie abfente corpor 
preferive con termini efpreflì , che tanto il vaio 
quanto il libro fi porti da uno fletto Accolito : Ó 
duebus A coli t bis , uno cum -navichiti incoi fi , & thu 
fibula ; Ór altero cum vafculo aqu.e benedici £ , Ó 

’ r ■ ' . afper 


(a) Mer. to. i. pari. z. tir. ij. ». 21, Cavai, fi 
J. c. 15. decr. 6 zt ». 1. 

(b) Lot. cit. n. 22. ■ ' iv -' ; v ■ t" 
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ifptrforìo , & hoc litro Rituali . Si poflòfto per 
conciliare quelli due diverfi modi di parlare della 
Rubrica , col dire , che efTendovi foltanto due Ac- 
coliti , uno di elfi porta l’ incenfiere , e l’aJtro ed 
il vafo, ed il libro ; ma fé ve ne fono tre, 'il ter- 
zo porta il libro j e quello forfè ha igtefo dire il 
Menati . ■■■}%■: 

. 587. E’ poi una opinione /ingoiare de! Cavalla- 
ri (a) , che in detta- Proceffione anche il Celebran- 
te col Diacono abbiano a portar la candela. Mal* 
pratica univerfale è in contrario ; ed è fondata fo- 
pra la ragione convincente , che giunti al feretro » 
fubito il Celebrante dovrebbe lafciaria per legger» 
nel Rituale colle mani giunte; e poco dopo anche 
il Diacono per far mettere i’incenfo, o anche pri- 
ma, fe non vi è altri che tenga il libro avanti il 
detto Celebrante . Due ragioni adduce il Cavalieri 
per la fua nuova opinione ; una che nel giorno dèl- 
ia Purificazione di Maria la Rubrica fa portare a* 
fuddetti la candela , e nella Domenica delle Palme 
il ramo benedetto; Paitra , che il Cerimoniale de* 
Vefcovi artegna ad ogni Prelato che accompagna il 
Vefcovo in tal funzione uno Scudiere che p^orti la 
«andela . La prima ragione prova contra il Cavalie- 
ri / mentre in quei due cali , ne’ quali là Rubrica 
ha voluto , che il Celebrante col Diacono portarte- 
lo la candela , e la Palma, efpreflSmente l’ ha or- 
dinato ; e vi è flato il motivo particolare della fo* 
lenne benedizione che allora fi è fatta di dette co- 
fe,e i Millerj che nel portarla in mano fi racchiu- 
dono ; dunque in tutte le altre Proceflìoni , nelle 
tjuali la Rubrica non fa detta jpeciale determinazio- 
ne, il Celebrante con i Minifiri non debbono por- 
tar la candela . Alla feconda ragione fi rifponde , 
che primieramente i Prelati non portano affi la can- 
e fecondariamente i detti Pre- 
Z lati 


dela, ma i Scudieri 
T om. II. 


(a) T$. 3. t. 1 5. decr. 61. ». 4, 



354 

lati vanno nel tremerò del Clero , il quale deve 
portar le candele , ira non fanno le veci del Cele- 
brante, e del Diacono ; ma il Vefcovo che è il Ce- 
lebrante col Diacono non fono dal detto Cerimonia- 
le affegnati a portar la candela ; e perciò anche il 
Cerimoniale medefimo è contrario al Cavalieri . 

588. Profeguiamo ora il Rito per 1 ’ Anolùzione, 
Giunti che tutti faranno al luogo , dove è il cada- 
vere ,S ubdiaconus cum Cruce fiflit fe ad pedes tumuli , 
feu lettici moriuorum contro Altare ,medius inter di- 
ti oc Afolythos tenente 1 luminaria t Celebrane vero ex 
alia parft in capite loci inter Altare , & tumultum, 
aliouantulurfj verfus cornu Epìjìolct , ita ut Crucem 
Subdiaconi fefpiciqf : a finifiris ejus Diaconus , & 
prope eum ahi duo Acclythi et. Così la Rubrica del 
Meflale. Il Rituale dice, che il Suddiacono fe fifiit 
ad caput defunti» cum Cruce , e il Celebrante’ contro 
' Crucem ad pedes defuntli . Il Cerimoniale de’Vefco- 
vi a (legna il Suddiacono ad pedes loci ; ma foggiun- 
ge , nifi fiat abfolutio prx/ente cvrpore ,feu cadavere, 
quo cafu S ubdiaconus cum Cruce collocabitur ad ca- 
put defunti! , quicumque fife fit , prout in Rituali 
Remano ; e più appreffò nel fine dello fletto Capi- 
tolo dice , che fe ii defunto è Sacerdote , il Cele- 
bra nre fi colloca ad pedes ejus , non vero ad caput , 
ut in Rituali Romano \ alias femper parabhur ad 
caput letlì , feu cafìri dcloris (a) . Ognuno otterva , 
che con ogni poflìbile chiarezza tanto il Rituale , 
quanto il Cerimoniale vogliono, che Tempre il Sud- 
diacono colla Croce fi collochi dove è il capo del 
defunto , e il Celebrante, dove lòno i piedi. Il ca- 
davere de' laici > come fi dille al ». 584. fi colloca 
con i piedi verfo PÀI tare , egol capo verfo la por- 
ta della Chiefa ; dunque jl Suddiacono colla Croce 
dee fituarfi vicino la porta, e il Celebrante a lui 
dirimpetto fra 1 ’ Aitare , e il feretro . Il Sacerdote 
al 
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al contrario dee metterli col capo rerfo I» Alr.r^ 5 
e con i piedi verfo la por, a ; e ? 

Suddiacono fi dee collocare vicino a! fuo capo fra 
i Altare, e il feretro , e il Celebranre vicino la 
porta . Quando poi fi fa V Abluzione fenza che vi 

«Jp C r daV M e u r ® mf,re a ! ,0ra iJ Suddiacono colla 
€roce fi collocherà vicino la porta; onde in tal ca- 

fo, dice come fopra il Cerimoniere , Tempre il Ce- 
lebranre fiara al capo del Catafalco . EfTendo così 
chiara la difpofizione della lubrica , non fembrava 
che i bucai Rubri cifii potefiero opinare in contra- 
rio. Lo fecero nondimeno , ed i migliori fra e/r; . 
come un iiaruffaido , un Merati , fd un Cavaliei 
ri (a); onde vi bifogqò il feguente decreto che fu- 
^ t ?/( eCe i 1Sd,re 1 ~ avalien ancor allora viven- 

V, il’ ’ An !” e rn qUnS j d .'f una °™n pnfeme cor por, 
Subdiaconuc re fiflere debeat ad caput de funai Sacer- 
dote , vel ad pedes , juxta opintonem P, Merati ? 
Rf/ponfum fiat y fervetur Rituale, Romanum in 

cT'ad aVu^dr ac Z- 0U - pr£f r te co v ore i«eL 

Cr x ad caput defunat y inter feretrum , & Altare . 
ì'/ fJs 3 * 7 4<5, «»*'Maffie t & Po- 

¥°Z W > • dl confutare le vane ragioni che 

fiadducevano a /arare della detta opinione; "alee! 
do per una piu che /ufficiente confutarione il «de- 
re, . che quando fi fcriffe.vi era la lesse anerram™ 

«e contraria «he dopo /citta, „j f„ f a jg*» 
che apertamente la riprovò ; e che òuell’ „ I 

trafcr^to^ecreto fcnirf : rZÌ/!^,% 

« ; 
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Diacono la genuflettione : afptrgit tllum aqua benedi- 
lla , ter a parte detterà , & ter.a /taiftr a, come dice 
Ja Rubrica del Mettale ; cioè come dichiara il Ca- 
valieri , fe vi è il cadavere , comincia l’ afperfione 
dal Tuo capo, la feconda la fa nel mezzo* la terza 
a 1 piedi ; e così fa altresì nella parte fi ni (fra. Se non 
vi è il Corpo , la prima aiperfione la fa nel lato 
del Tumulo che prima incontra la lèconda nel mez- 
zo, la terza nel lato che (Segue ; e nella parte fini- 
flra fa tutto 1’ oppolfo cominciando ad aspergere dal 
lato di l'otto, il quale è pure il primo che incontra, 
e proi'eguendo in appretto . Dicendo la Rubrica cir - 
cumiens feretrum , il Sacerdote, fecondo l’avvilo del 
Cavalieri, non dee fermarli, ma nell’atto (letto che 
cammina, afperge . Il Rituale avverte, cheettendo- 
vi il cadavere Afptrgit corpus dcfunzli ; ed ,il Mef- 
fale prelcrive, che non ettendovi tircumiens tumulane 
tfpergit tllum • E preferivo ancora, cum tranftt an- 
te Crucem , prof un de inclinai , Diaconus vero genufle - 
Hit. Nello (letto modo fa l’ incenfazione, ricevendo 
1’ incenfiere dove ha ricevuto l’ afperforio . 

590. Finita 1 ’ incenfazione , e ripetuta la riveren- 
za all’ Altare, e giuda il fentiraento del Cavalieri, 
anche alla Croce della Procedione , perchè fi era 
partito dal fuo cofpetto , ed ora vi fi rimette ; colle 
mani giunte canta , Et ne nos ec. con i verlìcoli , 
ed Orazione Deus cui proprium ec . , come nel Ri- 
tuale { Diatono tenente librum , dice il Mettale; e il 
detto Rituale, Acolytho , feu alio Minijlro tenente 
librum apertum ante fe ; cioè in mancanza del Dia- 
cono . Nel medefimo Ridiale (Seguono le Antifone 
In Paradifum da cantarli , fe allora il defunto fi por- 
ta al fepolcro ; e l’ Orazione Deus cujus miferatione 
ee. , fe il fepolcro non è ancor benedetto, call’afper- 1 
fione , ed incenfazione del corpo , e del tumulo. 
perchè non mai li coduma di fepeliire allora il c^ 
davere ; perciò tutto quedo fi Iafcia\ e il Celebr*j“ 
te finita 1 ’ Orazione Otiti cui proprium ir. % pte r ‘ 
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ve il Rituale , intonet antìphonam Ego fum , e non 
fi profiegue , ma i Cantori intuonano il BenediElus, 
e il Clero lo profiegue , concludendolo col Requiem 
» ternam dona ei ec. e fi ripete tutta l’antifona'. In- 
di il Celebrante canta Kyrie eleifon , il Coro Ciri - 
Jìe eleifon , e il Celebrante di nuovo Kyrie eleifon, 
e intuona Pater nojler / e mentre egli cogli dlcri la 
profiegue in fegrero, interim , dice il Rituale, cor- 
pus afpergit ; lenza girare intorno al Catafalco, col- 
ie lolite riverenze all’Alare, ed alla Croce , fi pcfr- 
ta alla finillra del Catafalco, ed afperge il Corpo 
ire volte , cioè nel mezzo, alla delira, ed alla fini- 
Rra , rimettendoli poi , col ripetere le riverenze , al 
foo luogo, dove canta, Et ne nos ec. cori i verlìco- 
li che lieguono, e coll’ Orazione Fac quxfumus ec., 
come nel Rituale ; Indi facendo uri legno di Croce 
fui Catafalco , col tenere la maino finillra al petto , 
canta Requiem xternam dona ei ec. , a cui il Clero 
rifppnde , Et lux perpetua luctat ei ; ed ,i Cantori ( 
come dice il Me/fale , cantano , Requièfcat in pace , 
rifpondendo il Cierd, Amen (*); e fubito foggiunge 

il 


(*) Due cqfe avvi/ a qui il Cavalieri . La prima , 
thè circa il fuddetto fegno di Croce , non fe ne tro- 
va parola nel Rituale ; ma nella Rubrica XIII. del 
JWeflale , dove fi legge : Deinde Celebrans faciens 
Crucem manu dextera fuper tùriiulum , dicit , Re- 
quiem ec. / opra il tumulo corpore abfente , altrimen- 
ti fui corpo . La Seconda j che dovendofi dire l'Ora- 
zione per un Sacerdote vi fi deve nominare il nome, 
deve è la lettera N. , imperciocché è vero , che la Ru- 
brica del Rituale pofia dtp a l' Orazione , Deus , cui 
proprium eli ec. , dice : Si defun&us fuerit Sacerdos, 
in oratione dicatur , prò animi famuli tui Sacerdoti* 
fi -za aggiungere la detta N. , at litera N. y fcrive il 
dei tutore , cum inveniatur in textu orationis , ne- 
ceflc aon fuit eandem in veni in Rubricam , cujus 
‘ < • ‘ meni 

■ 
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il Celebrante, -Anima e /ut , & anima omnium fide- 
lium defunclorum per mifericotdiam Dei requiefeant 
in pace , rifpondendo il Clero, Amen . Secondo la 
Rubrica le dette parole dovrebbero canfàrfi ; imper- 
ciocché febbene noi dica etereamente , nondimeno 
perché foggiunge, che ciò. che lìegue fi dica lenza 
cdnto , da ciò fi rileva , che quel che precede vuole , 
che fi canti . Ciò non ofianre giudica il Cavalieri 
poterli continuare l'ufo di dirle lenza canto . Pfcicri- 
ve in find il Rituale , che fine canni nel ritornarli 
in Sagrellia fi dica l’ antifona , Si imquitates col Sal- 
mo De profundis col Requiem a ternati dona et ec. 
Nè altro preferivèndo la Rubrica , con ragione ini'e- 
gna il Cavalieri, non doverli dopo il detto Requiem 
ec. nè ripetere , Si miquitates , né aggiung’re alcu- 
na Orazione ; ed avverte , che il De profundis fi dee 
dire dal Clero alternatamente, formandoli due Cori, 
uno da’ piò giovani, l’altro da’ l’en fori , comincian- 
do quelli, e quelli prolèguendo, 

591* Quando il corpo non é prefente, tutto fi fa 
irei modo da noi efpotlo fino alla prima alperlìone , 
ed incenfazione ; dopo la quale fi canta Et ne nos ec. 
con i verficoli , e coll’ Orazione Abfolve quxfumus 
che é notata nel Rituale nel Capo, dove tratta del- 
i’Efequie abfente Corporei, ed ivi foggiunge , vel 

Z 4 di- 

mens erat inibi indicendi exprefiionem dignitatis, ul- 
tra quam jam pratdifla litera N. exprefiionem nomi- 
nis ubertim indicar, to. 3. c. 15. decr. 62. n. 22. & 
31. Ci fembra molto gi ufi a l' interpretazione. Non vi 
è ragion; per efprimere il nome de fecol 'ari , , e tacere 
quello de' Sacerdoti . Nel Mi! fai e in più orazioni per 
un Sacerdote defunto fempre vi è notata la lettera N. 
Nella detta Orazione finalmente che fi dice per un 
Sacerdote , il Rituale mette tale lettera i e quando 
aggiunge , che fi dica Sacerdoris al famuli tui , non 
dice , che fi taccia il nome ; ma rimine la cofa , cor. 
me è , e fot» parla dell' aggiunta di SaccrdotU . 
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dicatur Orario , qui t dilla e fi in Miffa , vtl alia con* 
veniens . Ma per non portare altri libri, il miglio- 
re è ii captare la detta Orazione polla nel Rituale; 
dopo la quale non fi dice altro, che Requiem eter- 
nam ec. Requie/cat in pace ec. , e Anima ejus ec. nel 
modo fpiegato di l'opra , lenza dirli i’ antifona Ego 
fum col BenediHus , e lenza recitarli nel tornare in 
Sagrellia il De profundis ; perché niente di quello lì 
preferive dallf Rubriche , come fi prelcrive nel 1’ 
Eie quie carpare prxfente . Nel Rituale neppure fino- 
ta l’ Anima ejus , ma è fiato preferito dalla S. C. 
sol decreto de’ 2 . Deeembr* lóSi.inuna Canon. Re~ 
gular. Lateran. {a) ; in cui n’eccettua foltanto la 
commemorazione di rutt’ i fedeli defonti . Il Cava- 
lieri ha opinato, che ertendo il detto decreto ertelo 
V Anima ejus , all’Efequie corpore abfentc , la fua 
mente Ila fiata , che dopo 1’ Anima ejus fi aggiun- 
gerti ancora il Si iniquitates col De profundis ; im- 
perciocché la detta antifona col Salmo fono velati 
fequela dell’Anima ejus. Così egli dice, ma non è 
lecito il ridurre in pratica tal l'uà opinione, come 
fondata l'opra una ragione che niente vale. Il Si 
iniquitates è una feguela dell’Anima ejus ; Così è* 
ft per feguela s’intenda , che quando fi dice, fi dice 
dopo l’ Anima ejus ma fe per feguela vogliali intendere 
un acceflorio che dee feguire il fuo principale; ciò è fai— 
fiffimo , non eflendovi veruna connertìone fra 1’ Anima 
tjus col Si iniquitates ec. , anzi i’ Anima ejus è l’ ultima 
conchiufione dell’ Efequie, dopo la quale niente altro 
vi ha luogo, quando non fia dalla Rubrica preferir- 
lo. E’ poi ben fondata l’opinione del medefimo Ca- 
valieri , che l’ Anima ejus non folamente debbafi o- 
mettere, fecondo il fopraccitato decreto, nel gior- 
no della commemorazione di tutr’ i fedeli defunti , 
ma eziandio fempre che fi fa 1’ Aflòluzione al Tu- 
mulo per ii defunti in generale, ancorché fia fuori 

del 
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del fecondo giorno di Novembre ; ed ha ogni ragio- 
ne di riprovare l’opinione di Ba ruffa I do , il quale 
ferifl'e, che fuori del derro giorno de’ due Novembre 
ancorché 1 ’ A Abluzione lia per turt’ i defunti , dove» 
dirfi P Anima ejtu , con applicarlo per Je anime de* 
Sacerdoti defunti / come le nell’ officio del fecondo 
di Novembre fi racchiudeflero anche detti Sacerdoti » 
e non fi racchiudeflero poi nell’ officio che fuori del 
detto giorno fi- fa di turt’i defunti in generale. 

592. L’ Affoluzione al Tomolo che finora abbia- 
mo dichiarata, non è di obbligazione, dicendoli nel. 
JVJeffale , fi facienda efi Abfolutio ; onde è in arbi- 
trio il farla , o no ; eccetto fe abbia a foddisfarfì 
alla volontà di chi ha data la limofina , Si haben - 
dus ejì fermo , ivi pure fla notato , habeatur finita 
Màfia ante abfoluticnem ; là quale perciò dicefi Af- 
foluzione ì perchè é F ulrima cofa , colla quale fi dà 
compimento alla funzione dell’ Efequie . li moda 
da tenerfi nel fare la detta Orazione funebre ci vie- 
ne didimamente ingegnato dal Cerimoniale de’ Ve - 
fcovi , il quale non parla foltanto della morte del 
Vefcovo , ma di chiunque ; e dice così : St ferma 
haben dus erit in laudem de fonili , prò quo Mi fa et - 
lebratur , fune ea finita ante abfolutionem accedei fer- 
vnecinaturus veflib. nigris indutus , fine cotta , & fa- 
ila orai ione ante medium Altaris , nulla patita bene- 
diilione ab Epifccpo ,f ed fatta ei profonda revcrentia , 
vel genufiexione pra quali tuie perfine , afeendet pul- 
pitum panno ni grò eoopertuìn ; ubi fatta iterum Epi- 
feopo reverenda , fignans fe fitgno Crucis , fociet fer- 
monem (i/;.Seil Predicatore é Regolare tiferà l’abito del 
fuo Ordine « Il Celebrante con i^Jinifiri prima di co- 
minciare l’Orazione , fi veleranno , come fi difie do- 
verfi vellire per fare 1 ’ Affoluzione ,e poi federanno. 

59$- Ci relia da riferire il Rito per l’elequie de* 
fanciulli che muojono prima dell’ ufo di ragione t 


(a) Lìb. 2. c. u, n, 10. 
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ma che ricevettero il battefimo . Morto uno di elfi, 
imponitur ti , dice il Rituale , corona de fioribui , 
ftu de herbis aromatitis i & odorijeris in fignum in- 
tegritatis carnis , & Virginitatis («) ; Se lì Tuonano 
le campane ; dice il medefinio non fono lugubri , 
ftd potius feflivo pulsar i debent ; e il Paroco eoa 
cotta , e (loia branca , ( o anche col Piviale fecon- 
do il Cavalieri (b) ; & ,alii de Clero ( fi adfint 
( pur colla cotta ) precidente Cruce j qua fini ha- 
fla défertur ,» ateedùnt ad domuni defungi . Un Che- 
rico porta il vafo dell’ acqua benedetta, e il Ritua- 
le, e il Cavalieri gli alTegnà il luogo avanti la 
Croce che giuda il (olito farà accompagnata da' Ce- 
roferari con candelieri accefì , appreso a’ quali ande- 
rà il Clero per ordine . Giunti in cafa del defunto, 
il Sacerdote aderge il corpo» tre volte , in mezzo , 
a delira , ed ^ finillra : deinde dicity fit no<nin Do- 
niini , Pi. fraudate pueri Dominum ec. Sebbene il 
Rituale non dica canie , ma dicit , tutto nondimeno 
fi deve cantare, mentre il fuddetto Rituale ali’ an- 
tifona che cita vi mette le note ,» e così fa , quando 
dopo il Salmo per farla ripetere, la fcrive intiera-. 
Riperuta' l’antifona, e non prima, fi porta in Chic- 
fa» Dun portatur ad Ecclefiam , dicatur Pfal. Bea- 
ti im maculati ec. ,■ CÌ T fi tempus fuperefl , dici potè fi 
Psalmus Laudate Doniinum de Coelis curri aliis duo- 
bus sequeutibus : iti fine Gloria Patri ec. Stima il 
Cavalieri, che il Salmo Beati immaculati abbia '* 
cantarli folo , e feparato dal Retribuì ec. , mentre il 
Breviario in altra occafione volendo , che fi canti 
-tutto, 1’ efprime dicendo: & totus Pf Beati Im ma- 
culati per horas difiributus , doveché ciò non elpri- 
me ora il Rituale, quantunque elprima . che il Lau- 
date Dominum de catlis abbia a cantarli cum aliis 
duob. sequentib. , e vi era minor bilogno di fpiega , 

men- 
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mentre ho ri vf è il Gloria Patri nel mezzoy come 
è nel Beati tc. (*). 

. 594. Entrato il cadavere in Chiel'a , fi canta if 
principio dell’ antifona, Hic accipiet ec. col Salmo , 
Domini eji terra , ripetendoli dòpo il Gloria / atri 
tutta la prelata antifona . Si canta poi Kyrie ec. , 
come nell’ Aflòluzione per gli adulti j e intuonat» 
il Pater nojìer ; fi Sacerdote afperge il corpo nel 
mezzo 1 ec.- , e profiegue, Et ne nos ec. con i veri ]- 
coli, e coll’Orazione , come nel Rituale , che 1 * r 
Accolito gli tienfe avanti . Soggiunge il Rituale , 
che o fi porti ; o non G porti allora al lepoicro , fi 
canti il principio dell’antifona > luvenes col Salmo 
Laudate Dominarti de ccétis ec< che fi conchiude coi 
Gloria Patri f e colla" ripetizione dell’ intiera antifo- 
na , aggiungendoli fubito il Kyrie ec. Pater nojìer et • 
i verficoli, e l’Orazione dopo la quale Sacerdof 


(*) Nel dubbio , ft un bambino fia Jìato battezza 
to validamente , deve nondimeno fepeUirfi in luogu 
facro . Così fu Jiabilitt nel fefio Concilio Provincia- 
le di Benevento tit. 4. c. 5 VJ > t così- infognano ì Ca- 
rtoni/]! . Anaci., in 3. decr. tit. 28. n. 72. Ferrari» 

; v. l'epultura n. 172. Per confluenza poffono fecondai 
il /olito Juonarft le campane 4 fejia t - e far fi le con - 
fuete cerimonie della Chiefa i e/fendo affai meno tut- 
to queflo y che P ecclefiaflica fepoltttra . In molti luo- 
ghi nella morte de ’ bambini fi canta la Me(fa de 
Angelis. Il fine non è altro t che per ringraziato il 
, Signore di aver chiamata quell' anima nel fanto Pa- 
rodi fo ; fine , che fe lo /opererà tanti Genitori , i 
quali non fanno uniformar/i alla Divina volontà in. 
tale occafione y non la farebbero certamente cantare . 
Si domanda , fe quefia Meja poffa cantar fi ne'doppj, 
carne quella di Requie ? Sfi dee rifpondere di no \ sì 
per chi non di è Rubrica , 0 decreto che lo permetta f 
* sì perchì quell' anima non ha bifogno di fujfragia , 
onde vi fojje il motivo di folltùtatlo % 
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corpus éfpergat aqua btntdicla , Ò“ tburificet ; fi ne i - 
littr tumulum ; poflea fepsliatur . Così il Ritua- 
le . Se il fepoicro non è nuovo > ma benedetto , fi 
afperge, e s’incenfa il folo corpo. L’ incenfo fi met- 
te al folito colia benedizione e con foliti baci , ef- 
fendo efequie di allegrezza ( a ) . Supponendo poi il 
Rituale, come ben riflette il Cavalieri ( b) , che fi 
feppeiifea allora nel cimitero fuori della Chiefa , 
foggiunge , cum autem a fepoltura reVertunrur ad Ec- 
clèfiam , dicatur Cantieim Benedicite et. Deinde an- 
te Altare deit SacerdoS , Dominus vobifeum ec. Ore- 
mus Deus qui miro ordine ec. E non vi è 'altro . 
Siegue a dire il lodato Autore , che repellendoli in 
Chie a , dono fi va avanti 1 ’ Altare maggiore , ed 
ivi fi termina il Benedicite che fi cominciò fubito 
dopo la fepoltura . Ma il cofturae , per quanto a 
noi è noro, non è di feppellirfi il fanciullo avanti 
il Sacerdote ,• e perciò fi domanda , fe quando non 
fi feppellifca allora , fi debba dire il detto Cantico 
Benedicite ì Ci fernbra doverli rifpondere di no f 
mentre il Rituale rifpetto al Laudate Domìnum de 
roclis preferì ve : e fi dica , dum portatur ad tumulanti 
& etiam fi cune non portatur } ma rifpetto al Be- 
nedicite determina , che fi dica nel ritorno che fi fa 
dalla fepoltura alla Chiefa , e non aggiunge, che fi 
dica o che fiafi, o che non fiali feppelliro ,• e per 
conseguenza fa chiaro conofcere , che differendoli li 
fepoltura, fi abbia ad omettere il prefato Cantico . 
In tal cafo dunque fatta l’ incenfazione , come fopra, 
, * fi va avanti l’Altare Maggiore , e fi conchiude col 

Dominus vobifeum , e coll’Orazione . Avverte i! 
Rituale, doverli feppellire i corpi de’ fanciulli mor- 
ti prima dell’ ufo di ragione in una fepoltura fepa- 
rata , dove non fi feppellifcano adulti , quatenus co- 
mode fieri potejl. Ma per molti decreti delle S, C. 

de* 


(a) Cav. n. 3. c. 16. dtcr. I. ». 12. 

(b) li. n. 15. 
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de’ Riti, e de’Vefcovf, e Regolari, fi permette di 
Seppellirli nel fepolcro de’ loro maggiori (a)'. E qui 
dee notarli il feguente decreto ri/erito dal Tali* al 
n. 499. la exequiis parvulorum ia feria quinta in 
C aerta Domini , & in feria faexta , & Gabbato San- 
ilo ma/oris hebdomadte pttejl omini (fiorite Patri tif 
P/almis y qui diruti tur prò con farmi tate t empori s , 
S. R. C, tó. fan , 1677. ia Hifapal. Aggiunge il 
Talù alle parole , in Sabbato SanEfo dei decreto 
ante vefperas recitata s in Chcro pojì quas jattf reafa- 
Jumitur ver fa Gloria Patri . 

595. Per conchiufione e di quello Capo , e di 
tutta l’ Opera facciamo noto a chi legge ertere af- 
fatto falla l’opinione del Gavanto , e del Gujeto , 
che in due giorni dell’anno non lìa permeilo i| 
feppellire i defunti, cioè nel Venerdì Santo, e nei 
giorno di Pafqua ( b ) . Non emendavi neppure 
parola nelle Rubriche , o ne’ decreti , da cui porta 
argomentarli tal proibizione ; nel leggere il Cava- 
lieti l’enunciata opinione, relìò tantq forprefo,che 
giunfe a dire , che gli Autori della medelima ab- 
biano voluto maliziofamente ingannare , prò lantcrnis 
vendente s cicindela e ; che chi orterva il Rituale , e 
mette in campo il detto divieto , cscutiat fas tjl $ 
e che quidquid ceccitatis opus efl in fe deplorent (c). 
Di fatto ( come abbiamo riflettuto al n. 309. e gio- 
va qui ripeterlo) il Rituale parlando della lepoltu- 
ra , ne parla ,-come di cofa che Tempre porta farli. 
Si quis die ftfalo fait faepeliendus ; parlando poi della 
Merta di Requie da cantarli prima della lepoltura , 
n’eccettua fe /elle più celebri, e più lòlenni da noi 
indicate nel n, 276, , magnaque diei celebritas non 

ob- 
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(b) Gav. pari. 1. tit. 5. Ut. X. 
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0 bjìtt r nifi obfiet magna diei folemnitas (a). Di più 
dopo avere ordinato , che fi dica 1 ’ Officio con tre 
Notturni, o con uno almeno, e che pel i’eppellirfi 
fi dicano molte .orazioni ; conchiude , che fé per 
«qualche urgente neceflìtà , neppure un folo Notturno 
potrà cantarli , alia prediti* precet , & Suffragi» 
I per Ja fepoltura ) nunquam omittaniwr . La S. C. 
poi nel tempo lìefio , che nell’ ultimo triduo della 
fettimana lanta proibifce l’efequie vuole, che ]’ of- 
ficio^ le preci fi recitino privatamente ( n.171. ). 
Dopo ciò, conchiude il Cavalieri, non nifi fiultus t 
€&* bardus erodere potefi , che non fi a permeilo il 
feppellire i defunti con efequie privata in qualunque 
più celebre folennità dell’ anno, e nel detto triduo; 
cfiendo foltanto vietato il feppellrli con efequie fo- 
lenni , come nel Capo XVII. della Prima Parte 
abbiamo dichiarato. 


fiat dalla Sitonda Parto . 
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Si rìfponde a varj dubbj propojìt all 1 
Autore fopra le Opere anteceden- 
temente da lui fiammate . 

» 

DUBBIO PRIMO . TL privilegio .conceduto a 

chi prende la Boiia della 
Crociata di ufare i latticini , e lo flrutto ne’ giorni 
proibiti , voi dicefte nella Luce fra le tenebre , che ■ 
è flato conceduto colla claufola , fervatis tamen jt- 
junii legièuT, tra le quali vi è quella di non man- 
giar , nella ftefla cena carne , e pefee . Si domanda , 
le lia lecito il mangiar pefee nella medefima cenai 
a chi ul'a lo* flrutto j mentre come voi avete di- 
Bioflrato , la Chiefa confiderà Io flrutto, come ve- 
■ ra carne . 

RISPOSTA . Quello dubbio non fi trova predo 
gli Autori . A noi /embra cofa certa , che lecita- 
mente poffa ularfi il pefee da chi fi ferve dallo ftrut- 
lo ; ed eccone la ragióne. E’ vero , che fa Chiefa 
confiderà lo flrutto come carne, e perciò dopo aver 
permeflò a chi gode la Crociata di mangiare ne’ 
giorni proibiti i latticini, con una nuova conceflìo- 
ne ha permeflò , che fi ufi eziandìo lo flrutto ; on- 
de ha con ciò chiaramente indicato , che lo flrutto 
non é comprefo tra latticini . Ma devefi riflettere , 
che fecondo tal giudizio di fanta Chiefa , lo flrutto 
viene confiderato , come carne in obliquo , non già 
in reElo ; cioè per quetio folo riguardo , che non è 
lecito ularlo a chi ha il permeflò di ufare i lattici- 
ni ; ma non per gli altri riguardi che accompngna- 
po l’ufo della carne. E che fia così , eialcuno può 
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conofcerlo col con fide ra re , che quantunque chi gode 
il privilegio della Crociata può mangiar lo Brutto* 
non può nondimeno mangiar la carne r donde .ciò ? 
fe lo ilrutto è carne , dunque chi ha il permeilo di 
mangiar quella carne , può confeguentemente man- 
giare ogni altra cola che va (otto il nome di car- 
ne ,-ficcome ehi è difpenfato alle carni, può mangiar 
carne di agnello, di cailrato , di gallina ec. Altra 
tifpotla non fi può dare , fuorché la già data di Co- 
pra . Chi ha il permeilo di mangiar carne , può 
mangiarla ogni forte, ( purché fia falubre ) pef- 
ehè la parola c/trne lignifica in retto la carne , cioè 
$onfiderata per ogni riguardo' , Ma chi ha il per- 
meilo di ufar lo ilrutto , che fi confiderà , come car- 
ne , non può cibarli di verun altra lòrta di carne , 
e neppure del brodo della medefima ; perchè gli fi 
permette la carne in obliquo ; cioè rifiretta al lolo 
Ilrutto , Ciò p.ollo , ficcortie in favorabiltbus il pri- 
vilegio dello Brutto non comprende altra carne , 
CQiì , e molto piò in odiofis fa proibizióne di unire 
col pefce la carne non comprende 1’ unire col pefce 
lo Ilrutto, 

DUBBIO II. E* lecito nella medefima cena ufa- 
te il brodo della carne , e il pelile ? 

RISPOSTA . Qui fembra a prima veduta, che 
abbia a tifponderfi di nò , giacché non vi ha luog® 
Ja ragione addotta per lo Ilrutto f mentre il brodo 
rii carne fi confiderà in retto, come carne , non già 
foltanto in obliquo ; anzi vi é più fofìanza di carne 
jiel brodo , che nella flefia carne , da cui il detto 
brodo fi è ellratto , Ciò non oliarne rispondiamo di 
sì per un’ altra ragione , la quale viene anche a con- 
fermare , che fi a permeilo il mefcolamento di (but- 
to, e pefce ,.La ragione è, che il Ponrefipp nel 
proibire il mefcolamento di carne , c pefce , fi è 
Servito della feguente cfprcflione : licitai , atque in - 
terdtttas epulas minime apponcndas effe ; e per la 
Spiega di tale efprelfione ha Soggiunto nell' altra Co- 
ni- 
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ftituzione ,• epulas licitai prò Ut , quibus ptrmìffum 
eli carnei comedert , effe carnet ipfas ; epulas inter - 
dittai effe pifces ; adeoque utrumque adhiberi non psf- 
fe . Or la parola epulas non può lignificare il lòìo 
condimento , con cui fi preparono le vivande ; ma 
lignifica la vivanda ifiefla . Fu una larghézza degna 
di elfere ributtata il dirli da taluno , che fotto la 
parola epulas il Pontefice volle intendere un gran 
tónvito ; e che perciò non proibì il mangiar della 
carne moderatamele, e almeno una fola vivanda . 
Dee ciò ributtarli ,• perchè epula non lignifica fol- 
tanto il convito, ma lignifica ancora .vivanda , cibo, 
Smangiare et. , nè in dette Cofiituzioni vi è una fo- 
la parola, per cui fi argomenti , che il Pontefice 
cóli’ epulas intefe piò vivande di carne , e non una 
lòia . Quella fpiega dunque è falfa . Ma è vera poi» 
perchè ben fondata , la fpiega da noi fatta , che coll’ 
epulas non intefe il brodo della carne , il quale non 
è vivanda , ma condimento ; ma intefe la carne 
ifiefla j e che perciò non proibì di fervirfi in yna 
jj«delìma cena di detto condimento, e del pefce . 

. 1 ’ Autore delle prime note al Curtiliati ha per 
indubitata J’eipofia dottrina ; e la conferma coll’au- 
torità del Card. Quirino. Ecco quanto egli feri ve: 
fn comparto efl apud omnes , eum , qui sfuriali pul- 
imento .vulgo minellra ve/ci nequit , indiqetque pal- 
mento }ure carnium cotto , & hoc illi fatis efl prò 

fua neceffitate , nec opus habet carnem comedere ; 
poffe reliquum prandii lattiti ni'ts , & PISCIBUS 
perficere . . Non probamus , ( inquit faaientilfimus 
Card. Quirinus Epifcopus Brixienfis in EdìIÌoU ad 
Vicarios foraneos, Parochos , Se Confeliarios fu a» 
Dioecefis data Rome die 15. Febr. 174Z. ) eorum 
fententiam . qui putant difpenfatis . quorum flomacho 
/atti feret de utriufq. Medici confilto pulmentum in 
pure cottum. aut quid limile degufi are , non ampliai 
licere pefl illant degufiatioien in rtliquo prandi , feu 
i Tom. H, a ovif » 


*11/7, & laQìctnììs ', ftu PISCI BUS mi te. (a) * 
Dei modo fìeflo pjrla il Cont. del P. Patuzzi j e 
cita Umilmente il lodato Card. Qujrino . Chi mi 
propofe il preferite dubbio, mi riferì ,' che ne’ mol- 
ti Monalier) di Monache che erano nella Citta ^ 
dove egli abitava , vi erano delle grandi, e conti- 
nue augufiie per, cagione del vario lentimento che 
j"u quello punto avean.» i Confeflori delle medefi- 
me . Or da quanto abbiamo detto fi ravvifa » chg 
ben potea rilparmiarfi una sì fatta angufiia a queU 
le Religiofe , cóli’ infegnarfi concordemente , effee 
lecito il mangiar pefce nella Hefla cena , in cui fi 
fa ufo, non della carne • m a del brodo di erta , 9 
del folo (frutto t ‘ 

DÙBBIO 11^. Parlando voi nella medefima Ope 3 
ra della facoltà di aflolvere da’ rifervati , avete det- 
to , che colla foia facoltà ordinaria , pop fi poffonq 
aflolvere i rifervati colla piferva /pedale', ma biJo- 
gnarvi la facoltà parimente /pedala .Ma qui vi è chi 
dice , che colla facoltà conceduta dalla Bolla della. Cro- 
ciata del noflro Regno i la quale ognuno vede , che, 
è ordinaria fi.pofia aflolvere la percoflione del CÙb" 
rico , che fu da £lep)>. rifervata con rifer.v$ 
fipeciale , vietandone l’afloluziope anche a’ privile:- 
già ti , fenza /pedale facoltà. E 1’ ynjca ragione 
parer loro apodittica j che ne adducono fi è , efift 
colla Bolla del Giubilèo pubblicato da Clemente 
IX. fi potea aflolvere il perpuffore del Cherico . 

RISPOSTA . Nefluno può lecitamente fare ufo 
di quella facoltà che non gli è fiata conceduta , an- 
corché tal facoltà ad altri fia fiata accordata. Nella 
.Bolla della Crociata di Sicilia fi accorda Ja facoltà 
di mangiare carne f ip quella di Napolino. Vi farà 
chi voglia dire; I Crociati di Sicilia la mangiano? 
dunque quei di Napoli la poflono altresì mangiare, 
v • Cer- 
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Certo ché no. Qr quello è if nofiro cafo. Ne! Giu- 
bileo di Clemente IX. fu conceduto di alPdvere ben 
anche da’ riferitati fpcd alitimi , non che da /pedali; 
come fi legge nella Co (Inazione Placuit del detto 
Pontefice de’ * 8 . Luglio 1 667. nel Paragrafo fecon-r 
do; nella Bolla della Crociata del noitro Regno fi 
concede la facoltà di alToivere da’ rifervati colla for- 
inola più ordinaria che polla viarii ; non eflendovì 
pur una parola che indicafle conceflìone /pedale . 
Come dunque fi può affé ri re , che coll' or divaria facoltà 
«fella Crociata lì polla aflòlvere jl calo /pedale del- 
la percofiidne del Cherico ,\per la ragione, che po- 
tea alfolverfi colla facolta fpedalijjìma del detto Giu- 
bileo l Non è lecito argomentare col paragone tra 
Crociata , è Crociata , come l’opra fi dille, e io farà 
tra Crociata , e Giubileo ? ConTefio la verità , che 
mi fémbra inutile quella rifpofta; perchè trattandoli 
di un punto che da fe fi conofce, chi parla in con- 
trario , una delle due . O gli manca ogni talento 
per conoscere le cofe , ancorché facililfime j ed in 
tal cafo punto'non gli giova quanto può a lui fug- 
gerirfi . O ha il talento , e pure contraddice a ve- 
rità tanto chiare j ed allora in vece d* addurgli ra- 
gioni affin di pervaderlo .• bifogna eforcarlo a to- 
gliere gli oflacoli che gl’impedilcono di conofeer I? 
verità j come a dire la prelunzione di fe Hello , 
1 ’ attacco al proprio feptinjento , le prevenzioni , i 
j*regindi;zj , lo fpirito di contraddizione ec. 

DUBBIO IV. Vi è nel Batte fimo laborio/o un 
Paragrafo , dove fi propone nel Titolo di parlare 
ancora* dèi regolamento da tenerli da un ConfeiTore 
con i fanciulli di poca capacità ; rq a poi io tutto 
quéf Paragrafo nulla fi dice fopra tal punto . 

tff$POSf A . Quello è vero ; ma nel fine del 
fetoàdò ’f’óiòb fi aytifa jl lettore di tal mancanza 
origina aaT Eevifòrè' . E nella feconda edizione 
deH’,Qpera fuddetta fi nota in. detto Paragrafo ciò 
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che mancò nella prima» E giacché parliamo di cor- 
rezioni , nel ». 179. dell’ Opera illefla , dove fla 
fcritto , un Dio difiinto in tre Perfine ec, , dee leg- 
gerli , un Dio in tre Per/one difiinte tc. . 

DUBBIO V. Se un penitente fi trova in tal di- 
fpofizione , che le lode illuminato a conolcere ur % 
Tuo grave dovere che egli ignora invincibilmente > 
non 1’ adempirebbe \ fi può dire , che quella lua abi- 
tuale difpofirione fia per lui un peccato? 

RISPOSTA » Leggali la DilTertazionc fettima 
delia Luce fra le tenebre ; ed al ». 4^9* I' 1 troverà 
dimollratp , che il detto penitente non è reo di pec- 
cato. E fi noti in conferma quella bella fentenza 
di S. Tommafo . Nullus meretur t nec demeretur prò 
habitu , [ed prò atiu ; unde contingit , quod aUquis 
tjì fic fragilis , quoti fi tentatio ftbi fuperveniret , pec- 
care t \ qui tome >1 ft tentatio non Juperveniat , aciu 
non peccai . Nec prcptcr hoc danjnatur (a) . 

DUBBIO VI. Nel Battefimo laboriofo , oltre » 
proprj motivi della contrizione che avete elpolìi , 
avete altresì fuggenti i motivi di contrizione a cui 
può il penitente farfi firada con i motivi di attri- 
zione"; cioè che Iddio intanto gli ha fatti tanti be- 
nefici , e gli ha ulate tante milericordie : perchè 2 
buono ) perchè è pieno di bontà , perchè è bontà infi- 
nita ec. Or quello farebbe un amar Dio perchè è 
buono a noi, e perciò farebbe un’ amarlo per una 
fola perfezione ; il quale amore , come dite nel ». 
11 5. dell’ Apoi' già della Carità vevfo Dio , fecondo 
la comune opinione , che voi configliele a feguire , 
non è caritè , e per confeguenza il dolore che dal 
medelìmo nafee non è contrizione . 

RISPOSTA . Così è : Chi vuol metterli al fi- 
curo in cofa di tanta importanza , quanto èl’adem- 

f fiere al precetto della carità , dee amare Dio per 
a fua infinita bontà che racchiude tutte le fue per- 
ie- 
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fezioni . Ma perchè nel confellarfi va ftctìramtnte 
buono il dolore, ancorché fìa di attrizione; perciò 
il detto motivo che la rende più perfetta , e fecon- 
do alcuni Teologi la rende contrizione ; e che di 
più è molto facile a concepirli; è cola uriliflìmaad 
infinuarlo . Io poi ho ivi e I predi anche i morivi 
della contrizione , de quali lì dee fervire chi di que- 
lla vuole adìcurarfi . 

DUBBIO VII. Nello dello numero della citati 
Apologia avete fcritto così : „ Il motivo della ca- 
„ rità dovendo edere Dio fommo bene , una fola 
„ perfezione non Coftiruifce il lommo bene ; onde 
„ dille l 1 Angelico , che il morivo della carità è 
,, Dio propter se ipfum , cioè Divina bonitas , ah* 
„ tfl ejus fub (lamio ( Per errore di (lampa Ila fcrit- 
„ to fubjìant'u ) . Una loia perfezione non può dirli 
,, ejus fubjlantig „ . Così lì legge nell’Apologià . 
Vi fu chi dille , che farebbe (lato necelfario P ag- 
giungere a quella propofizione , una fola perfezione 
non coflituifce il fummo bene , quelle altre parole i 
quando fi f accia la precifxone , e fi confideri fola*, e 
ftparata dalle olire. E portano per ragione , che in 
Dio ogni perfezione racchiude tutte le infinite al- 
tre ; perchè le perfezioni , e gli attributi di Dio 
fono lo dello Dio * 

RISPOSTA . La cofa farebbe , come elfi hatt 
detto , fe la mia propofizione folle fiata fcritto fola % 
ed ifolata . Ma dove da fcritta , non vi era bifo- 
gno della fopraddetra aggiunta , eflendo contenuta 
nel redo che ivi fi dice . Si tratta, fe fia carità l* 
amare Dio per una fola perfezione ; e fi rifolve > 
che è più ficuro l’amarlo per tutte: Dunque fi fup- 
pone, che quell ’ una fola fi confideri colla precifione 
dalle altre ,• perchè se fi eonliderade , come è in fe 
della , cioè unita con tutte le infinite altre , già fa- 
rebbe (vanita la quellione ; mentre tanto è il confi- 
derai una perfezione unirà con tutte le altre, quan- 
to è il confiderai l’infinita bontà di Dio che rac- 
chiude tutte le altre • Il proporre dunque il det- 
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to dubbio'' è Io fletto che fervirfi della defìderatrf 
precisone . 

DUBBIO Vili. Si farebbe defiderara qualche 
fehteriza di Santo Padre in conferma di quella di- 
flinzione che trovali al ». 119. della lodata Apolo- 
gia ; cioè che la carità ama per pii amare , e non 
già ama per poter godere , come ancora l’intiero te- 
tto di S, Agolìino , donde avete prele le parole : ti- 
tnet ardere , non peetare polle al ». rzz. 

RISPOSTA . Non v’ha Infogno di altre fenteri- 
2e , efiendóvene tante nell’Apologià , le quali in 
foftari/a dicono lo fletto; e perché non pollò più dif- 
ferire a mandare i Manofcritti allo flampatore, noni 
ho tempo di rivoltare i Padri .■ Ne traferro una 
fola di S. Bernardo che a cafo mi è venuta. lotto 
l’occhio, ed è tutta à ptopoflro : Soli Deo , egli 
fcrive , honor , & gloria ; fed horurrt neutrum ae - 
ceptabit Deus y fi nelle amoris condita non fuetint 
Is per se fufficit , is per se placet , & prcpter se . 
lpfe meri tum ; ipfe pramium eft fibì e Amor prater 
se non requirit tauj am , non fruElum : fruEius ejus , 
ufus ejus . AMO ì QUIA AMO ,• AMO , UT 
AMEM {a) . Ecco poi il tetto di S. Agolìino 
Quis corarn Deo innocens invenitur y qui vult fieri, 
jutd vet aitar , fi fubtrahas quod timetur ? Ac per hoc 
in_ ip/a vtluntate reut eft , qui vult faterò quod non 
licet fieri , fed ideo non facit y quia impune non po- 
tè fi fieri . Nani quantUm in ipfo eft y mallet non 
effe juflitiam peccata prohibcntcm , atq. punientem . 
Et uticji fi mallet non effe jujìitiam y quis dubita - 
verit , qtttd e am fi puff et , au ferrei ? Ac per hoc quo - 
modo jufius eft , juftitìa talis inirtiìcus y ut tam fi 
poteftas detur , pracipientern ahferat , ne cvndemnan- 
tem y vel judicantem forar ? Jnin.icus ergo juftitìa 
eft y qui paene timore non peccati amicar autem erity 
fi ejus amore non pectet $ tunt cairn vere timebit pec- 
care. 

(àj S*r. 8^. in Cant, ». 4. ■> 
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Otre . Nani qui gehennas metuit , non peccar e metuit, 
(ed ardere . llìé ameni peccare metuit , qui peccatum 
ìpfum ficut gehennas odit (a) i Dottrina veriffima , e 
' fantifiìmri che dimolfra riori èfier buono il dolore, é 
propofitri dì eh? dice : fé non vi foffe /’ Inferno , io 
peccherei ; che it folo Boigeni volle difendere . 

DUBBIO IX. Sebbene nell’ Apologia avete mo- 
firato cori evidenza , che Iri dottrina , di S. Tommalo 
i i che il motivo della carità rii l’amare Dio , co- 
me buono' in fé ÓélTtì ; corituttóciò Ho i ri tifo dire , 
che farebbe (latri efpedierite il trattenérvi alquanto t 
più ne! far vedere che tal dottrina appariice nelle 
Ouellirini , che il Santo fa de cadiate e delle qua- 
li fi è lervito il Sig. Ab’. Boigeni ; cioè nella fe- 
coridri deliri fecondi parté dèlia Somma dèi detto 
Angelico’ Dottore.. 

RISPOSTA : Io già 1’ ho fatto quello in moiri 
luoghi dell’ Apologia . Ma per foddisfare a chi ciò 
deriderà (*), farri qui uri Riflretto di quanto in det- 
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(.a) E pi fi. 145. alias 144. Anaflaflo n. 4. 

(*) Affinché coloro che non hanno letta là nofird 
Àpologìà i (appianò il punto di cui ora parliamo ; fa 
d y uopo darne loro uni /accinta notizia . Il Ch. Sigi 
Ab. G io: Vincenzo Boigeni dopo aver date alle (lam- 
pe molte Opere elbelhrttì ,• atiquid fiumani, paflus , ne 
ha pubblicata una J opra la Carità , dove ha infuna- 
to , che è imponìbile il far l' atto dell ’ amore di Dio » 
moffo dal motivo che Dio è in frittamente buono in fé 
fleffo ; e che il motivo di tale atto deve efferè la be ri- 
ti tudì rie che fi gode nel Cielo nel vedere Dio. Egli, 
Jleffo ci fa faptre , che tutto il Mondo Teologico /i 
è poflo a rurrìore ioritrà una tale opinióne , ( che fi 
1 fono date varie Qpere alle fiampe per confutarla ; Noi 
che non abbiamo avute avanti gli occhi quefie 0pcrc 9 
ed abbiamo riflettuto ,• che l' errore contenuto in detta 
òpera dìi Boigeni , fe è abbracciata > chiude à chi 
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te quedioni dice l’Angelico Maeflro , clie appartie- 
ne al motivo della carità ; e così verrò a riipondcre 
in un lblo luogo a turto ciò , che il detto Sig. Ab. 
ha creduto di aver trovato predo il medelimo Santo 
Dottore che favorifca la fua opinione. £ /ebbene ha 
quella una fatica foverchia dopo quello, che nell’A- 
pologià ho fetido , fervirà nondimeno per far vede- 
re a chi legge, non fidamente che S.Tommafo nul- 
la dice in tali tjuellioni a favore del BoJgeni , nu 
ancora , che con quello folo che in elle dice , fi prova 
con evidenza, ch’egli è in tutto contrario al Bolgeni. 

II luogo, dove lembra , che 1’ Angelico Maellro 
voglia Ipiegare , qual fia il motivo della carità , è 
l’articolo terzo della quefiione ventèlima fettima ; 
mentre propone nel titolo il dubbio : utrum Deus 
fit propter feipfum ex cantate ddigendus } Ma nella 
rifpofia non fa menzione della noltra controverfia ; 
cioè le abbia Dio ad amarli ,come buono in fe lìelfio, 
o come nolfra eterna beatitudine : febbene da ciò che 
dice polla dedurli , che , fecondo il fuo fentimento , 
Dio buono in le dello debba edere il motivo della 
carità . Didingue il Santo Dottore quattro fòrte di 
caufe, per le quali può una cola amarli; cioè la fi- 
nale , ficut diligimus medicinam propter fanitatem : la 
formale ; ficut diligimus hominem propter virtutem , 
quia feilieet virtute formaliter efi bonus \ & per con- 
fequens diligibilis : l’efficiente ; ficut diligimus ali - 

quos 

V abbraccia il Paradifo , perchè gP impedi f ce che fac- 
cia P atto di carità , effenzialmente ne ceffi ario per P eter- 
na faiute ; ne abbiamo fatta la confutazione con un 
Operetta intitolata Apologia della Carità verfo Dio . 
In effa abbiamo dimofirato , che P amare Dio , perchè 
ci ha da beatificare nel Cielo , è fenza dubbio un 
amor fanto , ma di concupifcenza . e non di carità ; 
e che per fare P atto di carità , il quale fi può fare, 
e fi deve fare , bifogna amare Dio , perchè è fommo 
bene in fe fleffo per le fue infinite perfezioni . 


caos In yuan [uni funt fìlli talli putrii] e finalmente 
Ja materiale, per cui dicimur a li quid diligere propter 
id quod nos di/posuit ad ejus dileBionem ; puta pro- 
pter ali qua beneficia fufcepta ; quamvis poflquam ama- 
re incapinoti , non propter illa beneficia amemut ami- 
cante fed propter ejus virtutcm . Applica poi quella 
fpiega alla carità, e dice, che in Dio non fi trova- 
no le prime tre caule efpofie , per cui porta amarti 
propter aliud, e che perciò dee amarti per le ttertò . 
Non enim ordinatur ad al iud , ficut ad finem ] fed 
ipfe ejl finis ultimiti omnium ; neque etiam informa - 
tur ali quo alio ad hoc quod fit bonui ; fed ejus fub- 
flantia e fi ejus bonitas , fecundum quam exemplarittf 
omnia bona funt ; neque iterum ei ab attero bonitai 
ine/l , fed ab ipfo omnibus aliis . Conchiude, che fol- 
tanro per la quarta caulà fi può dire, che amiamo 
Dio propter aliud / quia fcilicet ex aliquibus aliis di - 
Jponimur ad hoc quod in Dei dilettone proficiamus 
puta per beneficia ab eo fuficpta , vel per prxmia 
fperata , vel etiam per pcenas , quas per ipfum vi- 
sore intendimus . 

Vi è nienre in tutto quarto , che dinoti, il moti- 
vo della carità dover erte r Dio, come nortra beati- 
tudine; e che amandolo per quello motivo, .venga 
ad amarti per fé fistiò? Tutti lo vedono che noie 
tutti pur vedono, che piuttoflo fe ne deduca, che 
Dio fommo bene in fe tlertò fia il motivò della ca- 
rità,* e che la beatitudine da goderti in lui nel Cie- 
lo fia difpofizione alla carità ; fia motivo per comin- 
ciare ad amare Dio ; fia un amarlo propter aliud , co- 
me gradino per pattare poi ad amarlo propter se , 
cioè per le tue perfezioni ficcome dopo aver amato 
l’ amico propter aliud , fi ama poi propter suam virtutem. 

Nell’ articolo quinto della quefiione ventèlima ter- 
za, il Santo fa il quelito, utrum caritas fit una vir- 
tus i Rifponde, che è una, perchè è .una la Divina 
bontà; e eie (ebbene la carità fia un’amicizia del- 
l’uomo con Dio, e le fpecie delle amicizie fieno tre 
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fecondo i tre diverfi fini delle medefime ,/cilicet ami- 
chi a litilis , delcElabiUs , & hontjli ; e fieno altrefi 
diverle Je amicizie fecondo la diuerfità delle comuni- 
cazioni ì fopra cui fono fondate / //«<r alia fpeeies 
ami città ejl confangUi neorum alia concivium , aut 
peregrindntiuni ; qudrum una fundatur fuper conimu- 
ntcationt naturali , alia fuper Communications civili , 
vel peregririaùonis \ nulladiméno per veruno di que- 
lli modi fi poi’ la carità dividere' in' più y perchè uno 
è il fine della carità r fcìlicet Divina bonitas , ed una 
è parimente la comunicazione,’ fopra cui quell’ ami- 
cizia lì fonda , cioè beatitudinis a terna . Rifponde poi 
all’ obbiezione fatta ad fecundum , che effendo molte 
le ragioni di amare Dio y giacché per ciafcuri bene- 
fìcio da' lui ricevuto , gli iia'm debitori di amore : 
dunque non è una fola virtù' la carità ; é fcrive co- 
jì : Ad fecundum dìcendim , qùod cari tate diligitwr 
Deus propter fe ipfum ; linde una fola ratio diligen- 
ti attcnditur principaliter a cantate ; feilieet Di vinte 
bonitas , qua ejl ejuS fub/ldntié fecundum illud Pf. 
105. 1. Confitemini Domino y qUoniani bonus ; ditte 
autem rationes ad diligendum induetntes , vel debi - 
tum dileclìonis facientes , funt fecundariit , & confo - 
quentes ex prima . 

Dal conrenuto in quell’ articolo , tanto è lungi che 
venga folienuta l’opinione del Sig; Bolgeni, che an- 
2Ì viene chiaramente foftenura la vera dottrina da 
noi difefa. La beatitudine che /a godere nel Cielo 
la' vifione di Dio ,• da néffuno potrà dirli , Divina 
bonitas ; ma da tutti' fi dirà un effetto della vifione 
dèlia medefima' Divina bonitatis participatio . Dun- 
que la bontà di Dio’ quale' è in fe rtefia , .e non il 
godimento di Dio, è fecondo’ S. Tommafo il moti- 
vo-delia carirà. Il detto’ godimento è, fecondo i! 
medefimo, un motivo' fecondarlo che nafee dal pri- 
mo. Io amo Dio y perchè è infinitamente buono in 
fe (ledo ; e perché amandolo, avrò un giorno da go- 
derlo , l’ amo ancora per tal motivo . 
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Ma dice S. Tommalo nelle trafcritte parole , cbe 

l’ amicizia dell’uomo con Dio li fonda l'opra la co- 
municazione della beatitudine y dunque , atgomenta 
il Sig. Ab., il dover godere detta beatitudine è il 
motivo della carità. Si rilporide, che S. Tommalo' 
diliingue due cole , il fine , o Ila il motivo della ca- 
rità , e la comunica/iOné , fopra cui è fondata , co- 
me amicizia che ella è dell’ uomo con Dio . 11^ fine 
dice elTer la Livina bontà , la comunicazióne , l’eter- 
na beatitudine. Dunque la beatitudine è fecondo lui 
una cofa diverfa dal fine, e fi chiama comunicazio- 
ne, participazione . Perché tra gli amici Icambievol- 
mente fi domano i propr; beri, I’ uomo che còlla ca- 
rità fi fa Ciò amico, deve prima iperare , ed alpet- 
tare da lui il bene della fua beata vilione nel Cie- 
lo , p così porre il fondamento 1 all’amicizia ; ed in- 
di muoverli ad amarlo, còme lommo benein >e l.el- 
fo , e così formare l’atto di carità .Quella e la ve- 
ra fpiegS della fopraddetta dottrina di S. Tomifialo,' 
e nell? nofira Apologia fi adducono gli Autori claf- 
fici cfte in tal maniera la dichiarano. 

Nel fedo articolo della medi! ma ; quefiione do- 
manda il Santo, utrum cantai fit etcellentiffimavir- 
tutum i e dopo avere rilpoficr che' sì , e che è piti 
ecéellentè della fede , e della fperanza, lo prova co- 
sì : S empir autem id quod ejl per /«< t najui ejt e» 
quod ejl per alimi. Fides aulente & fpes attingimi 
quidem De'um , fetundUm quod ex ipfo provini t ncbts 
vii cognitio veri , vel adepiio boni; ftd cantai attin- 
gi! ipfum Deurrt , ut in ipfo fifiot ,■ non ut ex to a - 
liquid nobii proveniate ideo cantai ejl excellentior 
fide , & fpe . Chi dunque ama Dio , perché è infi- 
nitamente buono in fe fi e fio , fa un atto di canta y 
perchè art ino il ipfun 4 Duini , ut in ipfo fijìat , non 
ut ex to oìiquid ipfi provtniat .. Ma noti fa ùn atto 
di carità chi am? Dio, perché la fua vifia ib ha 
da rendere eternamente felice ; mentre noti in ip/jr 
ftjìu , ma ut ex eo ali quid illi provenirti . £’ puìe uri 
\ àmec 
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amor fanto, ma non dì carità. Pub defidefarfi urt 
efprcfTione più di quella chiaramente decifiva nel 
punto? Se batìafle per ofcurarla ciò che difle il Boi- 
geni , e noi confutammo nell’Apologià , nulla più 
potrebbe provarli coll’ autorità de’ Santi Padri . 

Nella queflione venrefrma quarta all’ottavo arti- 
colo l’Angelico Maeflro propone il quefito, utrum 
carila s in hac vita poffit effe perfetta! Di (lingue nel- 
la rilpolta la perfezione della carità ex parte diligi- 
btiis , cioè di Dio , & ex parte diligentts , cioè dell’ 
uomo. Spiega poi in qual modo quella feconda pof- 
fa edere perfetta nella vita predente } e riguardo alla 
prima ne dimollra 1’ impoflibilirà con quello argo- 
mento: Ex parte quidem diligibilis perfetta eft ca- 
rità* , ut' dUigatur aliqutd quantum diligi bile tjì . 
Deus autem tantum diligibilis e fi , quantum bonus efl. 
Bunitas autem eius efl infinita ; un de infinite dili- 
gibilis e fi . Nulla autem creatura potefì eum diligere 
infinite ec. . Si rifletta, che il motivo della carità 
noi ricava il Santo dalla beatitudine che Dio farà 
godere a’ beati nel Cielo col farfT^edere , ma dalla 
l'uà bontà. Non dice : Dio è tanto amabile , quanta 
i beatificante ; ma dice, che lo è tanto , quanta è 
buono . Dunque 1’ efler buono in iè lle/To , e non 
1’ efler beatificante , è fecondo lui il motivo delia 
carità . 

Utrum caritas fit omicida , è il titolo del primo 
articolo della ventèlima terza queflione ; e prova la 
fua rifpofla affermativa col dire , che non quilibet 
amor habet rutionem amichi x , fed amor qui e fi cune 
benevolentia ; quando fcilicet fic amamus aliqutm , ut 
ti bomtm velimus . Si autem rebus amati* non bonum 
vehmns , fed ipfum earum bonum nobis velimus , fi- 
eni : dicimur amare vinum , a ut equum , aut ali quid 
hujuf nodi non efl amor amici ti x , fed cujufdam con - 
cupi fceitttx . Rtdtculum enim efl dicere , quod aliquis 
habet amicttiam ad vinum , vel ad equum . Sed ntc 
benevolentia fufficit ad ratiencm amichi* j fed requi- 
em 
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ri tur qutdam mutua amano . Taiif autem mutua bi- 
ntvolentia fundatur fuptr ali qua communicatione • Cuna 
ergo fit aliqua commuiicatio bominis ad Deurn , Je~ , 
cundum qmd nobis fuam beatitudinem comma ncat , 
fuper bone communi cationem oportet bone amtritiam 
/andari ec. E feiogiiendo l’oppofizione porta ad , 
che la carità non è amicizia utile , o dilettevole ; 
e che neppure è amicizia dell’onerto , mentre con. 
quella fi amano i (oli yirtuofi , e la carità ama an- 
che i peccatori; e che per confeguenza la carità non 
è amicizia; rilpondé: Ad 3 . ditendun quod am; àtia 
bonéfìi non habetur , nifi ad vi r tuofum , fiuti adpri’i « 
cipalem perfonam ; fed rjus intuita ditiguniur ad eum 
atùnenter , etiamfi non fini virtuo/i ; Cf hoc modo 
caritas , QUJE MAXIME EST A MILITI A H0- 
NESTI , fe txtendit ad peccatores > quos ex tacitata 
diligi mus propter Detta*. 

Piò argomenti fi racchiudono nelle trafqritte paro- 
le contra l’opinione del Sig. Bolgeni . Primo Chi 
vuole per fe il bene della cofa amata , non ama con 
amor di amicizia , e perciò il fuo amore non è ca-> 
rirà, Chi ama Dio perchè l’ha da godere , vuole 
per fe il bene di Dio; dunque non l’ama con amor 
di amicizia, e di carità . Secondo . L’amore leni» 
benevolenza non è amor di amicizia , e di carità « 
Chi ama Dio per la beatitudine che i* lui ha da 
godere , T ama fenza benevolenza ,<■ giaachè la be- 
nevolenza vuole il bene all’amato , ed egli vuole 
per fe il bene .dell’amato; dunque il fuo amore non 
è di amicizia, né di carità . Terzo. La carità è un’ 
amicizia con Dio , non utile , o dilettevole t M 
maxime bonejìi . Chi ama Dio per la felicità t che 
dal vederlo ha da godere , ha verfo Dio l’ amicizia 
dilettevole, non già l’amicizia honefìi ; dunque il 
fuo amore noti è carità . Quei!’ argomento nell’ A* 
pologia è confermato da molti palfi de ilo rteflò San- 
to Dottore . Rifpetto poi alla comunicazione * già 
di fopra l’ abbiamo dichiarata. 

- Nell’ 
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Nel!’ articolo quarto della queftione ventèlima 
terza domanda S. Tommafo , utrum cantai ftt virtus 
J pedalisi La rilpoiìa è , che proprium obj edam a mo- 
rti ejt bonum \ & ideo ubi eji /penali i ratio boni , 
tbt ejl fpecialis ratio amoris , Bonum autem Divinum 
in Quantum t/l beatitudini s ob/eflum , habet fpeeialem 
r ottonerà boni ; & ideo tm«r catitatis , qui e/l amor 
talit boni , ejl /peci ali f amor . Un de O" caritas ejl'' 
(pe:ialii virtus . i}omanda poi nell’articolo terzo 
della ventèlima fella quell igne .■ Utrum homo debeat 
tu cantate plus Deum diligere } quam feìpfur* > e per 
la parte negativa ira le altre ragioni apporta lì Te- 
gnente.: Quantum aliquis diligi t Deum , tantum di- 
ligi t fruì Deo . Sed quantum aliquis di ligi t fruì 
Deo , tantum diligit /eip/um , quìa hot e/l fummum 
Ironum , quod aliquis fibi velie pote/l . Ergo boato non 
plus debet ex .tardate Deum diligere , quam feipsum . 
.Riiòlve poi per 1» pane affermativa , affinandone 
1» ragione; ed all’ argomento addotto per la negati- 
va rilponde così : Ad tertium dicendum , quod hoc 
quod aliquis velit fruì Deo , pertinet ad antorem , quo 
Deus amatur amore concupiscenti* . Magis autenr 
anramus Deum amore amici ti* quam amore concupi- 
scenti* ; quia majus ejl in se bonum Dei , quam bo- 
itum quod participare pojfumus fruendo ip/o , Et idea 
fimphciter homo magis diligit Deum e * cantate , 
quam seipsum. Aggiungiamo il quelito che propone' 
nei primo articolo della queflione vigefima ottava , 
utrum gaudium in nobis ftt effcilus caritatis ? a cui 
fiiponde , gaudium ex amore .ceufatur , vel propter 
prasentìam boni amati , Vel etiam propter hoc , quod 
ipjì bona amato prcprium bonum inejt , & conserva- 
tur ; & / oc secundum maxime pertinet ad amareni 
benevolenti * , per quem aliquis gatidet de amico prò-- 
spere se habente } etiam fi ftt absens ec. I E fciogiien- 
do i'obbjezione , che il gaudio nalce dalla fperanza. 
Virtù dilfinta dalla carità } onde non può naiCere da 
quella; rilponde : Ad 3. dicendum } quod de Deo pa- 

' te/l 
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teff effe fpt rituale gaudium duplicete/ : uno modo fé- 
tundum quoà gaudemus de bona Devino fH fe confa 
derato ; alio modo fecundum quod gaudemus de bino 
Divino, prout a nobis participatur ' f Frinum autem 
gaudium melius efl , '& f>oc procedit prinapaliter ex 
tari tate ; /ed fecundum gaudium procedit et/ am ex 
fpt , per nuaqì expetlamus Divi ni boni frutttonem . 

Ho voluto riferire tre articoli infieme , perche 
fi dichiarano uno .coll 1 altro in ciò che è oteuro , 
•Tale e il dirli dal Santo Dottore, che la canta t 
un amore del bene Divino in quanto t 1 % 

beatitudine ;„p perchè ciò è plcuro , e fulcetubiie df 
due fenfi , il Bolgeni abbracciò quello eh? faceva 
per lui ; ma fecondo la fpiega , che S, 
ifleffo fa di tali fue parole , fi deb^no intendere all 
oppollo di quello , che il fcolgeqi h • f B 1 ! 

le intefe per lp godimento phe l’ uomo riceve calla 
vifipne di Dio , ma S» •Tommafo le intende per Q 
bene che fi trova, nello tatto Pj° ; § 0( | er ? ^ ^ ueit ?» 
dice , è amore di jcarktà , e di benevolenza; ma U 
godere della partecipazione di etto à amore dl * oa? 
cupilcenza , e procede dalla fptfranza . Chi non vuo- 
le errare in quetfp punto, tenga fempre prelente 
che fono dillinti fra loro bonum Divmum m Jt con : 
fideratum , & bonum Divinum , prout § Jiobis parti, 
cìpatum ; il primo de’ quali è il motivo della carità * 
il fecondo dell’amore che non è di carifa , ma aj 
concupifcenza . J1 che fi conferma nell Appogtacon 
cento autorità e dello .fleffa S* Tomm^rp r c t 
fri Padri, e Teologi*. , . Cn , 

Due altri articoli ci retano da Riferire per lod- 
disfare alla domanda, che. ci è data fatta di provare 
la vera dottrina da nói inlegnata <^ ca 1 i 110 v 9 
della carità colle tellimonianze di S- Tomma o , pre- 
fe loltanto dalla feconda della feconda^* e per ar 
vedere nel tempo tatto che nelle medefime nu a y 
è che favorita l’opinione del Bolgervi- Il prjmo » 
ptrum amar* fecundum quod efl asius cantatts 
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queil benevolenti a (a) } Rifponde il Santo , che 
nella carità va inclufa la benevolenza , ma la fòla' 
benevolenza non è carità , perché quella é compo- 
fìa di amore , e di benevolenza . La benevolenza , 
fono, le lue parole , dtcitur cElus voluntatis , quo 
alteri bonuiti .volumus . L’ amore, poi e/l attus voi un- 
tati! in bonum tendens , fed cum quaderni unione ad 
amatuxr} . . In dilezione , fecundum quod ejl atlus 
cari tati s , includitur quidem benevolentia , fed dilecìio, ’ 
five amor addit unìónem affeclut . Se io lenza cono- 
feere le baone qualità di una perfona, e lenta amar- 
la , gli delidero un bene; quello è un atto di loia 
benevolenza ; ma fé conofcendo ch’egli è buono , 
fono verfo lui inclinato , gli porto affètto, e gli de- 
sidero il bene; quello è un atto di amore unito col- 
la benevolenza. Tutto ciò non ha che fare col mo- 
tivo della carità ; e quanto fiali ingannato il Bolge- 
ai coi credere di trovarvi qualche cola a lui favo- 
revole , l’àbbiamo efpollo nell’ Apologia . 

Il fecondo degli enunciati < 'articoli che neppure 
contiene cofa appartenente al motivo della carità , 
febbene il Sig. Ab. 'ha creduto di s) , è il léguen- 
te . An ardo caritatis remaneat in patria ? Quell’or- 
dine della carità, rifponde il Santo Dottore', o & 
confiderà in riguardo a Dio , ed è cola certa , che 
vi rimane nel Paradifo, dove fi dee amare Dio Su- 
per omnia ; o fi confiderà relativamente a fe Hello 
in paragone cogli altri ; e qui bilògna, egli dice? 
dillinguére l’intenzione , eón cui fi ama , e il bene 
che all amato fi defidera . Rifpetto all’ intenzione , 
fiegue a dire, ciafcuno nel Cielo ama più fe Hello, 
che il prolfimo; ma riguardo al berte, ne defidera 
più a chi è migliòre di lui, che a fe medelìmo i 
imperciocché. dovendo eralcurto conformarli alia vo- 
lontà di Dio, e volendo £)to ,che abbia gloriai mag* 


g,o- 
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giore eh? pii ha meritato; per confeguenza anche 
il Beato dee volere , che abbia maggior gloria eh’ 
«gli non ha , chi più di lui meritò. Si obb;ettò il 
Santo un argomento, il quale proverebbe, che an* 
che riguardo all’ intenfione dell* amore, ciafcurto nel 
Cielo ama più gli altri che fe flefio . L’ argomento 
è quello : Tota ratio diletlionis in patria Deus erit ; 
tunc enirn implebitur quod dici tur I. ad Cor. 15.28. 
Ut fit Deus omnia in ordini bus . Ergo magis di ligi tur 
qui efì Deo propinquior ; & ita aliquis magi s dili- 
ge t meliorem , quam feipfum . Ed ecco come il San- 
to lo confuta . -Ad 5. dicendnm , quod unicuique 
erit Deus tota ratio diligendt , eo quod Deus ejl ta- 
tù»! hominis bonum . Dato enirn per impedibile quod, 
Deus non e[fet hominis bonum , non e [fé e ei ratio di- ■ 
ligendi . Et id o in ordine diletlionis oportet , quod 
po/l Deum homo maxime diligat fe ipfum . Tutta 
la regola, e tutto 1’ ordine dell’ amore, vuol dire il 
Santo, fi prende da Dio , perché effondo Dio, tutto 
il bene dell’uomo, fecondo la di lui volontà dee 
regolare ii luo amore,- in maniera che fe per im- 
ponìbile non forte Dio tutto il bene dell’ uomo , 
quelt’ uomo non avrebbe veruna regola per ordina- 
re il luo amore . E perchè la volontà di Dio , è 
che l’uomo rilpetto ali’ intenfione dell’amore prefe- 
rita le Hello agli altri ; perciò fecondo detta inten- 
fìone l’uomo dee amare più fe Hello che gli altri (a) , 
Sono (lato allretto a far tgtta quella lunga dichia- 
razione, acciò potelTe il lettore intendere, che af- 
fatto non fi tratta in quell’articolo del motivo della 
carità ; e che perciò non dovea il Bolgeni citare per 
la l’uà opinione la lopraddetta rifpplla ai così fo- 

la , ed ilolata; sì perchè niepte favorite il di .lui 
fiflema , come vedremo ; come angora perchè le egli 
pon ha liimate , come pruove legiteiras , fr fufficien- 
Tom.it. lì p’ r ‘ ti 
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(?) 2. 2(5, n. *5. ad j. 


3 86 

ti contra la fua opinione , !e parole , colle quali S. 
Tommafo chiaramente , ed efpredamente infegna , 
che il motivo della carità è Iddio fommo bene in 
fe Aedo, fol perchè Jo Scopo del Santo ivi non era 
di trattare di un tal motivo; tantomeno doveaegli 
fervirlì a favor fuo di detta ri (porta che oltre al 
trovarli in un articolo , in cui lo fcopo dell’ Ange- 
lico Maertro non è di fpiegare il' motivo della ca- 
rità > ma l’ordine di ella nel Cielo ; vi è di pii che 
le parole del Santo niente infegnano intorno pi 
motivo fuddetto. L’argomento che ne trae il Boi- 
geni è, che non potendo I* uomo, per confeflione 
di S. Tommalo, amare Dio , fe Dio non folle tut- 
to il fuo bene , dunque il motivo del fuo amore non 
può edere Dio fommo bene in fe Aedo , ma deve 
«derc la beatitudine che in Dio l’uomo ha da go- 
dere nel Cielo. Il Sig. Ab. Bolgeni vuole , che S. 
Tommafo abbia ciò mtefo dire in quelle parole ; 
ma S. Tommafo dice di no . e chi legge il detto 
articolo dicè pure di nq , Dice di no S. Tommafo 
perchè egli ha infegnaro con termini sì chiari eh? 
non podono oleurarfi , che la carità confiderà il be- 
ne di Dio, conte ì in j e fìe([o, non conte è da noi 
partecipato : che la carità ama Dio,ur in ipfo fifiat t 
.non ut ex e o ali quid ipfi provetti at ; Che uno fola i 
fi motivo della carità, Divina bonitas , (]u& efi ejut 
fubjjantia ; cioè l’aggregavo di tutte le fue infinite per- 
fezioni^ che la carità non è amicizia utile, o dilet- 
tevole, ma bonefli, cioè delle divini perfezioni . Tutto 
querto ha intignato S. Tommafo , e lo ha infegnato in 
quelle queilioni , dalle quali fi è protellato il Bolgeni, 
che debba ricavarli la fua dottrina circa il motivo dell* 
carità . Come dunque fi potrà aderire, che nel luogo 
da noi ora efaminatq abbia jnrefo dire il contrario» 
« fenza che le fue parole ciò efprimano? Dice pur? 
di no chi legge )I mentovato articolo ; perchè inten- 
de ciò che il Santo ha ivi detto, e conofce che nien- 
te ha che fare col feafo che vi fi virole intrudere , 
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Ma almeno fi poteffe dedurre per via di argo- 
mentazione dalle prefate parole di S. Tommafo la 
confeguenza che ne deduce l’ Ab, Bolgeni } Via , 
come effe riguardano l’ amor del profilino, così fin- 
giamo, che riguardino l’amore di Dio; e dinotino, 
che le Dio non foffe il fommo Bene dell’ uomo , 
l’uomo non potrebbe amarlo. Quella é proporzio- 
ne vera , per.chè non può I’ uorpo amare un bene a 
lui pon conveniente , e che nqn gli appartenga . 
Ma ciò non ha che fare col motivo dell’ amore . 
Ella è una difpofizipne previa all’ amore , è una 
condizione , lenza la quale non fi può amare . Ma 
polla quella difpofizione, e verificata quella condi- 
zione , come è forti.ro nell’uomo; egli può amare 
Dio, bene a lui conveniente, per le fue perfezio- 
ni, perchè come infinito bene in fe lleffo merita 
infinito amore; e perciò quel gran numero di Au- 
tori piallici citati nella nollra Apologia confeffano , 
che le Dio non foffe ;il fommo bei, e dell’ uomo , 
quello non potrebbe amarlo; e ciò non oliarne ad 
una voce inlegnano, che il motivo della carità è 
Dio fommo bene in fe [leffo . Si noti . Non dicono 
fedamente, che il detto motivo è Dio cagione, og- 
getto , fonte dell’ eterna beatitudine : motivo che è 
parimente buonore di parità , quando lì .ferma I* 
anima nel ben? increato, prefeindendo dalla felicità 
che ella farà per trovarvi nel Cielo; ma li fervono 
precifamentg della detta efpreliione, Dio fommo 
rie in fe /ìejfo ; efprellìoqe ,in cui efpitdtamente nul- 
la vi è che indichi efier la Divina bontà relativa 
al nollro bene ; ma ciò vi s’include foitanto impli- 
citamente, giacché il fommo bene è diffufivo. Ac- 
cenneremo alcune di tali autorità , citando i luoghi 
della nollra Apologia , dove fi potranno leggere gl* 
intieri celli . “ 

S. Francefco di Sales dice, che col folo amo- 
re infegnato dal Bolgeni , neffuno fi può falva- 
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re (a) e chf colla carità 'amiamo Die per amor dì 
lui fieffo (. 6 ) ; e pure il Santo illelfo fcrifle , che fa 
vi foffe un' infinita bontà , alla quale non avejfimo 
alcuna [urta di appartenenza , e colla quale non po- 
lejfimo avere alcuna unione , nè participazione . . noi 
non 1 ‘ ameremmo ec. (r) . Il P. Malfoulie dice ,, che 
„ la carità riguarda Dio, come buono in Je medefi- 
j» mo ; e ci porta , e ci unifee a quel Divino og- 
„ getto per 1’ amor? di ciò che egli è : è necelfario 
» il coqfiderare un tal bene in due maniere : ciò che 
egli è in quanto noi lo pollediamo , e ciò che 
3 , egli è in fe Hello. Noi amiamo il pofTelfo di 
,» Dio con un amore che ritorna fopra di noi, chia- 
,, mato da Teologi un amore di concupifcenza . Ma 
„ noi amiamo Dio in lui medefìmo con un amore 
„ più perfetto , come è quello di amicizia ec. (< 3 ) « 
,, E quello Autore pure confetta, che il primo fon- 
„ damenro dell’ amicizia è la comunicazione de’ be- 
,, ni : 1’ amore riguarda quei beni , e così 1* amore 
„ conduce ad una perfetta amicizia . Se Dio dun- 
i, que non folle il fomrrro bene dell’ uomo, l’ uoma 
» non troverebbe in Dio quella prima ragione di 
„ amarlo , E conchiude che 1 ’ amore del fommp 
,, bene ( pofieduto ) e della beatitudine tiene il 
„ primo pollo via generntionic \ ma la carità tiene 
„ il primo ordine perfeclionìr „ (e ) , Il Suarez feri-, 
ve : Amare Deum propter feipfum ejfe proprium acìum 
a caritate elici tum (/) . Monfig. Bottuet dillingue 
dall’amore della concupifcenza anche fanta 1’ amor 
di amicizia , qui efi ip/a carila^ , qux Deum diligie 


proi 


(a) Nella no (Ir a Apologia n. 36, 

(b) Ivi ». 57 . 

(c) Teotimo lib. 4. c. II. 

(d) Nella noflra Apolog. ». 4Q, 

(e) Ivi ». 42. 

(f) ‘De Car. di/p. 2. fefl. i, v . 
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propter amortm ipfius (a). Cosi fi elprimono gli al- 
tri ancora ; e fi potTon<> leggdle nell’ Apologia , non 
volendo qui altro aggiungere, che l’autorità dell’ 
Antoine , di cui in detta Apologia ho riferito il 
fentimento, ma non ho trafcritte le parole : Amor 
caritatis , egli feri ve , erga Deum clebet effe purus 
in fuo motivo . Nam ejus motivimi e/t Deus ipfe ab- 
fatate , & in fé fpettatus , feu Deus , ut eji in ft 
infinite bonus , ac perfetìus ; fi ve e/l ipfa Dei ama- 
bilità s infinita , & bonitas abfuluta. j ita ut Deus 
fupcr omnia ametur propter fcipfum ; feu quia in fe 
bonus , ac perfetìus efl . Ita' Theologi communiter . 
Prob. t. ex S. Aug. ... ex S. Beni. ... & ex 
S. Thom. ... 2. EX IPSA ECCLESIJE DO - 
CTRINA tradita in catechifmis . . 3. quia caritas 
‘fi amor benevolenti a , & amici lite erga Deum . At 
per amorem amici tis amamus alterum propter ipfum ? 
& volumus ei bonum , ut ejus bonum eji , propter 
propriam ejus perfettionem . . . Equidem debemus 
etiam amare Deum , ut ntflrum fummum bonum , 
quod nos perfette beare potefl . At hic amor non efl 
amor caritatis , fed fpei , nec {uffici t ec. (b) Termi- 
no l’Appendice, fottomettendo quanto ho fcritto in 
efla , in tutta l’ Opera prefente , e in tutte le altre 
Opere date alle (lampe, al giudizio infallibile della 
Santa Chiefa, di cui con tutta l’adefione del mio 
fpirito , e con ellremo giubilo del mio cuore , mi 
proteso di edere ubbidientifTimo figliuolo . 
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dell’ Aùtórè. 

• l . t . 

M Entre quell’ Opera flava' fotte 11 torchio', mi 
è pervenuto nelle mani il Direttorio /acro 
/opra le cerimonie Ecclefiàfliche del Pi Laboranti ; il 
quale ite pubblicò due tomi fopra là Mefla nel 1760., 
a’ quali dopo la di lui morte ne furono dggiunti 
due altri fopra I* Officio da altro Autore .nel 1770* 
Il fuddetto Direttorio é molto buono * ma , come 
difi] nel Difcorfo Preliminare dell* Opera del Mera- 
ti ; non può in eflb ballart temente iftruirfi un Sacer- 
dote; sì perché non vi fi trovano altri decreti che 
quelli emanati dalla S. C. de’ Riti fino ài 1755. > ® 
per confluenza vi mancano i decreti di altri qua- 
rant’ anni fino al tempo prel'ertte; e sì perché mol- 
tijfimi punti necefiar; ivi nort fi trattano, e motti 
altri appena fi accennano. Quindi e per detti mo- 
tivi , ed anche per Io cofto del prefato Direttorie) 
che é di carlini ventiquattro legato in cartoncino , 
vieppiù avranno ftimolo gli Ecclefiaflici a provederfì 
dell’Opera prefente , dove trovano tutti gli enunciati 
decreti, trdvafio tutt’i punti heceflaf» trattati diffufa- 
menre, e trovano in fine il collo di foli carlini etto. 
Rispondo ora ad alcune domande recentemente fattemi. 

PRIMO . Concorrendo la Domenica fra 'l’otta- 
va der Corpus Domini con ud doppio di t. o 2. 
clafle , vi ha luogo hel vefpro la commemorazione 
di efia Domenica ? Quello dubbio fi feioglie col ri- 
folvere quel punto , che accennai al n. 129. £ che 
non volli allora pfaminate ; cioè fe l’officio di det- 
ta Domenica fia dell’ infra o&avam . tl vero fi é ^ 
«he ha porzione dell’ottava, e porzione delia Do- 
*v- i* -, *• « y *. ' .me* 
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nienica. Ora il privilegio di doverli fare la com- 
memorazione anche io detti doppi d flato conceduto 
a quel lolo officio che è deli’ »«/,•<* oSiavam , non 
già a quello che ne ha qualche porzione ; dunque ' 
non vi ha luogo la commemorazione di detto offi- 
cio della Domenica . E per quella meuefima ragione 
fé in tal giorno occorre un femplifce , fi dee dire la 
nona lezione di eflò , fe 1’ ha propria . 

SECONDO . Dicendoli più Orazioni nella Ri- 
petizione del Sacramento , e dovendoli , come fi 
dille al n. 434. , ( che per errore fi nota 134. ) fa- 
re uni fola conchiufione > e farla breve ; que.la con- , 
chiulione farà fempre Qui vivis , & regnas per 
omnia fecula feculorum , o pure li cambierà iecondo 
la qualità dell’ultima Orazione a tenore della Ru- 
brica generale 4 Vi è flato chi ha creduto , doverli 
fempre conchiudere col J Qi<i vivis ec. dicendo , che 
dee averfi foltanto riguardo alla funzione che fi fa, 
ed al Sacramento elpollo , e non alle Orazioni che 1 
fi aggiungono per accidente ; e perciò l’ ultima Ora- 
zione dee conchiuderfi , come fi conchiuderebbe I* 
prima Deus qui nobis , fe fofle fola ; mentre ella lo- 
ia appartiene alla funzione , ed al Sacramento . 
Quella rifoluzione non fi può approvare, perchè è 
contraria alla Rubricala quale prefcrive , che tem- 
pre la conchiufione fi regoli dall’ ultima Orazione , 
nè fa alcuna eccezione : é contraria ancora alla pra- 
tica della Chiefà che secondo* la detta Rubrica no- 
, ta fempre le cbnchiufioni delle Orazioni , lenza che 
poffa allegarfi un folo cafo , in cui conchiuda , non 
fecondo richiede l’ultima orazione, ma fecondo ri- 
chiede la funzione che fi fa . Tantoché ha decreta- 
to : Si fecunda oratio t/i de Spiritu SanSlo , 'a ut de 
eo fit mentio ; tertia , ftve ultima non debet concludi 
tjufdem Spiritas Sancii Deus . S. R. C. 17. Sepr. 
1736. in Toletana ap. Talli 1035. Sicché nella Ri- 
petizione del Sacramento , fe 1 ’ ultima Orazione è 
. diretta ài Figlio , la conchiufione farà , vivis , 
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& re°nas per omnia fecula fcculormn . Si è diretta 
al Padre , lari , Per Chriflum Dominum nofi'um . 
E fé è direrra al Padre , ma vi nomina il Figlio 
nel principio fi conchiuderà , Per eumdcm Chrijtum 
Dominum nofirum Se finalmente vi fi fa menzio- 
ne del Figlio nel fine, fi dirà la conchiufione , Qui 
tecum vivi : , & regnai in fecula feculorum . Rubr. 
gen. Mif. tit. 9. Rubr. 17. 

TERZO. Chi fenza colpa, 0 fia per un’invin- 
cibile ignoranza , o inavvertenza recita un officio 
per un altro , foddisfa a! precetto ? Communicr , & 
probabilior opimo , lcrive il Collet , giudica di sì ; 
prefumendolì con molta ragione, che S. Pio V. ha 
intefo parlare di chi fa tal cambiamento volonta- 
riamente/ e che la Chiefa non voglia obbligare al- 
la recitazione di due officj chi errò fenza colpa . 
Quello sì, aggiunge il lodato Teologi?, eflendo più 
breve quello -che li è recitato di quello che vi era 
obbligo di recitare , è dovere , che debita fiat com- 
penfatio. E -quel che vi è di proprio nell’ officio 
ometto non dee dirfi? Neceffarium , ei die e ^ effe non 
fiuto ; & ita juAicant viri feientia , & pietate con- 
spicui . De hor. Can. feft. 3. 

QUARTO. Circa il calo rifoluto nell’Opera al 
n. 252. e feg.y come fi risponde al Suarez , il qua- 
le dice , che non vi è unione morale , perchè è fi- 
nita l’azione? Ecco la rifpofia . L’efTenza dell’azio- 
ne non è finita , perchè mancò la valida confecra- 
zione di ambedue le fpecie , nella quale detta eflen- 
za confitte-; e perciò dopo tutto il refio che fi è det- 
to , e fatto , non può dirfi con verirà , che l’azione 
Zia compita. Qua! è l’azione, per cui' il Sacerdote 
è andato all’ Altare ? è il Sacrificio del Corpo s e 
Sangue di Cesò Criflo . Per vederli dunque , le l’a- 
zione è terminata, non fi dee guardare , fe ha re- 
citato l’Introito, le Orazioni , 1 ’ Epi ola, il primo, 
e l’ultimo Vangelo ec. , ma foto fi dee guardare , 
fe ha perfezionato il Sacrificio . Se 1 ’ ha perfeziona- 
to , 
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to , ancorché abbia omeffe altre cofe, l’azione è fi- 
nita , nè fi fupplilcono le cofe omeffe. Se non l’ha 
perfezionato , febbene niente (ìa mancato del redo , 
l’azione non è finita , e fi dee fupplite coll’unione 
morale . Di piò giunto in Sacreliia il Sacerdote può, 
fecondo approva Ben. XIV. , affumere i frammenti 
che trova luila patena , quia eft complementum ipfius 
aSlionis , & S<icrifie<i } quod murali ter cen/e:ur dura- 
re . De Sac. Mi fi l. 5. c. 17. n. 5. L’ ariane è fi- 
nita , e contuttociò dura moralmente ; quanto pii 
allorché non è finirà } Nei primo cafo dura poco , 
• nel fecondo molto piti . 

QUINTO . Avanti il Venerabile efpoflo fi can- 
ta "il Te Deum flando tutti in piedi ; ma nell’ intuo- 
narfi fi deve Ilare inginocchiato ì No, ma l’ into- 
nazione fi fa anche in piedi . Abbiamo la Rubrica 
del Cerimoniale de’ Vefcovi , che preferivo doverfi 
cantare in piedi » eccetto il Te ergo quxflbnur , quan- 
do non vi è 1 ’ éfpofi rione del Santililmo . Non vi 
è né Rubrica , né Autore che affermi , doverfi fare 
altrimenti, fe vi fia tale efpofizione ; anzi enuncian- 
do i Rubricati quali fieno. quegl’ Inni , la prima firo- 
fa de’quali dee dirli inginocchiato, non vi annove- 
rano il Te DeUm . Non efiendovi dunque nè legge, 
nè autorità , da cui polla dedurli , che la predetta 
inruonazione abbia a farli a ginocchia piegate , fi 
dee olfervare la riferita legge generale d’ intuonarfi 
a.T in piedi . 

Palio per ultimo a notare alcune cofe ricavate 
dalla lodata Opera del P. Laboranti che meritano 
attenzione . t* Fa egli il Titolo , DELLA GE- 
NUFLESSIONE CON UN GINOCCHIO SO- 
LO . Avverte, doverfi fare , quando fi palla avanti 
il Tabernacolo del Sacramento , o dove fi è fatta 
!’ elevazione . Indi oonchiude „ avvertendo , che pri- 
ma fi genuflette , poi fi fcuopre il capo , e fi ricuoprt 
avanti di alzdrfi . Quelt’ avvertimento per abbaglio 
1* ha pollo in quello luogo , giacché fi dee foltanto 
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©ttervare nelle genufleflìoni a due ginocchi. In quel- 
le poi che fi fanno ad un ginocchio dal Sacerdote 
die va ail’ Aitate , o ne ritorna „• fe ha il Calice 
nelle mani , genuflette lenza torli la berretta ,• fe 
Win 1* ha, fi fcuopre } genuflette , e fi ricuopre do- 
pò che fi è alzato . 

IL AlTegna il regolamento per conofcere , quan- 
do la genufleffione debba farli ad un ginocchio , e 
quando ^ due , e dice così j Quella ( cioè a due 
ginocchia ) fuol farli in quei luoghi , ove fi refi» 
qualche tempo genufleflò, e quella allorché fi fa di 
palleggio fenz’ alcuna dimora /. r. p.i, tit. 9. n. 45. 
Quello regolamento non è giuflo , ed è ofcuriflimo . 
la regola buona , e comunemente infegnara , l’ ab- 
biamo riferita in più luoghi dell’Opera. 

III. La Rnhricà parlando del Sacerdote che 15 
velie per la Metta* e lì mette la flola , dice , im - 
pori't medium ejus collo. II Sarnelli, il Bauldry , il 
C a vanto col Menti * il Cavalieri ec. fpiegano lé 
derte parole così i che fi metta al collo , ma un poco 
lontano , acciò pn[}a coprir fi colla Pianeta . E quella 
è la comune pratica . II P. Laboranti parla in mo- 
do , come fe il mezzo della flola dovette compari- 
re . I. 1* p ■ 2. tit. 1. «. 128. 

IV. Dice , che non eflendovi più che due efempj 
nelle Rubriche della Metta d’inchino alla Croce , 
mentre fi celebra , uno nel difendere il Sacerdoti 
dall’Altare per cominciarla Metta, l’altro nel tras- 
ferirli egli fletto il Mettale in mancanza del Mini- 
diro . non p'.ffono cjuejìi dare alcuna redola per /’ ai- 
ceffo , e ricejjo dal mezzo. Quella opinione non può 
approvarli . Ottima regola per fapere che dee farli , 
quando la Rubrica noi dice , è il vedere che coti 
preferive la medefitna in cali ali’intutro limili . Il 
P. Laboranti pur fi avvale di quetta regola pef ' 
provare , che il Celebrante , e quando parte dall* 
Sacreflia , e ouando palla avanti 1 ’ Altare Mag- 
giore 1 deve fare l’ inchino profondo , febbene la Ru- 
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brica noi dichiari .. Égli P argomenta dal vedere , 
che lo dichiara , quando parla dell’ inchino dà farli 
giunto all’ Altare, in cui ha da celebra/fi . toc. cit, 
». 136. Quindi comunemente gli Autori fondati fo- 
pra detti due efempj dicono , che dee farfi l’ inchi- 
no femplice alla' Cfoce Tempre che li parte dal mez- 
zo , o vi fi torna . Aggiungendoli , che la Rubrica 
del Mettale per la Metta folenne prefcrive , che il 
Celebrante s’inchini in dette occalioni nell’incenfa- 
zione*de!l’ * ltare t 

V. Vuole la Rubrica j che giunto il Celebrante 
fopra 1 ’ Altare ibi ad coma Evangelio fi/lit Cali- 
cori , ti trahit Corporale et- Quando poi dopo la co- 
munione, e purificazione ha d’accomodare il Cali- 
ce, la Rubrica non dice in qual luogo dee limarlo . 
Or lècortdo l’ottima regola poc’anzi enunziata , fi 
dee prender Pefempio dal calo limile } e perciò 
tutti dicono , che il Calice fi dee 1 accomodare nel 
corno del Vangelo, e comunemente praticano così* 
Il P. Laboranti vuole , che fi accomodi nel corno 
dell’ Epiilola , dicendo , che le la Rubrica attegnò 
ij corno del Vangelo nel principio , ciò fu perchè 
allora vi bilognava più luogo, ed il Mettale avrebbe 
impedita . Quella rifleffione è arbitraria, nè mi pare, 
che polla trovare approvatoti . l.i.p. 2. tin io. »^ 6 . 

VI. Nel dirli V Agnus Dei dal Celebrante , egli 
•ttegna Picchino femplice . /. t. p- x. tit. io. », 2. 
forfè a ciò fi è indotto dalla Rubricò polla nel 
principio del Mettale, dove fi die e : capite inclinata 
verfus Sacramentnm . Ma il Sarnelli , il Merati , 
1 ’ Anonimo ec. vogliono ,• che fia mediocre un tale 
inchino; e con ragione 1, perchè non vi è neppure 
un folo efempio di far l’inchino femplice nella 
Metta, quando ha da effer lungo, come qui. 2. per- 
chè in Umili occafioni d’implorare le Divina mife- 
ricordia fra la Metta ferripre la Rubrica prefcrive 
l’inchino profondo, o mediocre; come al Confiteor 
all’ Qramus tt Domine , ed ai Manda cor meum . 
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Gioito pii conviene lo fielfo inchino avanti ai Sa- 
cramento . Ecco perchè fi fono interpretate le rife- 
rite parole , come indicanti l’inchino mediocre / il 
quale inchino prelcrive 1 * altra Rubrica polla nel 
Canone avanti ii detto Agnus Dei colle parole > 
inclinatus Sacramento . 

VII. La Rubr. del Giovedì Santo dopo la co- 
munione , perchè full’ Altare vi è il Calice coll’ 
Ollia confecrata, dice , che il Sacerdote genufleclit 
quandocumque acCedit , vel recedit a medio Altqris > 
vel tranfit ante Sacramentum . Il P. Laboranti fon- 
dato fopra di ella vuole , che dopo polio 1’ incenfo 
per 1’ Oblata , prima d’ incenfare fi genufletta ; per- 
chè per metter 1 ’ incenfo , 'fi è ritirato il Celebran- 
te verfo il corno del Vangelo , e poi ritorna nel 
mezzo. Dunque lo fleflò dovea il detto Autore in- 
segnare per l’ incenfazione da farli al Sacramento 
elpoilo dentro la Meffa; cioè che dopo pollo l’ in- 
ferno fi genufletta dai Celebrante , e da’ Minillri 
prima di calare dalla predella al gradino fotto di 
ella pef fare detta incenfazione*. Ma egli al ». 1 76. 
I. 3. p. z. t. 8. efclude la medefima incenfazione . 

Vili. Giuflamente dichiara , ellere un errore il 
non dire l’antif. Ego fum col Benedictus neU’Alfo- 
iuzione al Tumolo corpore prxfente , fotto pretello, 
che già fiali cantato nelle Laudi ; adducendo la ra- 
gione, che Ila nel Rituale. Poi aggiunge ,, Al pia 
fi potrebbe non cantare nelle iaudi per cantarlo fio - 
lamente nel fine della funzione. Con ciò infegna utl 
errore limile a quello , che immediatamente prima 
ha confutato , e fi confuta colla .flelfa fua ragione 
cioè perchè Ila Del Rituale e nelle Laudi , e nell 
Alfoluzione. /. 2. p. 1. t. 19. ». 167. 

Vane altre cole avrei da notare fopra la detta 
Opera del P. Laboranti ;.xpa fon cotlretro a trala- 
sciarle ; mentre effondo quello fecondo Tomo cre- 
sciuto di mole più del primo, il Librajo che fa la 
Spela della f lampa , non vuole più lunga aggiunzione . 
Jl . . IN* 
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ti contra la fua opinione , le parole , eolie quali S. 
Tommafo chiaramente , ed efprefiamente inl'egna » 
che il motivo della carità è Iddio fommo bene in 
fe fteffo, fol perchè lo Scopo del Santo ivi non era 
di trattare di un tal motivo; tantomeno doveaegli 
fervuti a favor fuo di detta rifpofia che oltre al 
trovarfi in un articolo , in cui lo fcopo dell’ Anger 
lico Maefiro non è di fpiegare il' motivo delia ca- 
vità, ma 1 ? ordine di ella nel Cielo ; vi è di più che 
le parole del Santo niente infegnano intorno al 
motivo iuddetto. L’argomento che ne trae il Boi- 
geni è, che non potendo 1* uomo, per confeflìone 
di S. Tommalò, amare Dio , fe Dio non folle tut- 
to il fuo bene , dunque il motivo del fuo amore noa 
può elfere Dio fommo bene in fe fiefio , ma deve 
«fiere la beatitudine che in Dio l’uomo ha da go- 
dere nel Cielo. Il Sig. Ab. Bolgeni vuole, che S. 
Tommafo abbia ciò intefo dire in quelle parole ; 
ma S. Tommafo dice di no , e chi legge il detto 
articolo dicè pure di no . Dice di no S. Tommafo », 
perchè egli ha infegnaro con termini sì chiari eh? 
non pofiòno qlcurarfi , che la carità confiderà il be- 
ne di Dio, conte è in fe fleffo , non come è eia noi 
partecipato: che la carità ama Dio,»f in ipfo flfiaty 
non ut ex eo ali quid ipfi proveniat ; Che uno fola è 
fi motivo della carità, Divina bonitas , qu& efl ejus 
fubflantia ;cioè l’aggregato di tutte le fue infinite perr 
lezioni; e che la carità non è amicizia utile, o dilet- 
tevole, ma bonefli , cioè delle divini perfezioni . Tutto 
quello ha internato S. Tommafo , e lo ha infegnato in 
quelle queilioni , dalle quali fi è protefiato ii Bolgeni, 
che debba ricavarli la fua dottrina circa il motivo dell? 
carità. Come dunque fi potrà aflferire, che nel luogo 
da noi or? efaminato abbia inrefo dire il contrario» 
c fenza che le fue parole ciò efprimano? Dice por? 
di no chi legg<; jl mentovato articolo ; perchè inten- 
de ciò che ii Santq ha ivi detto, e conofce che nien- 
te ha che fare col fei*fo che vi fi vyole intrudere f 
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Ma almeno fi potette dedurre per via di argo- 
mentazione dall? prefate parole di S. Tommal'o la 
confeguenza eh? ne deduce V Ab. Bolgeni ì Via , 
come effe riguardano l’ amor del prottìmo , così fin- 
giamp, che riguardino l’amore di Dio; e dinotino, 
che le Dio non folle il fornaio Bene dell’ uomo , 
l’uomo non potrebbe amarlo. Quella è propofizio- 
pe vera , perché non può 1’ uoqio amare un bene a 
lui pon conveniente , e che nqn gli appartenga . 
Ma ciò non ha che fare col motivo dell’ amore . 
Ella è una difpofizipne previa all’ amore , è una 
(condizione , fenza la quale non fi può amare . Ma 
polla quella difpofizione, e verificata quella condi- 
zione , come è formo nell’uomo; egli può amare 
Dio , bene a lui conveniente, per le lue perfezio- 
ni, perchè conje infinito bene in fe lleffo merita 
infinito amore} e perciò quel gran numero di Au- 
tori cla/Iìci citati nella nolira Apologia confettano , 
che fff Dio non fotte ;il fommo bei, e dell’ uomo , 
quello non potrebbe amarlo} e ciò non ottante ad 
una voce inlegnano ? che il motivo della carità è 
Dio fommo bene in fe fieffo . Si noti . Non dicono 
foJamente , che il detto motivo è Dio cagione, og- 
getto, fonte dell’ eterna beatitudine : morivo che è 
parimente buono, e di parità , quando fi .ferma 1’ 
anima nel bene increato, prefqindendo dalla felicità 
che ella farà per trovarvi nei Cielo} ma fi fervono 
precifamentp dflla detta efpreflìone, Dio fommo 
ne in fe Jleffo : efprettìoqe ,in cui efplicitamente nul- 
la vi è che indichi effer la Divina bontà relativa 
ai noftro bene ; ma ciò vi s’include foitanro impli- 
citamente, giacché il fommo bene è diffufivo. Ac- 
cenneremo alcune di tali autorità , citando i luoghi 
della nottra Apologia , dove fi potranno leggere gl* 
intieri tetti . 

S. Francefco di Sales dice, che col folo amo- 
re infegnato dal Bolgeni , neffuno fi può falva- 
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re (d) e che cplla carità 'adiamo Dìe per amor di 
lui fieffo (.A) ; e pure il Santo ifleffo fcrifle , che fa 
ni /offe un infinita bontà , alla quale non avejfima 
alcuna fotta di appartenenza , e colla quale non po- 
tè [fimo avere alcuna unione , ni porti cipapctone . . noi 
non /' ameremmo ec. (c) . II P. Mafloulie dice „ che 
„ la carità riguarda Dio, come buono in fe medefi- 
j> mo i e ci porta , e ci unifce a quel Divino og- 
j, getto per I’ amor? di ciò che egli è : è necefTario 
i) il confiderare un tal bene in due maniere : ciò che 
» egli è in quanto noi lo poflediamo , e ciò che 
3 , egli è in fe fieffo. Noi amiamo il po (fello di 
„ Dia con un amore che ritorna fopra di noi , chia- 
,, mato da Teologi un amore di concupifcenza . Ma 
„ noi amiamo Dio in lui medefìmo con un amore 
„ piò perfetto , come è quello di amicizia ec. (d) , 
„ E quello Autore pure confetta, che il primo fon- 
,, damento dell’ amicizia è la comunicazione de’ be- 
„ ni : l’amore fi (guarda quei beni, e così 1* amore 
„ conduce ad una perfetta amicizia . Se Dio dun- 
3) que non fotte il fornaio bene dell’ uomo, 1’ uomo 
3, non troverebbe in Dio quella prima ragione di 
», amarlo . E conchiude che 1’ amore del fommp 
„ bene ( pofleduto ) e della beatitudine tiene i( 
„ primo pollo via generationis ', ma la carità tiene 
s, il primo ordine perfeclionis „ fe) , II Suarez feri-, 
ve r Amare Detrn prcpier feip furti effe propri um action 
a cantate elicitum (/) . Monfig. BofTuet dillingue 
dall’amore della concupifeenza anche fanta 1’ amor 
di amicizia , qui ejl ipfa carila f , qu& Deum diligie 

prò- 


fi) Nella nofira Apologia n. 36, 

(b) Ivi n. 37. 

(c) Teotimo HA. 4. c. ir. 

(d) Nella nofira Apolog. ». 40, 

(e) Ivi ». 42. 

(f) * 0 # Car. difp. 2. feti. 1, , 


1 **f- 

K’ 




)s 


t .389 

propter amorem ipfius (a). Così fi efprimono gli al- 
tri ancora ; e fi polTono leggAe nell’ Apologia , non 
volendo qui altro aggiungere, che l’ autorità dell’ 
Antoine , di cui in detta Apologia ho riferito il 
fentimento, ma non ho trafcritte le parole : Amor 
caritatis , egli fcrive , erga Deum debet effe purus 
in fuo motivo . Nam ejus motivum e li Deus ipfe ab~ 
folate , & in fe fpettatus , feu Deus , ut e/f in ft 
infinite bonus , ac perfettus ; ftvt e fi ipfa Dei ama - 
bilitas infinita . & bonitas abfoluta, j ita ut Deus 
fuper omnia ametur prtpter feipfum ; feu quia in ft 
bonus , ac perfetta* eji . Ita' Tbeologi tommuniter . 
Prob. 1. ex S. Aug. ... ex S. Bern. ... & ex 
S. Thom. ... i. EX IPSA ECCLESIA DO - 
CT RINA tradita in catechifmis . . 3. quia caritas 
efi amor benevolenti ee , & amici lite erga Deum . At 
per amorem ami citta amamus alterum propter ipfumy 
& volumus ei bonum , ut ejus bonum _ ejì , propter 
propriam ejus perfettionem . . . Equidem debemus 
etiam amare Deum , ut neflrum fummum bonum » 
qùod nts perfette beare potefì . A t hic amor non eji 
amor caritatis , fed fpei, nec fufficit ec. {b) Termi- 
no l’Appendice, fottomettendo quanto ho fcricto in 
effa , in tutta l’Opera prefente , e in rutfe le altre 
Opere date alle fiampe,al giudizio infallibile della 
Santa Chiefa, di cui con tutta l’adefione del mio 
fpirito , e con diremo giubilo del mio cuore , mi 
protefio di efiere ubbidientiflìmo figliuolo . 


Bt, 3 NUO 

(a) Cit. Apoi. n, 44. 

(b) Th. Mor. de pr tee. tur. c. 2. art . t. q. 
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iìell’ Autore. 

Aji . % ’ * ' ‘ . ■ ,*** **•>*■'•* 

M Entre queA’ Opera flava lotto 11 torchio 1 , mi 
è pervenuto nelle mani il Direttorio /acro 
/opra le cerimònie Ecclefiajììche del Pi Laboranti ; il 
quale ne pubblicò due tomi fopra là MefTà nel 1760., 
a’ quali dopo la di lui morte ne furono aggiunti 
due altri fopra P Officio da altro Autore .del 1770* 
Il luddetto Direttorio è molto buono , nja , come 
dilli nel Difcorfo Preliminare dell* Opera del Mera- 
ti ; non può in effo bafladtemenre irtruirfi un Sacer- 
dote; sì perchè non vi lì trovano altri decreti che 
( quelli emanati dalia S. C. de' Riti fino ài 1755 . > e 
per confeguenza vi mancano i decreti di altri qua- 
ranr’ anni fino al tempo prefedte; e si perché mol- 
tijfimi punti neceflarj ivi nort fi trattano , e motti 
altri appena fi accennano . Quindi e per detti mo- 
tivi , ed anche per lo collo del prefato Direttoria 
, che è di carlini ventiquattro legato in cartoncino , 
vie piu avranno (limolo gli Ecclefiaflici a provederfi 
dell’Opera prefente , dove trovano tutti gli enunciati 
decreti, trovano tutt’i punti heceflafi trattati diffufa- 
menre, e trovano in fine il collo di foli carlini otto. 
Rifpondoora ad aldine domande recentemente fattemi. 

4 » PRIMO . Concorrendo la Domenica fra •l’otta- 

va dei Corpus Domini con ufl doppio di t. o 2. 
dalle , vi ha luogo ftel vefpro la commemorazione 
di ella Domenica ? Quello dubbio fi feioglie col ri- 
folvere quel punto , che accennai al ». 129. ? che 
non volli allora pfaminate ; cioè fe l’officio di det- 
ta Domenica fia dell 1 infra oSlavam . Il vero fi è -, 
che ha porzione deli’ ottava , e porzione delja Do- 
? ™ aRSRlPv ’ .me- 
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nienica. Ora il privilegio di doverli fare la com- 
memorazione anche in detti dopp; è flato conceduto 
a quel iolo officio che è dell’ infra otlavam , non 
già a quello che ne ha qualche porzione ; dunque * 
non vi ha luogo la commemorazione di detto offi- 
cio della Domenica . E per quella medefima ragione 
fé in tal giorno occorre uri femplite , fi dee dire la 
nona lezione di elTo , fe 1 ’ ha propria. 

SECONDO . Dicendoli più Orazioni nella Ri- 
petizione del Sacramento , e dovendoli , come fi 
difle al ». 4^4. > ( che per errore fi nota 134. ) la- 
re una fola conchiufione , e farla breve ; que.ta con- 
chiufione farà lèmpre Qui vivis , & regnas ptr 
omnia fecula feculorum , o pure li cambierà iecondo 
la qualità dell’ultima Orazione a tenore della Ru- 
brica generale i Vi è flato chi ha creduto > doverli 
fempre conchiudere col Qj(i vivis ec. dicendo , «he 
dee averfi foltanto riguardo alla funzione che fi fa, 
ed al Sacramento efpoilo , e non alle Orazioni che > 
lì aggiungono per accidente; e perciò l’ultima Ora- 
jione dee conchiuderfi , come fi conchiuderebbe I* 
prima Deus qui nobis , fe foffe fola ; mentre eifa fo- 
la appartiene alla funzione , ed al Sacramento . 
Quella rifoluzione non fi può approvare, perchè è 
contraria alla Rubricala quale prel'crive , che lem- 
pre la conchiufione fi regoli dall’ ultima Orazione , 
nè fa alcuna eccezione : é contraria ancora alla pra- 
tica della Chiéfà che secondo* la detta Rubrica no- 
ta fempre le cbnchiufioni delle Orazioni , fenza che 
póffa allegarli un folo cafo , in cui conchiuda , non 
fecondo richiede l’ultima orazione, ma fecondo ri- 
chiede la funzione che fi fa . Tantoché ha decreta- 
to : Si fecunda oratio tjì de Spirita Sanilo , 'a ut de 
to fit mentio ; tenia , five ultima non debet concludi 
tjufdem Spiritus Sanili Deus . S. R. C. 17 - Sept. 
1736. in Toletana ap. Tali* 1035. Sicché nella Ri- 
poìizione del Sacramento , fe 1 * ultima Orazione i 
. diretta ài Figlio , la conchiufione farà , Qui vivis , 
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& regnai per omnia fenda feculorum . Si è diretta 
ai Padre , farà , Per Chrifltàn Dominum nofirum . 
E fe è diretta al Padre , ma vi nomina il Figlio 
nel principio lì conchiuderà , Per eumdtm Chrijium 
Dominum nofirum Se finalmente vi fi fa menzio- 
ne del Figlio nel fine, fi dirà la conchiufione , Qui 
tecum vivi : , & reqms in fenda feculorum . Rubr. 
gen. Mif. tit. 9. Rubr. 17. 

TERZO. Chi fenza colpa, o fia per un’invin- 
cibile ignoranza , o inavvertenza recita un officio 
per un altro, foddisfa a! precetto ? Ccmmunier , & 
■pTobabilior opimo , fcrive il Collet , giudica di sì ; 
prefumendofi con molta ragione, che S. Pio V. ha 
inrefo parlare di chi fa tal cambiamento volonta- 
riamente; e che la Chiefa non voglia obbligare al- 
la recitazione di due officj chi errò fenza colpa . 
Quello sì, aggiunge il lodato Teologi, elfendo piti 
breve quello -che fi è recitato di quello che vi era 
obbligo di recitare, è dovere, che debita fiat cum- 
pcnfatio. E quel che vi è di proprio nell’ officio 
omelfo non dee dirli ? Neceffarium , ei die e y effe non 
puto ; & ita judicant viri feientia , & pietate con- 
spicui . De hor. Can. feft. 3. 

QUARTO. Circa il calò rifoluto nell’Opera al 
n. 252. efeg.y come fi rifponde al Suarez , il qua- 
le dice , che non vi è nnione morale , perchè è fi- 
nita l’azione? Ecco la rifpoffa . L’eflenza dell’azio- 
ne non è finita , perchè mancò la valida confecra- 
xione di ambedue le fpecie , nella quale detta efien- 
7a confitte-; e perciò dopo tutto il retto che fi è det- 
to , e fatto , non può dirfi con verità , che l’azione 
fi a compita. Qiial è l’azione, per cui' il Sacerdote 
è andato all’ Aitare? è il Sacrificio de! Corpo , e 
Sangue di Gesù Critto . Per vederli dunque , fe l’a- 
zione è terminata, non fi dee guardare , fe ha re- 
citato l'Introiro, le Orazioni , 1 ’Epi ola, il primo, 
e l’ultimo Vangelo ec. , ma foto fi dee guardare , 
fe ha perfezionato il Sacrificio . Se 1 ’ ha perfeziona- 
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to , ancorché abbia omelie altre cofej l’ azione è fi- 
nita , nè fi lupplilcono le cofe omelie. Se non 1 ha 
perfezionato , febbene niente (ia mancato del^ reiio , 
l’azione non è finitale fi dee fuppliie coll unione 
morale . Di più giunto in Sacrelfia il Sacerdote può, 
fecondo approva Ben. XI V. , alfumere i frammenti 
che trova lui la patena , quia efi complementum ipjtus 
aSlionis , & Sacrifici / , quod murai ‘ter cen/etur dura* 

re . De Sac. Mi /. /. 3- * *7' »• 5- L> a/i |P e * fi- 
nita , e contuttociò dura moralmente ; quanto più 
allorché non è finirà ? Nel primo cafo dura poco , 

nel fecondo molto più • , 

QUINTO . A vanti il Venerabile «frollo fi can- 
taci Te Deum flando tutti in piedi ,* ma nell’intuo- 
narfi fi deve Ilare inginocchiato i No , ma 1 into- 
nazione fi fa anche in piedi • Abbiamo ia Rubrica 
del Cerimoniale de’ Vefcovi , che prelcnve doverli 
cantare in piedi > eccetto il Te ergù^ quxfwnus , quan- 
do non vi è 1’ efpofì/'.one del Santiflirno . Non vi 
è nè Rubrica , nè Autore che affermi, doverli fare 
altrimenti, fe vi fia tale efpòlizione anzi enuncian- 
do i Rubricali quali fieno. quegl’ Inni , la prima ftro- 
fa de’ quali dee dirli inginocchiato, non vi annove- 
rano il Te Deum. Non effendovi dunque nè legge, 
nè autorità , da cui polla dedurli , che la predetta 
intonazione abbia a farli a ginocchia piegate , u 
dee offervare la riferita legge generale d’ intonarli 

all’ in piedi . . 

Palio per ultimo a notare alcune cole ricavate 
dalla lodata Opera del P. Laboranti che meritano 
attenzione . \* Fa egli il Titolo , DELLA GE- 
NUFJLESS'ONE CON UN GINOCCHIO SO- 
LO . Avverte, doverli fare , quando fi palla avanti 
il Tabernacolo del Sacramento , o dove fi è fatta 
l’elevazione. Indi oonchiude ,, avvertendo, che pri- 
ma fi genuflette , poi fi ftuopre il capo , e fi ricuopre 
avanti di alzar fi . Queft’ avvertimento per abbagliò 
1’ ha pollo in audio luogo , giacché fi dee lòlranto 
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brica noi dichiari < Égli I’ argomenta dal vedere , 
che Io dichiara * quando parla dell’ inchino dà farli 
giunto all’ Altare, in cui ha da celebrarli j loc. cit. 
n. ijó. Quindi comunemente gli Autori fondati fo- 
pra detti due efempj dicono ; che dee farli l’ inchi- 
no femplice alla' Croce Tempre cheli parte dal mez- 
zo , o vi fi torna . Aggiungendoli , che la Rubrica 
del Mettale .per la Metta folenne preferive , che il 
Celebrante i’ inchini in dette o'ccafioni nell’incenfa- 
zione*deil’ altare < 

V. Vuole la Rubrica T che giunto il Celebrante 
fopra 1’ Altare ibi ad cattiti Evangeli! fifiìt Cali- 
tem , extrabit Corporale c(. Quando poi dopo la co- 
munióne, e purificazione ha d’accomodare il Cali- 
ce, la Rubrica non dice in qual luogo dee limarlo . 
Or lècortdo l’ottima regola poc’anzi enunciata , li 
dee prender l’efempio dal calo' limile ; e perciò 
tutti dicono , che il Calice fi dee accomodare nel 
corno del Vangelo', e comunemente praticano così» 
Il P. Laboranti vuole , che fi accomodi nel corno 
dell’ Epiilola , dicendo , che fe la Rubrica alTegnò 
ij corno del Vangelo rie! principio , ciò fu perchè 
allora vi bifognava più luògo, ed il Mettale avrebbe 
impedita * Quella rifleifione è arbitraria, nè mi pare, 
che poffa trovare approVatori . l.i.p. z. titi io. tt.^^6. 

VI. Nel dirli V Agnus Dei dal Celebrante , egli 
«ITegna l’ inchino femplice. I. i. p. i. iit. io. n. z. 
forte a ciò fi è indotto dalla Rubrica polla nel 
principio del Mettale, dove fi dice; capite inclinato 
verfus Sacramentnm . Ma il Sarnelli , il Merati , 
1’ Anonimo ec. vogliono , che fia mediocre un tale 
inchino; e con ragione i. perchè non vi è neppure 
un folo efempio di far l’inchino femplice nella 
Metta, quando ha da efTer lungo, come qui. 2 . per- 
chè in umili occaficni d’implorare le Divina mifé- 
ricordia fra la MelTa fentpre la Rubrica preferive 
l’inchino profondo, o mediocre; come al Confiteor 
all* Oremus u Domine , ed al Munda cor meum . 

Moi- 


j 

.< 


✓ . 


a 


gioito piò conviene lo fieflò inchino avanti a! Sa- 
cramento . Ecco perchè fi fono interpretate le rife- 
rite parole , come indicanti l’inchino mediocre ; il 
quale inchino prelcrive 1 * altra Rubrica polla nel 
Canone avanti il detto Agnus Dei colle parole > 
ine lina tu $ Sacramento . 

VII. La Rubr. del Giovedì Santo dopo la co- 
munione , perchè full’ Altare vi è il Calice coll* 
Oilia confecrara, dice , che il Sacerdote genuflecìit 
quandocumque acCedit , ve l recedit a medio Altqris , 
vel tranfit ante Sacramentum . Il P. Laboranti fon- 
dato fopra di efla vuole , che dopo pollo 1’ incenlo 
per 1’ 0 blata , prima d’ incediate fi genufletta ; per- 
chè per metter 1 ’ incenfo , Ili è ritirato il Celebran- 
te verfo il corno del Vangelo , e poi ritorna nel 
mezzo . Dunque lo fieflò dove» il detto Autore in- 
fegnare per l’ incenfazione da farfi al Sacramento 
elpollo dentro 1 a Mefla; cioè che dopo pollo l’ in- 
terno fi genufletta dal Celebrante , e da’ MiniAri 
prima di calare dalla predella al gradino fotto di 
efla per fare detta incenfazione*. Ma egli al n. 176 . 
/. 3. p- 2. t. 8. efclude la medefima incenfazione . 

Vili. Giuflamente dichiara , eflere un errore il 
non dire l’antif. Ego fum col Benedicius nell’Aflo- 
Juzione al Tumolo corpore prxfente-, fotto preteflo, 
che già fiali cantato nelle Laudi ; adducendo la ra- 
gione, che Ila nel Rituale. Poi aggiunge ,, Al piU 
fi potrebbe non cantare nelle -Laudi per cantarlo fo~ 
lamente nel fine della funzione . Con ciò infegna un 
errore limile a quello , che immediatamente prima 
ha confutato , e fi confuta colla .della l'uà ragione , 
cioè perchè Ila Del Rituale e nelle Laudi , e nell* 
Alfoluzione . /. 2. p. r. t. 19. n. 167. 

Varie altre cole avrei da notare fopra la detta 
Opera del P. Laboranti ; .xpa fon coflretto a trala- 
fciarle ; mentre eflendo quello fecondo Tomo cre- 
sciuto di mole piu del primo, il Libraio che fa la 
fpefa della Aampa , non vuole più lunga aggiunzione . 
.jl.. IN- 
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INDI C E 

Delie te [e notabili fontenute nel primo , e Jecondt 
tomo di q ueJP Opera , 1 numeri arabici indicano 
quanta è in tutta P Opera i i numeri Roma » 
ni quanto è nel Difcorfo Preliminare i 
e quando fi troia A pp. , fi rimet- 
te il Lettore all' appendice che 
è nella fine del tomo . 

, . , A : 

ACqua benedetta , rito per benedirla %6i, e 5^4. 

Afperfione delia medefima nelle Ópmenicjie. 
5<5 i. e feg. Sii adopra in ogni benedizione 5 j 7 Ì* 
bafta che tocchi moralmente ciò che /li benedice ivi, ■ 
^Angeli , le loro fefie godono dignità £flenziaie a $, 
anche Je fecondane 8. , onde fono preferii? n«| 
concorfo con i Santi di eguale rito \ò. & oeU’ oc- 
correnza 45. ipa non le loro ottave 30. 

Anniver fario della confecfàzione del Vefcovo , e co- 
ronazione del Papa richiede la commemorazione 
nella MefTa i8r., e nelle (Zatedrali, e, Collegi»* 
-te la MefTa folenne zpo. ' 

fAnniverfarìo delia morite di taluno , quando pub 
cantarli la Mefla di Requie 2 79. fe è giorno im- 
pedito 280. quale Mefla fi dee dire, ® quali » ? 
quante Orazioni 282. e feg.-Ae fi trasferire , npn 
fi fa cambiamento nell’orazione 190. 

Anniyerfario della confecrazione della Chiefa in qual 
giorno fi dee Affare dal Vefcovo e quando , e 
con quali indulgenze 188. Chi può , c deve fa- 
re il Tuo officio l 99. e 100. E’ fella, con dignità 
eflenziale della prima clafle , perchè feda del si- 
gnore <55. e 66 . . -,5 

^Antifone , quando nelle commemora2ÌQQÌ fi trovano 
Amili, come debbono puutarfi 161. An- 
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Antifone finali dopo l’officio quando fi debbono re- 
citare nel Coro? quando in privato? 14 6. quando 
fi dicono -in piedi ? 149. e 150. L’autifona Ava 
Rtgbia Cotlorum fi pomincia a’ 2. Febbraio, ancor- 
ché fi trasferita la fella della Purificazione 148. 

Atto di carità male ne fa il motivo App. Dub.lX. 

Aureo numero che afa fia 324. modo per trovarlo 317. 

Autori Liturgici, le le loro opinioni fono contra le 
.Rubiiche chiare, fi debbono ributtare XXIV. 

B 

Baci fi lafcia^o nella Mefia privata dì Requie 33 r. 
e nella lolenne 481. Nella Mefia col Sacramento „ 
pfpofio alcuni fi latciano , altri no 425, e 482. 
«Quali nella Mefia folenne di vivi 425. e nella' 
privata 331. Nel fine il Diacono non bacia la 
mano al Celebrante, nel prender la benedizione 
per cantare 1 ’ Exultet 551. 

Bambini Mefia nella loro morte fi fepellifcono in 
luogo facro , ancorché fi dubiti della validità del 
loro battefimo 603. nella nota . Rito per le loro 
efequie 603. e feg. Avvertimenti circa il rito del 
battefimo 415. 

Benedizioni, quali fi pofiòno fare da ogni Sacerdote 
di quelle che fono nel Mefi'ale ? 577. di quelle del 
Rituale 578. Non fi pofiono fare lenza la cotta , 
e la (loia 573. colore della (loia 574. Rito per 
la benedizione del Sacramento cóll’Oiìen lorio 455. 
per quella delle candele a’2.Febbrajo 511. per le 
ceneri nel primo di Quarelinfa 519. e delle Pal- 
me 522. e dell’ acqua che 'dicefi benedetta 5 61. 
Avvertimenti per ogni benedizione 573. Nella 
comunione , come fi fa la benedizione 404, Alle 
Monache non fi può fare colla Piilide 406. Nel- 
la ripofizione del Sacramento non 11 pofiono dare 
due benedizioni nelle Chicle delle Monache 436. 
Quali paramenti per la Meffe fi benedicono 246. 

Non 
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Non reflano benedetti , perché con effi fi è cele- 
brato 244. Qtwl peccato fia il celebrare con qual- 
che velie non benedetta in/ . PriY. egto de Rego- 
lari di benedirle non fi eftende alle Chiefe alle* 

fi dà dal Celebrante dopo aver pollo 
l’ incenfo, anche nella Meda col Sacramento efpo- 
fto 424. ma non nell’ efpofiztone del medefimo ,vu 
e 500. Nella Meffa di Requie sì, 4 H- e neil Af- 
foìuzione al Tumolo 589. Non fi benedice nel Ve- 
nerdì Santo per l’ inceo fazione dell Oòlsta 545 - 
Stnedizione de’ cinque grani d mcenfo nel Sabbato 
Santo 549. Se polla benedirli il cereo benedetto 
nell’ anno antecedente 547. rulla notti benedizio- 
ne del fuoco 549- deI cere ° Sf 1 * '/«* . .. oc 
berretta quando fi toglie , e fi mette avanti il SS. 
«fpollo 496. e nella Meffa privata 395. come ft 
tiene da chi *’ inginocchia 37S- 


(Eatice fe abbia di nuovo a confecrarfi , quando ab- 
bia perduto l’ indoramento , o s’ indori di nuovo, 
O fi adopri in ufi profani . Se redi confecrato col 
dirvi la Meffa 245- quando perda la contrazio- 
ne. ivi .Come fi accomodi full’ Altare 385. e 3*8. 
come lo porti il Suddiacono 467. 4 6 9 ' ' 

Candele nella Meffa fe poffono effere meno di due, 
e di qual materia , o più di due 247. Che debba- 
fi fare , fe mentre fi celebra fi eftinguono 260, Mo- 
do di accender le candele nell Altare , comincian- 
do dalla parte del Vangelo 410. e 454. Come li 
benedicono a’ 2. Febbraio ?u- fe poi pollano ado- 
prarfi in ufi profani 578. nella nota. 

Canone della Meffa qual Vefcovo vi fi dehba nomi- 
nare : e qual Communìeantts abbia a dirvili , ® 
corre un ottava, e la Prefazione è propria de - 
la Meffa 204. Nel nominarli il Papa non e ne- 
Tm.ll. ' C c «c- 
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cellario, che l’inchino fi faccia vsrfo il Melale. 
353 Nomi de* Santi che li recitano nel Canone 
comuni a molti : quali fono i Santi ivi nominati, 
ed in qual giorno fi dee far l’ inchino nel nomi- 
narli 354. Al foto AUmento de’ vivi prefcrive, la 
Rubrica , che fi. Aia col capo inchinato 35*. 
quanto dee durare il Memento 381. 
tuonici tenuti a cantare ogni mattinala Metta Con- 
ventuale per li benefattori in generale 286. Qua- 
le Metta 287. in quale ora 291. quando una fola 
287. quando due 288, e 289.0 anche tre ivi. Ss 
abbiano obbligazione di recitare l’officio de’ mor- 
ti , e di Maria SS., i Salmi Penitenziali, e Gra- 
duali 292.# zp3- 8 ito per le lezioni in Coro 294. 
per la lezione del Martirologio nella vigilia di 
Natale, o in altra folennixà 295. prìncipi d’ Inni 
phe fi dicono inginocchiato 296. altre geoufleffio- 
tii , e inchini nell’officio 296 e 297. Se abbiafi a 
geouflettere, Tuonando il campanello dell’ elevazio- 
N ne , mentre dicefi l’officio 297. , e 298 fito di chi 
tanta pel Coro la Metta 299. di chi non canta 
, 300. Se debbono i Canonici genuflettete all’ Alta- 
re 417., alla Croce, alle Reliquie, al Vefcovo, 
ed al Sacramento efpotìo 432. nella nota, rito per 
. incenfarli 476. Se poflono far {a comunione coi 
Rocchetto 397. nella nota , 

Cappellani delle Monache quale officio debbono dK 
re 1Ó7- qual Metta 229. quale "officio i Cappel- 
lani del Vefcovo itfd- 

Carità qual ne fia il motivo ? Jtpp- Dub. IX- 
Qafi che poffono fortire , mentre il Celebrante fia 
full’ Altare. Se muore, 0 è impedito di profegui- 
re 249. fe avverte , che 1 ’ Oftia , o il vino non 
fono materia atta 250. fe pofc acqua in luogo di 
vino 251. Se cade nel Calice una mofca;o fi fa, 
- che vi è il veleno 256. fe ricordali di non effer 
digiuno , o di non Ilare in grazia 257. fe trova 
frammenti 25$. Se dovendo affumere i’Qflia fer- 

vita 
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vita per l’ efpofizione , rompa il digiuno richiedo 
per la comunione 259. Se le candele fi eftingua- 
ro , o parta il fervente , o fappia effer prefente 
un interdetto , o fcomunicato l óOt Se. è chiama- 
to a battezzare, o confiffare un moribondo zùi± 
fe gli fi portano le particole dopo aver offerta 
T Odia 162. Se non il'copre la Piffide nella con- 
fecrazione , o non la , che vi fono fui Corporale 
le particole, o crede che fono in minor .numero 
Se l’acqua inonda la Chiefa , o refta pollu- 
ta , o vi entra il nemico 262. fe cada 1 Odia, 
o il fangue 264.. e 26^. , , 

Cavalieri riporta 1 decreti della S. C. de Riti lino 
al 1752. Il quinto tomo è di altro Autore , ma 
ricavato da’ tuoi Manolcritti III, 

Ceroferario fuo officio 454. 

Cerimonie della MelTa 347- ?74* 

Colori per le vedi delinMefla - 238. e Jeg. Procef- 
fione 581. per la dola nel far la comunione 397. 
per le benedizioni 574. 

Commemorazioni quali abbiano luogo nel primo ve- 
fpro del doppio di 1. cl- L12. nelle laudi , e fe- 
condo vefpro i^j. nel primo vefpro , laudi , e 
fecondo vefpro del doppio di feconda clade 154. 
fe la feda della Circoncifione ammette nel primo 
Vefpro la commemorazione del doppio maggiore; 
e fe entra in ogni officio la commemorazione del 
l’emplicfi per accidente 155* Ordine nelle com- 
memorazioni t57- e 4^8. Commemorazione della 
vigilia quando entra nell’officio 1 $6. Dubbi circa 
la precedenza nelle commemorazioni nell’ officio 
tóo. come fi mutano , quando fono fimi l i 161. e 162. 

Qgmmemor azioni nella Meda , come nell officio 164» 
eccezioni 170. <'171. Commemorazioni che non li 
fono fatte nell’ officio , e fi fanno nella Meda 172. 
Vàrie forte di commemorazioni ivi. nella Metta 
di rito doppio, feriale, 0 femplice o femi- 
doppio 174. Orazioni del Tempo Avverti. 
rr C c 2 men- 
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menti circa di effe 176. quale la terza lìbhxm 
176. non fi può lafciare .per quella preferita dai 
Superiore 180. della com. prò defuvElis nella Mef- 
fa de’ vivi 176. della vigilia 177. della feria ter- 
za delle Rogazioni 178. della preferirti dal Ve- 
icovo 180. delia creazione del Papa , e confecra- 
zicne del Vefcovo i3i. del Sacramento nel tem- 
po deli’ elpc/fizione 182. t fcq. quando fottb una 
conclufione colla prima 212. nell» noia , della coa- 
fecrazione della Chiefa 188. 

Comunione fuori della Meffa avvertenze generai? , e 
rito , dal n. 597. fino *1 404. per quella de’ Sa- 
cerdoti 405. delle Monache 40^. e 407. degl’ in- 
fermi 408. e fegutnti , nella Meffa di Requie colle 
parricole preconfecrate 327. nel Sabboto Santo 509. 

Concorrenza nell’officio che cola dinoti rf. Regola* 
per lo vefpro in ogni occorrenza n . 12. e fife- 
Eccezioni n • 28. e feg» 

Confiteor fe 1 officio fi dice da due 139. 0 dalle Mo- 
nache . ivi . 

Con fetr azione della Chiefa , fe abbiali a dirne il ve» 
fpro nel giorno antecedente; fe la Meffa da tutti 
nella mattina, in cui fi fa ; e fe il digiuno è di 
obbligo 187* e 188. vedi .Anniverfiario . 

Confue, udine contra le Rubriche quando è lecito 

^ legarla XXII. e fitg. 

Credenza come fi apparecchi e quali cofe vi fi met- 

^ tano 4J8. e 4^9. 

Croce nell’Altare in tempo della Meffa 247. in tem- 
po deli ’ elpofizione 42 6. modo di fegnarfi colla 
croce 561. e di fegnar le altre cofe jd}. e fitg. e 
di farla fopra coloro che fi comunicano 597. Si 
debbono velare nel vefpro del Gabbato avanti la 
Domenica di Paflìone 526. ma la Croce dell* Al- 
t.re Maggiore nella Meffa di Giovedì Santo con 
velo bianco 529. tra violaceo nella Croce della 
rrocelfione al Sepolcro, e dell’Altare della levan- 
* ivi . l'ex le efequie de’ bambini fi porta fen- 
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la 1’ alla 603. e così nel portare *1* eflrcma unzio- 
ne 41^. Tutt’ i Sacerdoti poflono benedire le Cro- 
ci , ma folo privatamente 578. quale formola dee 
ufarfi delle due che fono nel Rituale ivi . dove 
li ha .da fituare la Croce nell’ Afloiuzione al To- 
molo , fe il defunto è Sacerdote 588. non fi dee 
porre la Croce fui Catafalco 58 6- nella nota , quan- 
te Croci poflono portarfi nell’ accompagnare un 
defunto? 585. 

Crocifero , fe ha da portar la Croce colla cotta , o 
col camice , e colla Tonicela ? 579. Non mal 
genuflette 580. 542. Nella Proceflìone del Sacra- 
mento colla cotta 507. Non così nella fella della 
Purificazione di Maria Sà. 514. nè nella Dome- 
nica delle Palme 523. Nella Proceflìone alla ca- 
fa del defunto pure colla cotta 582. 

• K « I - ì» ' \ i ■ t» 1 X 4 ’ '? '*■> 1 

p 

x . . • ' 1 V. 

Decreti della S.C. de’ Riti obbligano all’oflervatw* 
XIV. anche in.eafi limili XVI* I moderai fi tro- 
vano in d>?.e libretti ftampati in Roma. III. 
Dedicazione della Chiefa feconda i decreti moderni 
fella del Signore 6 5. e 66. 

Diacono fuo officio , e modo di adempirlo 472. e feg. 
Dignità- nell’ officio che cofa fia . L’effenziale di 
quante clafli £. Se. la goda S. Gio: Battifla 5. e 
-S. Giufeppe 4* Ce ;le fede fecondarle n. é* * Jeg- 
Demoniche dopo l’Epifania , e dopo la Penjecpfle 
quante ; e come fi dee fare-, fe non tutte hanno 
luogo 116, e fcg. Domeniche privilegiate ci, quale 
è la prima del mele , e quali le vacanti 121. 

• ^ .,1 • * t ‘ 

' E - 

E/poftzione del Sacramento , fe può farfi con i Mi- 
nillri vefliti di Dalmatica , e Tonicella 41 6. I.* 
Affiliente dee portare la (loia fui braccio Ànidro 
' G t. J 4’Q» 
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42i. Da qnal gradino fi dà l’ incenfo 430. Se prv 
ma dee porfi il Venerabile fui Trono 428. Re- 
golamento per le genu fi e Aio ni 429. per lo Domi- 
nus wbtfcum prima dell’ Orazione 453 per le Ora- 
zioni 454. per la benedizione 435. nella Chiefa 
delle Monache 436. Rito per 1 * efpo Azione , e rr» 

pofizione 497. e per le Quarant’ Ore 3Ò4. 

.. 1 

F 

Firie maggiori , minori , e privilegiate .* quando fi 
fa di effe l’officio 23. e/e,y. Feria terza delle Ro- 
gazioni fe abbia commemorazione oblia MefTa 178. 

Fejìa coll’ obbligo di aftenerfi dalla fatica nel Regno 
di Napoli l’ha un folo Padrone principale ióg» 
Se due felle di Maria , o dello fleffo Santo, o di 
Gesù Criifo fono una dopo l’altra, e fono di ri- 
to uguale, di chi è il vefpro ? 31. e feg. Se vi 
entra la commemorazione dell’ altra 152. Se la 
feda non ha 1* officio nel giorno feguente , neppu- 
re ha il vefpro 34. e feg. Felle con dignità 3. 

Funzioni facre , avvertimenti generali 416. per tut- 
to il Capo . 

G 

■ *.? .* * • 

Gesk Cri fio . Le fue fede godono la dignità di pri- 
ma dalle 3. Le ottave di alcune , febbene di rito 
doppio minore , nel concorfo fi preferifcono a’ dop- 
pi maggiori 27. privilegio di quella del fuo No- 
me 77. della feda della Lancia 83.- Nel fecondo 
vefpro della fella del Corpus Domini , non fi fa 
commemorazione del Sacro Cuore di Gesù . 33. 
Reliquie di Gesù Grillo , cioè Spine » Fafce ec. 
fgpnpre infigni 108. 

1 • ' ì ‘ 

»» -v • ' ■■ r 1 -* • / 

Incenfo di qual materia 440. nella nota . Come fi 
mette nell’iacenfiere 422. quando dal Turiferario 
441.447. Inao. 
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Inno Angelico quando debba recitar/i nella Meda 
iqi.tfeg. Negl’ Inai delle fede di Maria quale 
l’ultima llrofa ? non Tempre 135. Neil’ //le Con- 
fe/fnr quando fi muta il terzo verfo 134. e come 
nell'* officio delle Stimmate di S. Francefco 135. 
Regolamento pet le felle che hanno più Inni prò-* ' 
prj 136. Quando ha luogo il Te De unì nel Ma- 
turino 137. •. l . 

Immagini , Ce s’ incenfano fopra i’ Altare 492. fe in 
altri Aitati 424. con quanti tiri 423. quando , é 
come fi velano in Chiefa 526. nella nota \ Se pof- 
fono metterli full’ Altare, quaodo vi fi efpone il 
Sacramento , e fe vicino ad edo 426. Se podono 
benedirfi da ogni Sacerdote 577. 

Inchino feraplice , mediocre 4 e profondo come li 
fanno ; e quando dal Sacerdote nella Meda 349. 
t feg. quando da chi ferve alla Meda privata, 331» 
e feg. quale lì deve fare da’Minillri al Celebrante 
nell’ ufeire dalla Sacredia per la Meda folenne 
4Ó2. e 472. quando ricevono, e danno l’acqua be- 
nedetta . Ivi ; e il Suddiacono al Cerimoniere nel 
ricevere il Medale 465. e il Diacono al Cele- 
brante, ed al SudJiacono , quando , mentre fi can- 
ta il Simbolo 4 và a prender la borfa 475. e 
quando incenfa il Celebrante 473. o il Coro 476. 
Ijlruziont Clementina non obbliga fuori di Roma 
429. quale dee farfi a chi ferve alle Mede priva*, 
te 330. • • 

L’ 

Laudi , fe fi recitino feparatamente dal Maturino t 
come fi debbono cominciare? 1 46 . e 147. 

Lettera Domenicale che cofa fia , a che ferve , e 
come fi trovi 314*, e 315. 

Lezioni nel Maturino donde fi prendono pel primo 
Notturno 122. nelle fede de’ Dottori 123. in tem- 
po di Qoarefima , e in altri , in cui non vi fo- 
no della Scrittura . ivi . Regolamento per li prin-‘ 
dpi do’ libri che non fi fono letti nel giorno af- 

C c 4 fegna- 
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fegnato; o che non capono 124. . So celiano , 
non fi ripongono: eccezioni 125. , e 12 6 -‘. Cam- 
biamento di lezioni fecondo i tempi 128. Quando 
fi reciti la nona lezione dei femplice 129-. Alle 

• volte accade, che fia lo Hello il Vangelo e 1 ’ o- 

milia del Santo , e della feria 1 30. Avvertimen- 
to circa i Refponfor; Domine prevenifti , ed Use 
t(l vira fraternità! 132. f , 

Litanie delle Rogazioni fe pollano recitarli nel dì 
antecedente : quando fi trasferivano ' 79 ; 

Litanie non approvate dalla Chiefa è proibito reci- 
tarle in pubblico : quelle di Maria fi polTono can- 
tare avanti il Sacramento efpolìo 307- 
Luna nuova, come fi trova? e come u giorno deli* 
età di ella 317. 

M 

• • , • » * 

* 1 ’< I * * , 

Mar tir elogio , regolamenti per leggerlo 140. e feg. 

e 29<). 

Maturino , fe recitali feparato dalle Laudi come lì 
dee terminare 146. e 147. Matutino folenne, »i- 

. J 7 *- , , ... 

Jl defla: quale la votiva 205. i quali giorni i proi- 
bita la privata 206. io quali la folenne 211. Qual 
fia la cofa grave , e la caufa pubblica della Chie- 
fa : ivi , e za. In quali giorni può dirli la voti- 
va di un Santo che fi trasferifee 213. - Quando lì 
reciti il Gloria in excelfts nelle votive private 
192. e 1 93. e nelle foleoni col Simbolo 214. » 
Quante orazioni nelle private 210* quante nelle 
- folenni 214. e 215-. Se polla dirli Cantata in ve- 
ce di dirla Vienne 216. e 217.. In che differiva- 
no 169. 

Meffa in Chiefa aliena , var; cali rifoluti . Dal a* 
219. fitto al 2x8. MelTa per li Cappellani delle 
Monache 229- 

ilfrjja di Requie privata quaudo proibita 273. e 275» 
quando la Vietine 2 jó. e 277. Nel giorno terzo, 

letti. 
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fettimo , trigellmo , ed Anniverfarto 278. t 279. 
Quando non è lecita la Metta di Requie, come 
fi guadagnano le Indulgenze dell’ Altare privile- 
giato 274 Dell’ Anniverfario pofpofto, o antici- 
pato 280. Quale Metta di Requie fi dee dire , « 
quali orazioni 282. quante orazioni Z83. e 284. 
quali orazioni nella quotidiana 285. Se può cele- 
brarla del Santo chi la promife di Requie. Ivi, 
9i ejffa privata avvertimenti generali per le cerimo- 
nie 347. per tutto il Capo. Rito della Metta pri- 
vata 374» per tutto il Capo. Avanti al Vefcovo 
395. avanti al Sacramento 393. di Requie 392. 
del Natale, t altri giorni particolari 30$. 

JMcjffa: varj ca fi mentre fi celebra , vedi Cafi . Mef r 
la colla perucca , coll’ anello , col Miniftto che 
fcopre il Calice 248. ' ' 

Meffa : circa il Minillro che la ferve regole gene- 
rali 331. e feg. Rito 341. t ftg. 

■Meffa folenne , vedi Turiferario, Ceroferari , Sud* 
diacono , Diacono , Cerimoniere , Sacerdote . Se gli 
Accoliti pottano federe , e il Maeftro di Cerimo- 
nie 418. e 419. _ 3 <■ t 

Meffale , nella Metta privata dee fituar.fi chiufo fui 
cufcino , e nel principio della Metta 337. e do- 
po la comunione 389. nella nota . Nella Metta 
folenne fi colloca aperto 438. e dee trifportarlo 
il Diacono- dopo la comunione 480. e il Suddiaco- 
no dopo 1* Epiftola 4Ò5. come fi, porta dal mede- 
fimo, quando va a cantar l’ Epiftola 46$. come 
dal Diacono , quando lo va a porre full’ Altare 
per lo canto del Vangelo ,* e poi quando va 4 
cantarlo 475» 

N 

Natale, non ha ottava privilegiata 41. Avvertenze 
<per le tre Mette 388. 

'Notturni , quale dee licitarli mèli’ affido de’ morti , 
quando il - rito Adoppio ^ei-fe^ne recita uno 267. 

' Oe* 


Occorri** nell’officio cofa fìa 39. Regole generai* 

' P er medefima 44. e feg. Eccezióni 58. e feg. 
Officio del Semplice , della #Wria , di S. Maria in . 
S abbaio, come il regolano? 44. e feg. della con- 
fecrazione di una Chiefa , quando cominci? 82. 
de’ defunti , quando può cantarli ? 271. e 27^* quan- 
do fi raddoppiano le antifone? 2d8. quando vi fi 
dee dire l’ Invitatorio ? 1367 . eden do di rito dop- 
pio , e non dicendoli tre Notturni , quale fi deve 
dire? 2 <57. quando vi fi dicono il Laudo e il De 
prnfuttdis 269.- . *• : 

Officio / Se il Sacerdote ne- recita uno per un altro, 

1 i colpa mortale IX. quale fi dee recitare fuori 
Diocefi 161. e feg. fe non tutti hanno luogo fra 
l’ anno 94 't feg. fe fra 1* anno ne fono conceda? 
ti de’ nuovi 98,. V s 

òfficj de' Regolari rro. e feg. votivi 109. della Di* 
dicàzione della Chiefa qfi. e feg. del Titolare 

* ìot. del Protettore principale 102. e feg. fe uni- 
to con altri 104. del Santo, di cui fi ha la Re- 
liquia loffi e feg. offici accettati non fi polipo O 

• r ritfuoz1are 69. offici ad libitum 77. intrasferibili 43. 
Orazioni) come fi conchiudono 189. come fi varia- 

• no < quando fono limili 190. Nell’ orazione A cun* 
t'olir qual Santo dee nominarli 195. Quando fi la- 

ftln la comandata dal Vefcovo 1804 Vedi Coi» - 
~ tti'imorazione . 

0 rào offici i, avvertimenti per chi lo compone 301. e feg. 
Ottave , quali le privilegiate 41. Non fono doppi 
maggiori quelle delle felle di Cesò Grillo 27. 
quando la dign’tà della fella fi trasfonde neIl*ot- 
tava 30. Le ottave di Maria SS. nel concorfo 
col doppio minore hanno tutto il vefpro o fi* 
primo, 0 fecondo 29. quali di Gesù Crilìo hanno 
tutto il Vefpro nel concorfo col doppio maggiore 
*7. Se occorre l’ottava col doppio maggiore, chi 

e prc- 
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t preferito? le col doppio di feconda clafle ? 60. 

fe con un doppio intrasferibile? 6g. fe l’ottava lì t 

trasferita colla fella 113. e 114. Tempi, in cui. 

fon proibite le ottave 115. Se fra le ottave, pof- 

fano riporli gli cfticj trasferiti per accidente 74. 

e i trasferiti in perpetuo 84. 

Pace , come lì dà nella Meda folenne 421. l’ iflro- 
mento di ella , come fi porta a badare al Ve-* 
fcovo da chi ferve alla Melfa privata 340. , 

Paliotto dell’ Altare di qual colore debba eff ere? i 42. 

Paramenti facri da benedirli quali ; e fe celebrali 
con alcuno di e flì non benedetto , qual peccato 
£44. I Regolari non polfono benedirli per le 
cbiefe aliene . Ivi . Il celebrar la Meda non fa, 
che 1 paramenti reftino benedetti 244^ 

Peccato, per l’atto, non per l’abito li commette. 

j 4 pp. L)ub. V. 

Pianete piegate irt quali Chiefe fono permeile , é 
in quali giorni?' 243. Pianete di ogni colore, o 
di coior di oro , fe polfono adoprarli 241. 

'Pifiide fi dee benedire 24 6 Nel far la Comunione 
prima fi chiede, e poi fi lavano le dita 4Ó2. non 
fi dà colla Pifiìde la' benedmone alle Monache 
dopo che fono comunicate 405. Al Sacramento e-» 
fpofto colla Piffide fi fa fa genutfedìone , come 
quando è nell’ Ofientoriq 431* nella feconda nota. 

Purificatori non h benedicono 247. Se pub il Sa- 
cerdote che difpenfa l’ Eucarifiia afeiugarfi con 
efli le dita 399. 

Preci Domenicali, e feriali , o flebili, quando , e 
come fi recitano nell’officio 1 37. e 138. 

Prefazione di quante forti j e regole per conofeere 
quale abbia lnogo nella Meda 199. e feg- 

Procejfione io generale, avvertunenri 579. e 5'So- del 
Sacramento 506. e feg. delle candele a’ 2. Feb- 
braio 511. delle Palme 523. delle Rogaz"óni 5#!. 
io cafa del defunto 582. e feg. vicino al Catafal- 
co 
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co per l* Aflblutlone 585. alta cafa dell’ infermi 
per dargli la comunione 408. e feg. 

Q. 

Quatant* Ore circa 1 * efpofizione , ed altro 504 e feg. 

Quartadtcima Luna , fé cade dopo i 2t. di Marzo, 
nella Pomcnica feguente fi celebra la Pafqua 116. 

Q_u art firn* , 1 difpenfati alla carne podono mangiar 
nella delta cena pefce , e le vivande condite col- 
lo flrutto , e col brodo della carne App. Dub. a. 

R 

jR ami da benedirli nella Domenica delle Palme di 
quali alberi debbono edere 522. 

Reliquie infigni quali 105. la parte, dove ha patito 
il Martire, come deve edere perchè poda dirfer\e 
l’officio? 105. e feg. Altri dubbj ivi. 

Refponforj Domine pnevtnifti , ed Hxe e fi vera fr0~ 
temi tas y quando fi dicono 152. Quando fi fa l* 
officio della Domenica anticipata , quali fono ì 

. Refponforj 118. Nelle fede di Maria SS. quando 
nel Refp. breve di Prima fi dice , qui natus et 
ec. 1 ? 

Ripofizione de’ trasferiti in perpetuo fi fa da ogni 
Superiore della Chiefa ; e fe poda poi cambiarli 
7?. fi dee fare nel primo giorno non impedito , o 
che la ripofizione da accidentale , o perpetua 87. 
Eccezioni 90. Non può farli nel giorno feguente 
che è vacuo , fe vi fono altri affici di rito , e 
dignità uguale prima trasferiti 87. Eccezione 91. 
Giorni vacui , in cui non può riporli il trasferito 
7 6. gTcmji non vacui , ne’ quali può riporli 77-, 
e feg. Regole per tal ripofizione , quando è acci- 
dentale 74. Eccezioni 75. quando è perpetua 84, 
e feg. Oidine nella ripofizione 87. Regole per la 
feda trasferita del Nome di Gesù 77. della Pu- 
rificazione 78. dell’ Annunciazione 79. e 80. dell* 
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Addolorata 8r. di S. Gio; Battila 82. della Lan- 
cia 83. Ripofiziooe fra le ottave 84. 

Rifervato fpeciale non fi può afiolvere colla facoltà 
ordinaria • App. Dmb. III. 

Rifpo/la di un Maeftro di cerimonie del Papa Co- 
pra la comunione nelle Mette di Requie cedi» 
particole preconfecrate 327. 

Rito che cofa fia i P il doppio fenz’ altra fpiega s’ 
intende il minore ivi , L’ efler fella di precetto! 
non eleva il rito; nè l’ottava , nè le Indulgen* 
zè 2. Nella comunicazione degli offici frnza cipri- 
merli il rito , come $’ intende 1. Non può reci- 
tarli con rito fuperiore l’ officio per la volontà 
del Tettatole; ma può dirfi votivo z. 

Rito per la comunione dentro la Metta 388. fuori 
delia Metta 397. e ftg. per gl’ infermi 40S. e feg, 
per 1 ’ Efpofizióné 397. per le Quaranti 5 Ore }o 4* 
per fervóre alla Metta privata 341. e feg . per 
celebrare la Metta privata 374. * feg. per la fo- 
Jenne 489. per la benedizione delle Ceneri 520'. 
delle candele a 5 ?. Febbraio 513. delie Palme 52^ 
dell’acqua coH’afperfione 5 6a. per lo vefpro lo- 
lenne 567. pel Maturino foienne 571. per ogni 
benedizione 573. • feg. 

Rubriche dèhtro la Metta tutte precettive V. Moli 
te piccole mancanze fanno reo il Celebrante di 
colpa mortale VI. Le direttive fe fenza giutto 
motivo fi trefgredifcooo , fi pecca VII. Se quelle 
del Mettale difeordano da quelle del Cerimoniale 
de’Vefcovi, qual regolamento deve tenerli XII- 
Obbligo degli Ecclefiaftici di faperle XVIII. Ob- 
bligo di 'oflervare le Rubriche del Mettale V. 
del Breviario Vili, del Cerimoniale de’ Vefcovi 
XI. del Rituale Romano XIII. i decreti dei4 
S. C. de’ Riti XIV. 

S 

Santi di rito femplice non fi poffono trasferire 43, 
fe fono anche doppj , ma 1’ officio è fiffato a 

qual-, 

l r 


Digitized by Google 



qualche Domenica , o altro giorno i -quando 

pofTono trasferir fi 43. Se l’ officio noe trova luogo 
fra Tanno 94. Se non fono ferirti nei /Martiro- 
logio , non può dirli T officio per la Reliquia 
infigne 1,05. • / 

Sepolture ogni giorno dell’ anno pollano «aprirli per 
fepellirvi il defunto 605. ^ 

Simbolo quando abbia luogo pelJa M e ff a J 94 * L a-o* 
Suddiacono f fuo riffe io 462» 

Suffrago) nell’ officio , fe vi entra la commemora- 
zione del Titolare : fe di più Protettori princi- 
pali ; e fe del Fondatore 143 - Altri J 44 * * 

r feg. Ordine delle commemorazioni In effi 145. 

: ■ ■ ‘ J !.. 
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Talli < Spiridione ) riporta i decreti dalla S. C. de’ 
- Riti da che cominciarono a ffamparfi ffno al 1759. 

ed a molti di etti vi aggiunge delle Note IH. 
Tetamo ( Ferdinando ) Opere liturgiche IV. 

: Turiferario, come dee, efercitare ri ffio officio 441. 


Vaft facri da benedirfi 24 6. Non refiano benedetti, 
perchè vi è flato il Corpo , e Sangue di Gesò 
Criflo 245* 

1 Vefìi facre, vedi Paramenti. 

j Ve/pro, quale il ptìmq , e quale il fecondo di quan- 
te maniere pai» ordinatfi ir- Regole generali per 
conofeere l’ordine da darfegli in cialcun giorno 
12. ‘e feg. Eccezioni »8. t feg. Veipro foleone 
come fi canta 567. _ 

Vigilia , commemorazione nell’officio 152. e leg . 
nella Metta 177. Vigilia fra l’ottava, qual Mei- 
fa fi dica 177. Se ha lo fieffo Vangelo della fella, 
fe devi dirfi ia nona lezione di lua omilia tJP» 

Votivo , vedi Meffa. 

Votivo , vedi Officio. 
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1 Audi Ifrael t tremotìi a t , haut iodici* 

loquor in auribus vtjìris badie ; d,fcUe e'a *& noe 
re complete; y a > ^ °P e ‘ 

Deut. 5. 1. 

Jr. \ D '° n, r i m> 

aditeli XJ?". dUmb ' aU0r>t * f ulur0ru <n tram , inqut 
liZlle fl P - n T S aboltnàl ’ Quanti fiant a fide* 
ftrL De fit '•* Ecclefiajlìtx ilU . 

f Z nati C£rem ° n,£ ‘' *• «*">'* Ulis dumtatttit de. 
JS ’/ ( J uas tternurii duratura! ignorai nemo > 
Spiridion Taiù in Pi^f. a d Led. 

,Z aC V dott *‘ L . fviu A'”' mane ad confìtendum 

uZrZ & '" 0 ' fim - ,lÌt ^ Ue * d ^am. jLZ 

uunierum , (? tur emonia* umufcuju fque rei. ' 

Parai. 2 j, 29. & 
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